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JP ubblìcazionr della bolla in eminenti pa- 
gina I . Il partito tlegge in deputati a Roma 
Sinnick e Paepe J . Brevi spediti nè* Paesi^ 
basti , onde confondere i refrattari 6 . La 
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% te le chiese cattoliche i6 # Cavilli^ de* re* 
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fr aitar j fiamminghi 17. Innocenzo X sue*, 
cede ad Urbano Vili, e fa pubblifare 
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In questo 

TOMO VIGESIMOQUINTO 

Si comprende lo spazio di tempo scorso 
dalla bolla in emintnti pubblicata da Ur- 
bano Vili nel 1642, lino alla- bólla di 
Alessandro Vili nel, 1 65^. 
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LIBRO SETTANTESIMO QUINTO . 

Dalla bolla pubblicata nel 1Ó42 da Urbano 
Vili, fino al trattato di Vestfalia nel 
1 648. 

Pubblicazione della bolla in eminenti, > 

i.'L-Jrbano VII! per un riguardo, di cui 
non vi fu giammai il meno meritato, non 
léce tosto pubblicare né afiiggere ad esem- 
pio di Pio V la sua bolla \ ma a norma 
appunto del suo predecessore egli ebbe ben 
presto motivo di pentirsene. Fino dall’an- 
no seguente fu d’uopo pubblicare solenne- 
mente quella costituzione, che aveva la 
prima condannato il libro di Giansenio , e 
diede il primo presagio di rutti gli eccessi , 
a cui sarebbero passati i partigiani di co* 
desto novatore contro la santa Sede aposto- 
lica . Prima però che avvenisse la pubbli- 
cazione della bolla, nacque fra essi una ge- 
nerale sollevazione. Gli uni scrivevano che 
la bolla era orrettizia , vale, a dire suppo- 
sta; e si mostravano perfino alcune lettere 
Tom, XXV. A 
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colla dara di Roma, le quali accusavano 
un gesuita inglese d’ avervi comprato da 
un segretario del sant’ ufficio, e diffuso nel- 
le Fiandre, come una bolla formale, un 
abbozzo informe e rigettato dal papa. Ma 
I» loro gra^ prova per la supposizione 
consisteva nell’ essere la bolla colla data 
deli’anuo 1Ó41 nell’ esemplare di Roma, e 
nell’avere la data del 1642 quello, che il 
nunzio ai Cplogna - era stato incaricato di 
far stampare pei Paesi-bassi: differenza che 
non proveniva , siccome abbiam veduto , se 
non che da quella dei calendari riguardo al 
principio deli' anno. Gli. altri refrattari di- 
cevano essere la bolla surrettizia , o sia pie- 
na di falsità } e pubblicarono contro di es- 
sa alcune note, cne andavano del pari col- 
le postille di Lutero sulla bolla di Leo- 
ne X. La maggior parte finalmente dissero 
che se la domina dei vescovo d’Ypres era 
condannata da s. Pietro, era però approva- 
ta da s. Paolo ^ che ciò che si riguardava 
a Roma come un libro scandaloso , era la 
quint’ essenza della dottrina così dell’ apo- 
stolo, come del dottore della grazia ; e che 
veniidue anni di continuo travaglio non si 
erano impiegati inutilmente, onde trasfon- 
dere nell’Agostino d'ipri il sugo e la piu 
pura sostanza dell’Agostino d’ippona'. Lo 
scisma e la rivolta non poterono dichiararsi 
in modo più insolente. Si credea a forza 
di clamori di rendere inefficace la bolla , 
come si era deluso il decreto, da cui era 
Stata preceduta; .0 almeno che i diffetti di 
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DEL Cristianesimo. ^ 
ordine così arditamente rinfacciati , la ri- 
porterebbero sopra il merito. 

Il partito elegge in deputati a Roma 
Sinnick e Paepe^ 

. z. 11 partito intanto fece una deputazione 
pel somma pontefice , onde esporgli le ra- 
gioni contro la pubblicazione della bolla . 
Egli dunque si lusingava tuttavia sebbene 
insensatamente di farla rivocare ; e per con- 
seguenza non la credeva orrettizia. bi ten- 
ne occulto scrupolosamente Soggetto della 
deputazione, e si- palliò col pretesto di ve- 
gliare alla conservazione del privilegi dell* 
università . Con questo mezzo furono car- 
pite al governator e ai consigli delle Fian- 
dre, non meno che ai vescovi alcune lette- 
re credenziali , e alcune raccomandazioni 
concepite ne’ termini più onorifici pei depu- 
tati . Fu fatta parimente in favore di Gian- 
senio e del suo libro un'aggiunta furtiva 
ad esse lettere nel momento appunto., in 
cui erano suggellate colle armi dei Braban- 
te (i); lo che fece giugner da Roma a quel 
consiglio tali rimproveri , da cui sentì pun- 
gersi al vivo . Quindi spiegò il suo corruc- 
cio al segretario , che aveva sottoscritto le 
lettere. coir aggiunta^ il quale rispose di non 
aver :fatto cosa alcuna se non ■ se dietro gli 
ordini dell’ arcivescovo di Malines. Si ac- 
crebbe il risentimento di quel tribunale, pei 
rimproveri , che gliene fece il re di Spagna , 

A z 

(i) Specimei» Dotlrìn. Lov. c. 
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-*e per gli ordini, che quel monarca diede 
al governatore d’ infermare contro gli auto- 
ri della falsificazione (i). L’arcivescovo di 
Malines era uno fra i pai riprensibili , ed 
ebbe gagliardi motivi d’inquietudine; ma 
' non v’ ha niente , che lo zelo di setta non 
trovi modo di giustificare. Tutto si calmò 
insensibilmente per la destrezza del gover- 
»natore amico dell’arcivescovo, e favorevole 
aL partito. Il dottore du-Pin, come pure 
'lo 'Storico de’ giansenisti ignorava, o atiet- 
tava d’ ignorare codesto intrigo , allorché 
egli asserì che Sinnick e Paepe furono de- 
putati a Roma dagli Stati del Brabante, in 
occasione della condanna di Giansenio. Si 
rileva da ciò che abbiam letto, che la sola 
università e alcuni prelati ebbero parte in 
codesto raggiro; e non ò meno evidente, 
che i nemici dell’equivoco non lo sono sem- 
pre della menzogna . 

5. I deputati Giovanni Sinnick dottore 
di teologia irlandese di nascita , e Cornelio 
Paepe dottore di diritto canonico , muniti 
delle loro furtive patenti, presero la via 
per la Francia, in cui tutti i loro passi 
furono egualmente clandestini. Entrarono in 
Parigi, in una carrozza ben chiusa; e^per 
far perder di vista il vero motivo di code- 
sto maneggio , finsero che si tramasse' loro 
qualche insidia , ed anche si attentasse contro 
la vita di Sinnick. II padre Gerberon nel- 
la storiai del partito, dice, che appena i 

* ■' / 'n 4 r \ ^ • , , ’ 

'co Spjcìmcti' Doario.'' Lov. c. 1 , p.-»#. ' ‘ 
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nemici ' di s. Agostino furono iidbrmati di 
cotesta deputazione , fecero fare il ritratto 
del deputato ibernese e lo mandarono per 
tutte le parti, in cui doveva passare. ;No,n 
si parla del collega Paepe ; forse, perche 
essendo morto nel corso di codesto negozia- 
to, sfuggì alla memoria dello storico nell’ 
atto di scrivere ; un po’ più di memoria , 
ovvero di presenza di spirito sarebbe stata 
necessaria, onde mentire con buon succes- 
so. Tutto ciò che v’ha< di reale in questa 
finzione, e che fu motivo di grave dolore 
•nei deputati , si ò che il nunzio di Francia 
istrutto del loro viaggio, e delle macchine, 
che meditavano di far giuocare a Parigi, 
aveva stipendiato alcune persone, che. gli 
, osservassero, e gli impedissero dal concer- 
tarsi con quelli della loro fazione. Essi 
• nondimeno coprirono i loro andaménti con 
tanta sagacità, che delusero tutta la vigi- 
lanza-dei nunzio, e passarono molti- giorni 
coi - loro amici di Parigi ; posoia partirono 
in una carrozza come prima chiusa , ma 
solo si no a tre leghe fuori di quella città. Qui- 
vi, o perchè meglio conoscessero il prezzo del 
martirio, o perché avesse il giuoco durato, 
quanto bastava , !’■ ibernese acconsentì che 
fossero aperte le portiere ; e Paepe si ral- 
legrò molto di non più viaggiare in prigio- 
>ne. Eglino arrivarono, com’è facile a*cre- 
dersi senza alcun pericolo a Roma j- ma la 
'loro "riconoscente pietà ‘risolse di consacrare 
alla difesa di Giansenio i giorni d’una vita 
che il devojio ibernese protestava, di. dovere 
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air intercessione di questo santo ingiusta- 
mente screditato . . . . 

Brevi spediti ne"* Passi-bassi ^ onde confondete 
i refrattarj . 

4. Non erano favorevoli al deputati le 
circostanze. Aveva il papa speciito molti 
brevi pe’ Paesi-bassi , affine di sollecitarvi 
r accettazione della sua bolla . Offeso dei 
raggiri, che la sospendevano, ne aveva di- 
mostrato la sua indignazione ne’ termini più 
energici ai governatore , agli arcivescovi di 
Malines e di Cambrai, al vescovo d’ An- 
versa , e alle due università del Belgio . 
Egli inveiva ancora contro la temerità, 
contro la contumacia e l’impudenza de’ re- 
frattarj, i quali, appoggiati a false e debo- 
li ragioni, spargevano che la costituzione 
era supposta; e riduceva in polvere tutte, 
le loro baie. Significava ad essi, che final- 
mente avrebbero dovuto riguardarla come 
pna decisione autentica della santa Sede 
contro una dottrina già proscritta da’ suoi 
predecessori Pio e Gregorio. Applicando lo- 
ro eziandio fino da quel momento il titolo 
di settari, o di giansenisti, janseniani^ fa 
loro comprendere il pericolo, che v’era, 
ostinandosi più a lungo contro 1* apostolica 
autorità. Terminava tutti i suoi brevi , 
esortando il governatore ed i prelati a pub- 
blicare la bollavsenza ' frappore alcun ritar- 
do, ed a costringere con tutti i mezzi di 
diritto l’ insoffribile arroganza di coloro che 
vi si opponevano ( sono questi i propri 



Digilized by Googlc 




„ bEL .Cristianesimo . 7 

suoi «tèrmini ) a piegare sotto la divina po- 
tenza del principe degli Apostoli. v < 

5. Non ttalasriò Sinnick di fare ogni 
pòssibile sforzo presso la còtte di Roma . 
Egli s’ era così bene addestrato camniin <a- 
-cendo , ovvero aveva ricevuto tutto ad un 
tratto una grazia sì vittoriosa, che dopò 
di aver paventato della propria sua 
bra , 'dimostrò un coraggio 'disposto a qua»- 
lunque cimento. Parlò egli al segretariò 
'Albizai) al Cardinal protettore , allo stesso 
'papa , ‘Colla fiducia <i’ un confessore delia 
fede, sostenendo che la dottrina di GiansC' 
nlo era quella di s. Agostino e della Chie- 
sa cattolica. Il pontefice ascoltò tutto pa- 
zientemente; ma altra risposta non diede y 
se non che volea sommissione intera alla 
Eua bolla. Nel qual proposito il Cardinal 
protettore disse ai deputati; voi ten iitdete 
che questa bolla non è supposta ^ come si 
'Sparge a LóVanio , Furono nondimeno ascol- 
tati ancora in una congregazione del santo 
ufhzio , affine di non lasciare intentata do- 
sa alcuna per convincerli, che tutto erasi 
fattò secondo le regole. A < fronte delle re- 
plicate istanze ,• che essi fecero e a voce è 
in iscritto, risultò' sempre, che essi, e tut- 
ti i fedéli dovevano ubbidire alla bolla sQt* 
to' le censore fe le pene tutte da essa ordi- 
nate . Quel che fu accordato ; ~onde tagliar 
la strada ai cavilli) particolarniente alP an- 
tica ciancia, che -si rinnovava, stilla pun- 
‘teggianira della' bolla di' Pio contro Ba- 
io, ‘fu una eopia autentica dèlie bolle di 
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Pio e Urbano, copiata dagli originali, che 
si conservano negli archivj del Vaticano, e 
che vi si confrontarono sotto i loro occhi . 

6. Per verità, miglior mezzo non v’era 
per convincerli ; ma si fecero forse gustare 
giammai alle persone di partito le verità , 
contrarie alle loro prevenzioni ? Era ben di- 
mostrato non essere la bolla nè orrettizia 
nè surrettizia. Sino rommissione della vir^ 
gola., tanto famosa nella bolla di Pio V , 
come tutti gli errori di stampa, .v’era pie- 
namente rettificata* ri deputati, o almeno 
Sinnick non divenne perciò piu trattabile. 
Rapporto a Paepe , siccom’ egli morì in que- 
sto frattempo , così nulla possiamo noi dire 
delle sue disposizioni * Ma l’ ibernese tanto 
bugiardo quanto ostinato spedì nelle Fian.- 
dre una relazione piena d’imposture e d’ im- 
pudenti menzogne. Egli assicurava non ave- 
re nè il papa nè la corre di Roma udito 
giammai esaminare secondo le regole il libro 
di Giansenlo; non aver preteso se non di 
confermare le bolle in altri tempi pubblica- 
te contro la dottrina di Baio ; che tabto po- 
ca era la stima che si faceva in Roma del- 
la pretesa bolla /« eminenti, che non era 
stata nemmeno riportata nel bollarlo, o che 
inutilmente almeno si era andato a cercarla . 

7. Fortunatamente era stato ben cono- 
sciuto alla corte pontifìcia qual fosse la pro- 
bità di Sinnick; e vi si erano prese alcune 
misure contro le furberie di cui credevasi 
già capace . La congregazione del sant’ ufti- 
zlo notificò anticipatamente quanto si era 
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operato, tanto co’nunzj di Francia e diCo- 
Ionia, quanto ali’ internunzio di Brusselles 
(i). Ecco in sostanza ciò che fu scritto all’ 
kternunzio dal segretario di quella congrcr 
gazione : Quantunque apparente commissio- 
ne dei deputati di Lovanio fosse di conser- 
vare i privilegi della loro università ; non- . 
dimeno Sinnick trattò come accidentalmente 
della condanna di' Ciansenioy. e parve che 
egli fosse molto bramoso che fosse rivocata , 

« raddolcita la bolla in tal proposito ema- 
nata ^ Ma il papa altro non rispose se non 
che si doveva puntualmente obbedirvi , Io 
non mancai di dargliene' notizia y e ho cre- 
duto mio dovere il prevenirvene y affinché 
se il sopraddetto Sinnick y onde mantener» 
r ostinazione de* refrattari y altrimenti scri- 
vesse y e facesse sperare che si dovesse rivo- 
care y 0 mitigar la bolla y possiate voi far 
conoscere , e assicurare indubitabilmente che 
non ebbe il papa il minimo pensiero dicami 
biar nulla nella bolla y e che nulla> eguale 
mente risparmierà per farla esattamente os- 
servare . 

ha bella 'in eminenti accolta in Francia 
con sommissione , 

8.i La costituzione d*^Urbano VI JI - provò 
le stesse contraddizioni in Francia , come 
aveva provato nelle Fiandre. Subito dopo 
la sua pubblicazione, se n’ era mandato un 
esemplare al cardinale Gnimaldi, nunzio in 

fO Raccolta delle Bolle , p. sj , Appeadlce «.jr» 
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quel regno ; ma , o perchè fosse stato per- 
duto, o perchè intercettato, esso non gli 
•era pervenuto. 1 partigiani delle novità bel- 
"giche in Francia pubblicarono wel tempo stes- 
so alcuni libelli in forma d’ osservaaioni con- 
tro la bolla. Intanto il nunzio', che si era 
lagnato a Roma di non averne ricevuto ah 
cuna copia , fu così ben servito la seconda 
volta', che allora gliene pervenne una,' sen- 
jza impedimento o ritardo. Andò egli, tosto 
a presentarla al re ; si radunò il consiglio 
degli affari ecclesiastici , e fu ad unanime VO* 
■ce detenni nato, che si sarebbe rispettosamen- 
te ricevuta. S. Vincenzo di Paola (i), che 
era di quel consiglio , attesta in termini for- 
mali, in una lettera indirizzata al signor 
d’Origni, uno dei preti della sua congrega- 
zione , che la regina, il Cardinal Mazzari- 
ni , ' il cancelliere , il penitenziere, che in 
dna parola il consiglio tutto si dichiarò con- 
tro il libro di Giansenlo. Egli aggiugne che 
una delle forti ragioni , da cui era stato di- 
retto il suo proprio suffragio, era Ja cogni- 
zione particolare ch’egli aveva del -disegno 
dell’autore delle nuove opinioni , che era di 
rovesciare lo stato presente della Chiesa « 
Un altro njotivoy ei dice, è cò* io conob~ 
hi che le opinioni di Baio ^ ìostenute daGian»- 
senio ^ erano state condannate da tre^ o quat- 
tro papiy come ancora dalla Sorbona nel 2 jdo ; 
e che presentemente antera la pih sana pat- 
te di questa Facoltà^ che sono tutti gli an- 

f») lettera dei ss giugno J« 4 »» ,• inserta nelle Me- 
moric di Trevoux, mcs««d’ aprile irstf. 
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xcìanìy si dichiara contro queste novtlie oti^ 
nioni . 

p. L'arcivescovo di Parigi, Giovanni Fran- 
cesco di Condì, prima della decisione .della 
santa Sede, aveva imposto silenzio ai due 
partiti con un editto , onde arrestateci dissa- 
pori 2 le turbolenze . Ma appena fu la bol- 
la ricevuta ed accettata dal consiglio , del re, 
egli fece un secondo editto con cui Pac- 
cettava egli stesso, e ordinava a’ suoi dio- 
cesani di riceverla con una religiosa sommis* 
sione (t). Avendo il papuy nostrosanto pa- 
dre y egli diceva, provveduto qual padre co- 
mune de' fedeli alla pace della Chiesa, mi 
pericolo da cui è minacciata, è nostro dove- 
re il parteciparvi la sua decisione affinchè 
voi la ricevi ali 'Come emanata dalla , catte- 
dra, ove lo Spirito santo pronunzia i suoi 
oracoli ] perchè voi obbidiate con tutto il ri- 
spetto e la sorhmis siane - che le si deve , e 
perchè gl* impegnati in altri sentimenti pel 
genio- della disputa anziché per amore della 
verità y eh* è una e semplice, sieno richiamati 
dalla voce del pastore comune alla cattoli- 
ca dottrina . A tale oggetto noi proibiamo 
colla nostra arcivescovile autorità il libro 
intitolato Augustiuus , che circola sotto il 
nome - di' Cornelio Giansenio, per P innanzi 
vescovo d*Ipri, che contiene proposizioni con- 
dannate dai sommi pontefici . Non vi sia per- 
tanto persona alcuna temeraria a segno di 
sostenere le proposizioni condannate da que- 
sta costituzione. 

' . e ■ . fc. . I , , 

CO Mandar, archlcpt Fnris ii deccmb. t04i. j 

] 
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IO. Fu codest’ ordine spedito alla Sorbo- 
na, unitamente alla bolla, ed un ordine re* 
gio ottenuto dal nunzio, affinché, si proce- 
desse alla sommissione domandata da tanto 
rispettabili autorità. La Facoltà rispose ap- 
punto com’era da prevedersi. Ecco la più 
semplice e più precisa versione, come la più 
sicura, delia conclusione ch’ella produsse in 
tale argomento : Essendo stata presentata la 
bolla alla Tacoltàf a nome del cardinale 
Grimaldi , nunzio di sua Santità ^ colla per- 
missione e con un ordine del re ai dottori 
di doverla ricevere ; la Facoltà dietro alla 
lettura della bolla ed una matura delibera- 
zione opinò eh' era d\uopo riceverla piena- 
mente e con molto rispetto quanto alla dot- 
trina j e sarebbe vietato a tutt' i dottori e 
baccellieri l'imprendere a sostenere y o difen- 
dere y alcuna delle proposizioni censurate e 
proibite da detta bolla ; riguardo alle altre 
difficoltà y essere spedi ente sospendere la con- 
clusione y fin at tantoché si avesse ampia infor- 
mazione dell' intenzione di sua santità rap- 
porto alle dispute intorno alle materie della 
grazia , e intorno alle censure sotto le quali 
sono codeste dispute proibite . Tale ^ la ver- 
sione, che merita fede più d’ogn’altra aL 
meno per la sua chiarezza e precisione . La 
sua fedeltà era così notoria nei tempo , in 
cui emanò la conclusione , che essendo stata 
impressa e pubblicata in quel tempo .dal dotr 
tore Isacco Habert nel suo libro della Dife- 
sa della fede coll’ approvazione de’ dottori 
suoi confratelli , e colla permissione del re , 
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ella non ebbe alcuno che le contraddicesse . 
Sebbene la conclusione, com’ella si legge nei 
registri della Facoltà, non sia in sostanza 
contraria a questa , vi si trova nondimeno 
un imbarazzo e un tale avvolgimento di sti- 
le, che la rendono ragionevolmente sospet- 
ta, specialmenteper Tecclissi soli'erta inpro- 
■gresso dalla illustre società, da cui era essa 
emanata-, 

‘ II. 'Intorno poi alle difficoltà j che face- 
vano in parte sospendere l’ esecuzione della 
fiolla, esse unicamente* riguardavano la proi- 
'bizione di disputare e di stampare sulle ma- 
terie ‘della grazia'. I dottori Charton , igran 
penitenziere , Habert, teologo , Duval ed 
Haliier , Me’piìi sommessi' alla santa Sede 
trovavano tuttavia grandi inconvenienti nel 
sopprimere nella scuola siffatte quistioni-j 
mentre v’ era 1’ obbligo di confutare gli er- 
rori de’ Luterani e de’ Calvinisti-, non che 
quelli di Baio e di Giansenio che n’ erano 
i rinovatori. Eglino credettero' che bastasse 
l’ inserire ne’ registri della facoltà le propo- 
sizioni condannate dalla bolla con proibizio- 
ne^ai licenziati* ed agli altri 'studenti di por- 
le nelle** loro > tesi , e quindi formarne dispu- 
ta , 'e 'commettendo cosi ai dottori , come al 
sindaco ‘di non licenziarle nelle- tesi dì- tal 
natura j nè approvare nelle risposte , come 
neppure nei libri i sermoni , le lezioni sot^ 
to' pena d’esser privati del loro impiego . 
Questi' quattro dottori poi , ‘ accompagnar! 
da inOlti altri , andarono a render conto al , 
nunzio 'della loro rissoluzione y e gli propo- 
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5ero !e difficoltà che gli avevano determina- 
li a prenderla . Il nunzio rispose che le 
proibizioni enunziate nella bolla non cade- 
vano se non che sulle proposizioni condan- 
nate, ch’ella unicamente pretendeva impe- 
dire che fossero insegnate, o sostenute. Ri- 
sposta che r.oi riportiamo , aggiunge il dot- 
tore Habert , affinchè non resti scrupolo 
di sorta alcuna ai difensori deli* antica dot- 
trina ^ riguardante la vera grazia di Gesù 
Cristo . Questa dichiarazione soddisfece pure 
tutto il corpo della Facoltà , il quale fina 
a quel momento stette fermo neli^ censura 
eh’ ella aveva pronunziato altre volte con- 
tro gli errori di Baio . Il contagio almeno 
del giansenismo non l’aveva per anche can- 
crenata a segno di non' piu riconoscere in. 
quella della bolla la sua propria dottrina . ^ 
12. Lo ‘storico de’ giansenisti , e alcuni 
dei suoi commentatori dicono che l’arcive- 
scovo di Parigi diede il suo editto d’ accet- 
tazione , senza aspettare che la bolla fosse- 
stata ricevuta secondo le forme, e registra- 
ta nel parlamento : tratto insigne, o d’ igno- 
ranza, odi malafede; poiché tutto , il mon- 
do conviene , che codest' ordiru’ non fu pulx- 
bìicato sennonché dopo aver ottenuto r as- 
senso del re, che aveva riconosciuto l’au- 
tenticità della bolla nel suo consiglia; loc- 
ché era tutto ciò che allora si esigeva . 
L’uso d’ oggidì quella eioé di registrare le 
bollci dommatiche. , prima di pubblicarle co- 
gli editti episcopali, non era per anche sta- 
bilito nel regno; e il parlamento finallora 
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nop aveva registrato alcuna bolla purainente- 
domrnatica . In tal guisa per quanto i no- 
stri magistratj. e i nostri dottori sieno stati 
in ogni tempo vigilanti e circospetti sulla 
eonscrvaziune delle nostre liberta e degli usi 
nostri ; nè gli uni nè gli altri non fecero 
diSìcoità alcuna su questo difetto preteso di 
formalità La bolla dunque d’ Urbano Vili 
non fu meno irreprensibile nelle forme, di 
quello che nella sostanza delle cose . Si comin- 
ciò in tal maniera a citarla fino da quel tein- 

f jo nelle lezioni e nelle cattedre , come una 
egge domraarica ed una regola di fede. 

Operandi, Tcofilo Beguine contro P infulUhi^ 
lira (ìli! A Chiesa dispersa., ceasic/ata dal^ 
la Sorbona . 

I 

ij. I partigiani della novità ne concepirOi- 
no ‘Un eccessivo dispetto ; ed uno di essi 
chiamato Teofilo Seguino, se ne lasciò tal- 
rqente trasportare, che smentendo il Salva- 
tore, che ha promesso di reggere il magi- 
stero della sua Chiesa senza alcuna interru- 
'I ione fino alla consumazione de’ secoli, avan-. 
zi) che l’infallibilità della Chiesa non è ir- 
refragabile se non nei concilj ecumenici, va- 
le a dire , che la Chiesa non insegna con 
certezza la verità, che nelle occasioni po- 
C'^ frequenti, in cui ella si trova radunata 
i: i concilio • Ecco , dove , §in dalia sua ori- 
g'ine, condusse il giansenismo , sempre così 
te dele di por a questo principio universale 
di scisma e di soversione. Le proposizioni 
nna «dire di Beguino sorpresero , scandale?- 
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zarono , Irritarono tutti I fedeli . La facol- 
tà di teologia di Parigi tosto si radunò , le 
esaminò scrupolosamente ; e con 'precisione 
pronunciando sul concentrare l’infallibilità 
della Chiesa universale ne’ soli concili gene- 
rali , ella le censurò come temerarie , inau- 
dite , ingiuriose alla Chiesa, e come assolu- 
tamente eretiche (i). 

La bolla d' Urbano Vili è ricevuta nella 

Spagna e in tutte le chiese' cattoliche . 

14. La bolla d’ Urbano VI.II fu spedita 
nella Spa*;;na , come nella Francia, e per 
tutte le chiese cattoliche^ L’uso, che va- 
ria secondo le nazioni, consiste, rifjiiardo 
alla Spagna, nell’ indirizzarvi le costituzio- 
ni dommatiche al grande inquisirore, il qua- 
le, dopo averle esaminate e riconosciute co! 
•suo tribunale , ordina che sieno pubblicrue 
ed affisse alle porte di tutte le chiese cat- 
tedrali: tale è in quel regno la forma, con 
cui si promulgano tutti 'i decreti apostolici. 
I vescovi di quelle chiese, a cui sene co a- 
segna una copia, affinchè possano farae 
giudizio, sono presenti a questa promulg.a- 
zione. In questa forma nella Spagna, ove 
non se ne conoscono d’ altra sorta , la b ol- 
la in eminenti fu pubblicata solennement e , 
e ricevuta dappertutto con rispetto. Lo stes- 
so avvenne poscia nella Polonia, ; ove l’ r it- 
tività de’ nuovi settari aveva sparso il li- 
bro di Giansenio (2) . Essa fu così relig io- 
sa 

fi) Gens. Fac. Theol. P^rK.’an. i«44. 

(i) Builz eleni. Vili , edit, Vhis. ad p* i* 
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samernte osservata nell* Alemagna , che aven- 
do un religioso osato di sostener alcuni 
articoli da essa condannati , la sua tesi fu 
proscritta, e T assistente e il difendente fu- 
rono obbligati egUno stessi a lacerarla e 
darla alle fiamme (i)-. 

Cavilli de* nfr aitar j fiamminghi , 

'ly. Essendo stata la bella ricevuta e pub- 
blicata in Ispagna , il re cattolico spedì il 
suo assenso secondo le forme a' suoi suddi- 
ti de' Paesi-bassi perché ivi pure così si 
facesse . Si riconobbe allora molto chiara- 
mente, che lo telo mostrato dagli opponen- 
ti per la libertà della chiesa belgica, non 
era se non se una' maschera , sotto- a cui 
nascondevano un vero libertinaggio di cre- 
denza . L’assenso del re, dacché fu accor- 
dato, più non fu ad essi bastante. Soprav- 
venne un ordine : posero tutto in opera , 
onde farlo rivocare. Tentarono di sedurre 
l’università di Parigi; e più ancora quella 
di Dova! , la quale sotto lo stesso governo 
di Lovanro s’era dimostrata molto diversa- 
niente disposta riguardo alla prima decisio-, 
ne della santa Sede, ch’ella aveva pura- 
mente e semplicemente ricevuta , coi segni 
meno equivoci d’ una religiosa sommissione^. 
In una parola le tergiversazioni e le sofisti- 
cherie furono così moltiplicate e^prolungate 
nell’ università di Lovanio, quando ancora 
non v’ erano più che tre dichiarati nella Fa-' 
Tom. XXV. B 

(i) AppcBd. triumph. Cathol. vcrit. p. 41». 
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di teologia , che la morte prevenne 
Urbano Vili, li luglio 1644, senza 
aver avuto la cpnsola?ione dì terminare le 
turbolenze . Ma- il cardinale Panfili , che 
gli succedette li 15 di settembre dell’anno 
stesso, sotto il nome d’Innocenzp X, e che 
perfettamente conosceva codesto affare, _ per 
essere stato uno de’ tre commissari destinati 
a formarne il processo lo continuò con altret- 
tanto zelo, e con miglior successo del suo 
predecessore , 

Innocenzo X succede ad Urbano Vili ., e fa 
pubblicare a BrusseUes la bolla in emi- 
nenti . 

16. Il governatore d. Francesco de Mal- 
lo , prevenuto in favore del partito , essen- 
do stato richiamato in Ispagna, ed essen- 
dogli succeduto nei Paesi-bassi il marchese 
del Castel Rodrigue, ben diversamente dispo- 
sto, il papa Innocenzo ìndrizzò un breve a 
lui ed ai vescovi di quelle provincie, e coll’ 
universitìi di Lovanio, onde far pubblicare 
ed eseguire la bolla di Urbano Vili. As- 
sicurava di aver riconosciuto egli stesso , che 
nel libro di Giansenio condannato dalla san- 
ta Sede la dottrina di Baio era espressamen- 
te rinnovata. Furono codesti' brevi so^^tenu- 
ti da un Ordine assoluto di sua maestà cat- 
tolica indrizzato al nuovo governatore, atfi- 
ne di procurarne la pubblicazione, con proi- 
bizione a qualunque persona di opporvisi . 
Il governatore intimò quest’ordine ai consi- 
gli del re i e il consiglio privato mandò fuo- 
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Vi un 'decreto contro quelli, che tuttavia 
vi si opponessero , colia minaccia di trat- 
tarli come ‘perturbatori della pubblica tran- 
quillità . In conseguenza la bolla fu alla fi- 
ne pubblicamente proclamata ed affissa a 
Brusselles. Tutti i vescovi, eccettuati quello 
Hi Gand c l’arcivescovo diMalines, l’ave- 
vano già rispettosamente ricevuta. Alla pri- 
ma notizia dell’unione dell’impero col sa- 
cerdozio, essi non avevano avuta altra mag- 
gior premura, che di pubblicarla con tutte 
le necessarie solennità, ciascheduno nella pro- 
pria diocesi. 

Resistenza e falsa condotta dell* università 
di Lovanio . 

17. Eguale però non fu la condotta dell’ 
università di Lovanio, tanto feconda di ri- 
giri e di sotterfugi, quanto il vescovo di 
Gand , e arcivescovo di Malines , suoi fau- 
tori . Allorché era comparsa la bolla, essa 
l’aveva rigettata sotto pretesto che fosse or- 
rettizia e surrettizia. Queste accuse essendo 
state dimostrate immaginarie, aveva essa 
domandato il placet j ossia l’assenso deire. 
Giunto e debitamente notificato il placet ^ 
più non fu una permissione, ma un espres- 
so comando quello ^ eh’ essa richiese , con 
una scandalosa supposizione ; come se aves- 
se appartenuto alfa potestà politica, e non 

S autorità apostolica , il comandare in ma- 
a di fede. Essendo giunto nondimeno 
soprappiù il comando espresso del re, 
essa ritornò al suo primo principici o per 
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meglio dire al suo primo sviamento prote- 
stando di nuovo che non poteva , senza con- 
dannare s.* Agostino t ricevere la bolla che 
condannava Giansenio. £ siccome era ella 
d’accordo coll’arcivescovo di Malines e col 
vescovo di Gand ; questi due prelati pre- 
sentarono al consiglio privato una specie 
di manifesto contro la bolla , contenente le 
ragioni che gl’ impedivano dal pubblicarla. 
All’aspetto di siffatti traviamenti, e scan- 
dali, chi avrebbe mai preveduto che l’uni- 
versità di Lovanio dovess* essere , come ap- 
punto b oggidì , una^ delle più contrarie agli 
errori di Giansenio, e un vero modello di 
sommissione alle decisioni della- santa Sede? 

Zf/o dell' arciduca Leopoldo. 

i8. Non bastarono però gli ordini e le 
parole , onde ricondurla al proprio dovere . 
Il marchese di Castel Rodrigue digrossò 
1’ affare ; ma era necessaria per consumarlo 
la forza e l’augusto ascendente dell’arcidu- 
ca Leopoldo, che gli succedetre nel gover- 
no delfeelgio. Codesto principe accoppiava 
ad un gran coraggio, una pietà rara nelle 
persone della sua sfera, una purità di co- 
stumi non alterata giammai dall’aria con- 
tagiosa della corte , un invariabile attac- 
camento alla santa Sede apostolica, e alla 
universale credenza della Chiesa. La sola 
cosa che più di tutte le altre egli ebbe a 
cuore, fu di far pontualmente eseguire la 
bolla di Urbano Vili. Essendosi egli a ta- 
le oggetto concertato coir internunzio, ambi- 
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due convennero di fare un formolario , che 
fu esteso da quel prelato ; e decretarono che 
non si sarebbe coaferito alcun benefìzio sen- 
nonché a quelli che avrebbero sottoscritto 
quella confessione di fede. L^arciduca fé ap- 
provare quei progetto a Roma e a Ma- 
drid; poi pubblicò una dichiarazione con 
cui proibiva da li’ ammettere ad alcuna cari- 
ca, ad alcun benefìzio, ad alcun uffìzio ec- 
clesiastico, o civile qualsivoglia persona, 
che sottoscritto non avesse quel formulario. 
Non v’é cosa che maggiormente inasprisca 
i settari , di questi mezzi violenti sì a pro- 
posito per un’ ostinazi^e, che non si può 
vincere in altro modo. Quindi é, che lo 
storico del partito asserisce, per iscreditare 
codesto formolario, non esser noto che al- 
cun vescovo de’ Paesi- bassi l’abbia mai au- 
torizzato. Basterebbe rispondergli , ch’era 
autorizzato dal papa, che non conteneva 
sennonché l’accettazione delia bolla in emi~ 
ntnti^ e che quella bolla era stata accettata 
e pubblicata da tutti quei vescovi, eccet- 
tuatine due soli ; ma una menzogna profe- 
rita con impudenza, merita una risposta 
piò ancora umiliante. L’opera dell’univer- 
sità di Dovai, intitolata la Verità e l’Equi- 
tà della censura pontifìcia di Pio V, non 
era ignota a codesto storico mentitore, giac- 
ché^ ne fa egli sovente menzione nella sua 
storia . Or ecco come si spiega questa cele- 
bre opera, pubblicata sotto i piò augusti 
auspici . No/ diciamo che questo formulario 
prodotto dall* apostolico internunzio , colla 
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partecipazione e d'prdine della santa Sede^ 
è accettato da tuti‘ i vescovi dei la provin- 
cia gallo-belgica ^ dal vescovo di Anversa 
e dalla maggior parte degli altri ^ che pub. 
blicamente lo dichiarano (i). 

1 ^. I refrattari, vergognosi del loro pic- 
colo numero, ardirono con altra impostura 
di ugual peso, di pubblicare che l’ univer- 
sità di Dovai era dello stesso lor sentimen- 
to; e portarono la sfacciataggine fino a se- 
gno di attestarlo . all’ arciduca con una let- 
tera autentica . Codesta odiosa menzogna 
riempì del più alto sdegno T università dì 
Dovai , la quale contenta di smentire 
gli autori, con una pubblica protesta, in- 
dirizzata all’arciduca, esortò quel principe 
perché continuasse ad estirpare con instan- 
cabile vigore la dottrina di Giansenio ; la 
quale contiene tutto altro, ella gli diceva, -- 
che i sentimenti di s. Agostino. Soddisfatto 
11 principe di tali assicurazioni ne dimostrò 
la più viva soddisfazione, con una sollecita 
risposta ai dottori da cui riceveale. Chie- 
deva nel tempo stesso il loro parere sulla 
qualità del rimedio che conveniva applica- 
re ad un male, che andava dilatandosi, a 
guisa di una peste, nel Belgio, e minaccia- 
va quindi rutta la Chiesa. Furono d’avvi- 
so i dottori ch’era necessario di purgare 
senz’ alcun rirardo la scuoia di Lovanio , 
esigendo da tutt’ i professori di teologia una 
sommissione pura e semplice alla bolla di 
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Urbano Vili j e eh’ era a proposito il com- 
porre un’opera chlàra.e solida, che rendes- 
se sensibile la verità e l’equità dei decreti 
apostolici , emanati contro le muove dot- 
trine . ‘ 

20. Riconoscendo I* università • di Lova- ■ 
nio, che quella di Dòvai aveva svelato le 
sue imposture , si dimostrò dapprincipio 
molto sensibile a questo disonore . Ma la 
fronte delle persone di setta non arrossisce 
troppo a lungo. Fecero essi ben presto ce- 
dere il pudore air interesse della fazione, 
dissimularono il proprio risentimento , ed 
•elessero una deputazione a Dovai, per riac- 
quistarne al partito i dottori, e invitargli 
ad unirsi seco loro contro i gesuiti , come 
se di altro non si fosse trattato sennonebe 
di combattere le opinioni di una scuola par- 
ticolare . Tale fu in tutt’i tempi il grande 
artifizio dei novatori, di proporre alla bel- 
la prima le loro novità , come semplici Opi- 
nioni più esatte di quelle degli altri teolo- 
gi , e soprattutto di quelli che loro sono 
particolarmente opposti; ma si può dire 
che nessuna setta abbia fatto uso nò più 
“scrupolosamente , nò più felicemente di co- 
desto Stratagemma quanto i semicalvinisti 
mascherati, ora sotto il nome di agostinia- 
ni, ed ora sotto quello di tomisti. £ a 
quanti semplici , d’ogni condizione e d’ogni 
età, non hanno (ssi dato finora a credere, 
malgrado tutti gli Anatemi contro di essi 
fulminati, che il giansenismo e il molini- 
srao. , fra*, quali affettano di dividere la 

B 4 
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Chiesa intera, non sono che sistemi nguaN^ 
niente indifferenti alia fede cattolica?- 

Esemplare dì chiat azione dell* università 
di Dovai . 

Bella risposta del dottor Silvio. 

• 21. Tutte queste finzioni e soverchierie 
non fecero che la facoltà dir Dovai prendes-. 
se abbaglio . Elia rispose colla più gran, 
fermezza al dottor Rech, incaricato della 
deputazione di Lovanio, ch^eila teneva la 
dottrina' di Giansenio come scandalosa e 
perniciosa ; che dopo un maturo esame dell* 
Augustinusy aveva ella riconosciuto che con- 
teneva moke proposizioni conda-nnate dalle 
dommatiche bolle dei sommi pontefici, .e 
.ch’egli tendeva a riabilitarle con grande 
scandalo dei fedeli, e con disprezzo della- 
santa Sede apostolica y che tale era il senti* 
mento unanime ed invariabile della facoltà y: 
ove la bolla d* Urbano Vili era stata, pub- 
blicata ed affissa , senza trovare un sola 
opponente. Il deputato-, decaduto quasi da. 
Ogni speranza mediante la fermezza di. una 
tale risposta, si ridusse a domandare una. 
conferenza fra i dottori di Dovai e quelli- 
di Lovanio, sotto' l’arbitrio di giudici noa 
sospetti , escluso il papa , siccome persona, 
mal informata. B qt*ale dunque sarà l* ar-. 
bitro delle nostre differenze y riprese Ia> fa- 
coltà <on' calore e s^gno.^ A qual giudice 
vi riporterete voi, se ricusate il successore^ 
del principe degli Apostoli y giudice natura-- 
le di tutte le coiprovetsit ? lo. cbi^matti 
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ftial informato : e come mai i vostri deh- 
garr, che dimorarono così lungo tempo in 
Homa j non t* hanno essi messo al fatto di 
tutto ciìs che V* importava ? Ma il giudizio 
della Tanta Sede era indipendente dalle v«- 
stre allegazioni ; e la sua infallibilità non 
si appoggia che sull' assistenza dello Spi- 
rito santo . Il lovanisra osò rispondere , 
ch^ i suoi colleghi non avevano alzato Io- 
stendardo sennonché per la difesa di s. Ago- 
stino. A tali parole il dotto Silvio, le cui 
cognizioni e virtù formavano H principale 
ornamento della scuola di- Dovai , il vene- 
rabile Silvio si alzò , e diede codesta rispo<- 
sta ben degna della sua riputazione. Voi- 
per la difesa deli' Agostino d’ Olanda- in~> 
n alzaste lo stsjadardo > e. noi lo innalzi amo- 
in favore del grande Agostino d* Africa y 
poiché è la dottrina dei sommi pontefici y 
per cui siamo disposti a combatter pno ali'ui^ 
timo sospiro, --‘La dottrina del vostro Ago- 
stino^ aggiunse il decano della facoltà, dot- 
trina che noi abbiamo in orrore j è rcanda- 
losa^ offensiva delle pie orecchie^ eterodos- 
sa , eretica in tutto il rigore del termine , 
edr anche a giudizio de^ vostri- tre primi dot- 
tori , che P hanno attentamente esaminata . 

Libro di Fromondy intitolato la Lanterna 
. e lo Smoccolatoio* 

- 22. I lovanisti in tal guisa rigettati , nul- 
la più ri^armiareno , e ' fecero un’ aperta 
guerra ai dottori di Dovai. Q.uesti pubblU 
carooo allora l’opera che avevano proposta 
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air arciduca , per la piena e diraostrativà 
giustificazione delle pontificie censure con- 
tro i nuovi errori . .11 campione de’ lovani- 
j^ti , il presuntuoso Fromond vi rispose , col- 
la sua nobiltà e col solito suo gusto , con 
tiue scritti aventi per titolo la Lanterna -e 

10 Srnovcolatoio . Tre lettere dì uno stile 
•energico e conciso, scritte dal dottore Ran- 
dour teologo di Dova!, misero in pezzi la 
Lanterna e Io Smoccolatoio. Noi non ne 
riporteremo se non Io squarcio, t:he confon- 
de la mala fede, con cui Fromond e il suo 
partito , affine di adescare i semplici , si for- 
zavano di re^ringere ai soli gesuiti , il con- 
trasto ^ che avevano colla Chiesa intera. 

'Confutazione 3el libro di Frontond , fatta 
'' dal dottate -Randottr . 

, 'Niente di più strano del vostro hrt* 
^■ìggio^ disse il dottore di Devai; voi sc^ 
stenete che i gesuiti sono i soli autori di 
tsitto ,c.iì/ che si e fatto contro il libro di 
Ciaììsenio 5 e voi convenite che ^ i vostri tre 
principali dottori^ Schinkelio ^ Busecum e 
Des-Anges hanno fatto sapere a Roma , che 
quésto libro conteneva delB eresie ^ e poneva 
iaPhi.esa in un prossimo pericolo di scisma * 

11 papa Urbano^ instigato dalle sollecita- 
zioni di que^ dottori rilascia una bolla ^ - e 
secondo voi,' sono i gesuiti che P hanno 
estesa , Il re ordina che sia pubblicata e 
quesp ordine viene dai .gesuiti * U arciduca 
ne sollecita P esecuzione egli non è che la 
atrumsnto dei- gesuiti . I nostri dottori^ sul- 
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le tracce ti' Estio e dì ^ìJvioy, compongono 
la verità e l’equità delle censure pontifìcie j 
è la penna de^ gesu'.ti che dd alla luce 
quesd opera , Noi vi rappresentiamo il corpo 
di dottrina che la vostra propria facoltà ha 
formato per ordine del nunzio apostolico^ è 
questa pure h* opera de'’ gesuiti . Noi dunque 
siamo ^ voi e noi., dottori sprovi sti tP intel^ 
ligenza e d' ogni capacità', e la società con 
cui non abbiamo alcuna relazione , riunisce 
tutte ie sorta di mento . Ma non avete voi 
riconosciuto con documenti autentici y nel modo 
/stesso di Baia, che i padri francescani sono 
stati la prima molla e i veti promotori della 
bolla di Pio y, che voi tuttavia attribui- 
te ai gesuiti} Che pretendete voi dunque} 
Voi volete persuadere ai semplici che non 
avete alcuna briga se non coi gesuiti', men- 
tre' innalzate lo stendardo dello scisma e 
della rivolta -contro la Chiesa romana, vo- 
stra madre, contro il re, contro Purciducay 
contro il consiglio di Stato, contro P inter- 
nunzio, il clero gallo-belgico , gli ordini re- 
ligiosi e -la nostra facoltà, in una parola 
contro ih sacerdozio e P impero. Ma sappia- 
te che ì francescani , i domenicani e tutti 
i teologi della nostra facoltà , come un' ar- 
mata in buon ordine , e disposta ad. affron- 
tare qualunque pericolo, non cesseranno giam- 
mai dal perseguitare la dottrina di Gianse- 
ttio , da lungo tempo riprovata in Baio . E 
se le- forze del Belgio mon v' impongono , 
sappiate che a Parigi vi sono ancora 'no- 
“vanta dottori y i più rispettabili^ di questa 
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illustre scuola ì con noi confederati , per la 
difesa della verità e de li* equità della bal- 
la. 

Sommissione delP università di Lovanie , 
i delP arcivescovo di Malines e del vesco- 
vo di Cand , 

24. Qualunque fosse 1 * eflfìcada c&e do- 
vesse avere un tale discorso , si richiedeva 
qualche cosa di più, onde ridurre 1’ ostina- 
zione del partito. 11 timore e l’interesse 
temporale aprirono finalmente quegli occhi « 
che rimanevano chiusi a tutte le ragioni di 
coscienza . 11 re cattolico , istrutto degli 
scandali che davano i suoi sudditi delle 
Fiandre, ordinò di nuovo la piena esecu- 
zione della bolla 3 e all’ esclusione de’ bene- 
fizi , già ordinata contro i refrattari, ag- 
giunse un’ amenda di cinquecento fiorini per 
la prima disobbedienza ; e per la seconda , 
sei anni d’esilio. All’arrivo di quest’edit- 
to, la bolla fu un’altra volta pubblicata 
nelle Fiandre, in tutte le diocesi senz’ al- 
cuna eccezione , e nelle due università sen- 
za la menoma contraddizione . Non pertan- 
to r arcivescovo di Malines e il vescovo di 
Gand non si sottomisero che con artifìciose 
clausole, le quali non solo ponevano in sal- 
vo il libro di Giansenio dalle censure , ma 
eh’ erano onorifiche per lui, quanto ingii>- 
riose per la santa Sede . Koma se ne offese 
vivamente , e dietro alcuni altri atti di sci- 
sma di quei prelati , il papa pronunziò 
contro di essi un decreto d’interdetto e di 
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sospensione , che fu affisso alle porre della 
chiesa principale di Brusselles. Il consiglio 
del Brabante proibì di avere per esso alcun 
riguardo ; ma l’arciduca il giorno dopo an- 
nullò il decreto del consiglio , e ordinò che 
il giudizio pontifìcio ' avesse interamente il 
suo eft'etto. Alcune settimane dopo , i ca- 
pitoli di Gand e< di Malines furono autoriz- 
zati da un breve a non tollerare che i ve- 
scovi interdetti' facessero alcuna funzione 
i«lle loro chiese, -e neppure potessero por- 
vi il piede . In questa maniera i due pre- 
lati , con accrescimento di vergogna , furo- 
no costretti a rispettare la censura . Code- 
sta umiliazione fu salutare , almeno al loro 
poiché cessò lo scandalo mediante 
la pura e semplice accettazione che allora 
fecero della bolla; locché portò seco l’asso- 
luzione dalle censure. V’ha ogni ragione 
a credere che questa grazia sìa stata 
la decisione della loro salute; poiché per- 
severarono invariabilmente nell’obbedienza 
fino alla loro morte, che fu egualmente 
esemplare. 

- 25. Abbiamo anticipato in quest’articolo 
il corso degli anni , tanto per soddisfare il 
lettore , a cui abbiam creduto dover presen- 
tare senza interruzione ' tutto ciò che av- 
venne, nelle F'iandre sul nascere del gianse- 
nismo, quanto per non ritornare più sul 
momentaneo traviamento di un popolo, in. 
CUI la religione avea sì profonde radici , e 
sì costante nel bene, che ritornato una volta 
sul buon sentiero , eì più non seppe che’ 
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cosa fosse’ il cangiare almeno riguardo alla 
parte del sistema- di Baio, ch’era stato. fcr- 
malmente riprovato dalla bolla di Urbano 
Vili, come ancora da quelle di Pio V, e 
Gregorio XIII . Così fosse stato della leg- ^ 
gera ed incostante nazione, ^la quale talmen- 
te si appassionò per quelle stravaganti no- 
vità, che ne divenne come la madre adotti- 
va , e raddoppiò la sua tenerezza per es- 
se j a misura cne la loro m\idre naturale ne 
concepiva più d’avversione! Da lungo tem- 
po più non esisterebbe , senza la Francia , 
il giansenismo nato e cresciuto nelle Fian- 
dre. ' • 

Carattere del giovine dottore Antonio Arnaud ^ 

, che fa l' apologia Augustiims . 

^ 6 . A misura che i Fiamminghi rientra- 
rono in se stessi , e ripigliarono i loro pri- 
Hii sentimenti di rispetto e di sommissione 
per P autorità del capo della Chiesa ; lo spi- 
rito di scisma e di rivolta si accrebbe tra i 
Francesi , e ne sollevò alcuni in modo scan- 
daloso contro le apostoliche decisioni . L’ab- 
bate di s. Citano aveva trovato disposizio- 
ni così favorevoli al suo . partito nel giovine 
dottore Arnaud , e le aveva così bene col- 
tivate prima della sua morte, che subito do- 

f 50 fu egli riguardato come la più ferma co- 
onna, come un capo di partito che poco 
tarderebbe a superare quello a cui egli suc- 
cedeva . Genio vasto , instancabile nel lavoro 
d’una profonda erudizione, bravo scrittofe , 
oratore eloquente , pieno di forza e di fuoco , 
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d’una fermezza e d’una inflessibilità di ca* 
rattere, incapace di arrestarsi nella lizza, 
in cui si fosse una volta impegnato , Anto- 
nio Arnaud era singolarmente proprio a fa- 
re, nella sua patria, la fortuna dell’ Ago- 
stino fiammingo. Egli ne compose tosto l* 
apologia, senza alcun riguardo per la bolla 
che fò aveva sfregiato. Il teologo Haberc 
rispose a quest’ opera ; e il giovane dottore, 
neplicò con una seconda apologia , piti ga^ 
gliarda della prima. 

Condanna della Teologia familiare- 
dell'' abbate di s. Citano . 

27. Aveva per Io innanzi T arcivescovi 
di Parigi condannato un piccolo libro che 
aveva per titolo Teologia familiare^ 0 brè- 
ve spiegazione de^ misteri della fede : fu ezian- 
dio proscritto a Roma , alcuni anni dopo » 
Era questa P ordinaria sorte delle produzio- 
ni originali dell’abbate di s. Citano. Code- 
sto spirito eteroclito , che si piccava di non 
pensare alla, foggia degli altri , si spiegava 
in codesta opera in un modo strano sul grati 
mistero’ della Trinità.. Iddio^ diceva egli, 
'ponendo una distinzione reale fra la divini- 
tà e le persone divine , Iddio ^ diceva (i)j 
non era solo innanzi la creazione del mon- 
do , poiché viveva nella sacra compagnia 
'delle tre divine persone , il Padre , il Fi- 
gliuolo e lo Spirito Santo , Parlando della 
Chiesa i n’escludeva lutt’i peccatori, senza 

(O Pag. 5. ' ‘ * 
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eccettuare quelli che dovevano poscia nacque 
stace la grazia j poiché egli la definisce (i) 
Ja compagnia di quelli che servono a Dio 
ne! la professione della verafede^ e ne W unio- 
ne della cariti . Riguardo -alle preparazioni ' 
necessarie per comunicarsi -, confondendo quel- 
le che sono essenzialmente necessarie per non 
commettere sacrilegi , con quelle che attrag- 
gono una maggiore abbondanza di grazie * 
egli generalmente insegna (2), che per rice- 
vere l’eucaristia, fa d’uopo, oltre lo stato 
di grazia, aver fatto penitenza de’ propri 
peccati, e non essere attaccati, n^ per vo- 
lontà, nV per negligenza, ad alcuna cosa che 
possa .dispiacere a Dio. Egli vuol pure che 
sieno scacciati dai sacrifizio , e dal luogo 
santo , tutti quegli che non sono ancora per- 
fettamente uniti a Dio solo, tutti quelli che 
non sono interamente irreprensibili e perfet- 
ti . Si potranno agevolmente riconoscere nel 
maestro i principi che in seguito furono 
esposti dal discepolo con maggiore ampiez- 
za, nel libro che porta il titolo, manifesta- 
mente falso, della Frequente Comunione » 
Non c dunque da stupirsi se il loro partito 
siasi giudicato colpevole del disegno formato 
d’annientare i sacramenti, con un mezzo af- 
fatto opposto a quello de’ sacramentar] , va- 
le a dire coll’ affettazione d’ un eccessivo ri- 
spetto che non ne tiene meno lontani , che 
le bestemmie di Zuinglio e di Calvino. Se 
questo giudizio h falso, egli almeno non è 

te- 
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temerario . Ma sfortunatarriente egli non è 
die troppo fondato nella ragione. 

Condanna della Somma del gesuita Baunì. 

28. La ■Chiesa veglia continuamente sopra 
tutte le parti del sacro deposito , e' lo difen- 
de contro tutti gli attacchi senza alcun ri- 
guardo a stato, o persona; La conservazio- 
ne de’ costumi non essendogli meno a cuore 
che la purità della fede, ella pose nell’ In- 
dice Peperà sospetta del p. Baunì gesuita, 
intitolata la Somma de’ peccati, di cui-P uni- 
versità di Parigi aveva già censurato alcune 
proposizioni. Non havvi materia più spino- 
sa , e sopra la quale nondimeno abbiasi più 
scritto , quanto i casi di coscienza . Quanto 
meno furono osservate le regole della mora- 
le, tanto più se ne ragionò. Ognuno ha vo- 
luto correre questo mar burrascoso , e quasi 
tutti urtarono in qualche scoglio ; tal che 
di questo diluvio di casisti che innondarono 
i varj paesi , sarebbe difbcile nominaf 'un 
solo a cui non si avesse che apporre in 
tutte le nazioni , in tutte le univers/'tà , in 
tutti gli ordini religiosi*, e in tutte le fom- 
pagnie ecclesiastiche , si trovarono mOt alisti 
inesatti, ed anche capitalmente riprensibili. 
Tali, sono, e i limiti dello spirito umano, 
e l’oscurità della materia. Questo t: tutto 
ciò che si può dire giustamente del gesuita 
Baunì, come de’ casisti di molt’ altri ordini, 
ove se gli errori furono meno frequenti , de- 
rivò dagli scrittori che v’ erano meno nume- 
rosi. Considerazioni che non deve in alcun 
Tom. XXV. C 
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modo diminuire la vigilanza de' primi pa- 
stori , e che difatti non impedì che 11 clero 
di Francia, animato in ogni tempo da uu 
particolare zelo per la purità della morale , 
non condannasse la Somma già sfregiata dal- 
la Sorbona e dal sant’uftizio, come opera 
che conteneva proposizioni capaci d’indurre 
al .libeninaggio e alla corruttela de’ costu- 
mi . 

Libello intitolato Teologia morale 
gesuiti . 

I nuovi settari , resi arditi da questa, 
censura, la quale non ricadeva che sull’er- 
rore d’un particolare, presero a diffamarq 
tutta la compagnia di cui egli era membro. 
A tale oggetto , pubblicarono e divulgaro- 
no dappertutto un libello , in cui la teolo- 
gia morale de’ gesuiti era generalmente po^- 
sta in opposizione colla vera morale del cri- 
stianesimo . S’ignora quale ne fosse l’auto- 
re , ma se il nuovo capo della setta 6am- 
mingo francese non l’aveva composto, egli 
almeno l’applaudiva . Aveva egli letto eri- 
letto codesto libro, e perfettamente lo pos- 
sedeva; polche egli n’ espresse tutta la quin- 
tessenza in un solo passo dell’epistola dedi-, 
caloria che si vede in fronte alla sua Tra- 
dizione della Qhitsa^ sull' argomento della 
■penitenza e della comunione m Checché ne 
sia, 'tutte le persone dabbene, laici e ec- 
clesiastici ne mostrarono indignazione ; e il 
parlamento diGuienna, ove quest’ opera era 
molto ditTus9 , radunate insieme la gran ca- 
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mera c l’ altra della Tournelle, la condannò 
ad essere lacerata nell’ udienza della corte , 
come un libello scandaloso, pieno d’impo- 
sture, di furberie, d’empietà, di proposi- 
zioni pericolose e detestabili, d’ingiurie le 
più atroci, e d’orribili calunnie. L’autore 
della Teologia morale n’ aveva estratto la 
materia dal Catalogo delie, tradizioni roma~ 
ne , pubblicato in altri tempi dal ministro 
du-Moulìn ; e riguardo sì alla forma, che 
al titolo, gli aveva presi (ìsXÌ». Teologia mo-- 
tale dei papisti^ composta da Calvino nel 
primo accesso del suo fautore contro la Chie- 
sa, che Io aveva colpito co’suoi anatemi. 

L’ Anti-coton . 

30. Il cattivo successo della Teologìa m»- 
rale non impedì che lo stesso laboratorio 
non producesse ancora V Anti-cotonj libello 
per lo meno altrettanto mordace , la cui 
falsità, secondo Bayle (i) , testimonio ben 
autorevole in questa materia, fu dimostrata 
iti modo da non lasciar dubbio a chiunque 
non abbia rinunziato al buon senso . Kda 
l’infamia non ispaventò giammai gli zelanti 
d’ alcuna setta ; ò ad essi troppo utile la ca- 
lunnia, perché possano esserne distolti da 
qualsivoglia altro riguardo. Se ella cade fra 
le persone d’un cert’xirdine , il popolo avi- 
damente l’ afferra e ci vogliono de’ secoli per 
disingannarlo. E' estinto per avventura il fuo- 
co ? resta tuttavia il nero , che perpetua la 

C 2 

(1) Dizion. stttr. e ciit. art, Loiola . 
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iiienjOria dell’incendio, e riproduce sovente 
i sospetti nelle più rimote generazioni . , 

Il padre Moralèsy domenicano ^ ottiene la 
^ ^ndannagione delle cerimonie chinesi . 

ji. Si cercò nello stesso tempo di difTa- 
inare perfino la preziosa porzione della com- 
pagnia di Gesù, che inalberava lo stendar- 
do di questo divino maestro, alle estremità 
dell’Oriente, sulle rovine della superstizio- 
ne e dell’ idolatria . Conveniva che i semical- 
vinisti avessero eziandio questo tratto di so- 
miglianza coi rigidi discepoli di Calvino e 
di Lutero, come cogli eretici di tutti i tem- 
pi, per cui la propagazione del Vangelo e 
la conversione degl’ infedeli , fra le opere ca- 
ratteristiche delia vera Chiesa, fu sempre 
una di quelle che potò meno imitarsi . Al- 
cuni missionari di differenti ordini essendo 
penetrati nella China cinquanta anni dopo i 
gesuiti, che avevano dissodato codesto cam- 
po, seminato di spine; la divisione, o al- 
meno la differenza d’ opinioni e di metodo 
non tardò ad intfodurvisi . I missionari ge- 
suiti, ad esempio del padre Ricci , loro pre- 
cursore, dopo un profondo studio della lin- 
gua, della storia e de’ costumi chinesi aveva- 
no creduto di dover tolerare in una nazione 
prodigiosamente attaccata alle proprie usan- 
ze, eli onori che ella rendeva al suo filoso- 
fo (!!onfucio 6' a’ suoi defunti predecessori ; 
e ch’eglino riguardavano come cerimonie pu- 
ramente civilt. Così il papa s. Gregorio , 
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per relazione diBeda, (i), aveva permesso 
agl’inglesi nuovamente convertiti , di festeg- 
giare certi giorni inalzando logge di frondi 
attorno alle chiese, e di sgozzarvi animali, 
non in sacrifizio come per Io innanzi, ma 
per imbandirvi banchetti di gioia . Il 
Moral^s, missionario domenicano, senza usa- 
re siffatte distinzioni , riguardò come idola- 
trici i costumi chinesi , e come tali li denun- 
ziò a Roma. Stando alla sua esposizione, 
non abbisognava nò infallibilità, nò teologia , 
per pronunziare una decisione che non am- 
metta dubbi . I Chinesi , secondo lui , ave; 
vano terr/pj eretti ad onore di Confucio e 
de’ loro antenati; e due volte l’anno, offri- 
vano loro solenni sacrifizi , in cui i gover- 
natori facevano l’uffizio di sacerdoti. Era 
chiaro abbastanza, senza che Rema pronun- 
ciasse, che non ò permesso ai cristiani il sa- 
crificare ai morti ; ma il punto della qui- 
stione era di sapere, se queste pratiche era- . 
no. difatti sacrifizi religiosi, o semplicemen- 
te usanze civili *, e se, vi fossero e tempi e 
sacerdoti a questo fine. Il padre Moralòs 
diede per indubitato , ciò eh’ era in quiatio- 
ne; e la congregazione della propagazione 
della fede , prendendo il partito piò sicuro 
in una così delicata materia , proibì codeste 
osservanze, finattantochò la santa Sede di- 
chiarasse altrimenti . 

^ 2 . Ben presto il rumore di questo decre- 
to giunse fino nella Francia , ove gli arrab- 

C 3 

(i) Stor. ingl. l, I , c. j«. 
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biati panegiristi della grazia e della carità 
lo spiegarono alia loro foggia ; essi pubbli’ 
carono che si era proibito ai gesuiti di per- 
mettere più oltre l’adorazione degl’ idoli , 
sotto qualsivoglia pretesto . In tal guisa (fos- 
^l^ato falso in questo solo il loro rappor- 
to ) la proibizione era personale ai missio- 
nari di quella compagnia. Nulladimeno si 
estendeva ella a tutt’ i missionari in genera- 
le, di qualunqut ordine e di qualunque istitu- 
to essi fossero'^ sono questi i propri termini 
del decreto.} Se la compagnia di Gesù v’ è 
espressamente nominata, si è perche non es- 
sendo compresa sotto alcuna delle antiche re- 
gole , lo stile di Roma ^ di specifìcarli così 
fra i diversi ordini ; come si può convincer- 
sene colla prima occhiata al Bollarlo. Ma 
la delicatezza e la circospezione furono mai 
in uso fra persone determinate senza riserva 
a lacerare tutti quelli che non pensano a 
• modo loro ? 

Progressi del Vangelo nella China . 

jj. Intanto il Vangelo, malgrado gli ar- 
tifizi dell’inferno e tutte le sue trame , pian- 
tò le sue radici nell’ impero della Cmna , 
mediami le cure e i travagli dei difi'erenti 
missionari, e particolarmente dei gesuiti, e 
produsse eziandio nella capitale copiosi frut- 
ti di benedizione . Col mezzo delle scienze 
deir Europa s’ erano essi talmente guada- 
' guata la stima e la grazia dell’imperatore, 
che si credettero giunti al momento di far 
autorizzare il cristianesimo per tutto l' im- 
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pero . Ma allorché incominciavano a portar 
innanzi 1’ aflfare con assai felice successo ; una 
delle più sorprendenti rivoluzioni rovesci» 
rutto ad un tratto e il trono e sì dolci spe- 
ranze . Questo grand’ impero , che pareva 
ridotto a stato d’immobilità dalla propria 
«ua massa , soccombendo al più leggero ur- 
to, fè convenire i pagani stessi che non 
v’ha niente di stabile sulla terra. 

Rivoluzione dell* impero della China . 

^4. Essendosi lagnato uno dei piccioli re 
della Tartaria orientale, senza ottener sod- 
disfazione, di qualche ingiustizia fatta a’ suoi 
sudditi da alcuni mercanti chinesi , entrò , 
affine di vendicarsene, nella provincia di 
Leauton, con un’armata (i) . Quest’irru- 
zione cagionò sollevazioni e spaventevoli as- 
sassini . Alcuni malandrini attruppati for- 
marono in poco tempo considerevoli arma- 
te, mediante la folla de' vagabondi e dèi 
malcontenti che si unirono loro. Incendia- 
rono molte città , e devastarono orribilmen- 
re le intere provincie . Insorse ben presto 
un capo di ribelli , chiamato Ly , feroce al 
pari di essi, ma più sistematico, più scal- 
tro, e che sollevò le più lontane provincie. 
Scorse l’ impero col ferro e col fuoco nelle 
mani, immolando al suo furore tutti quelli 
ohe non si univano a lui. Non si videro 
giammai nella China ^anti omicidi e tante 
attrocità . Dopo di avere schiacciato tutto 

C4 

(O M«nor. del p, le Comté , lett. »•' 
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ciò che gli si presentò dinanzi catnmitt 
facendo , Ly si affrettò di attaccare Pechi- 
no , le cui maggiori forze egli sapeva che 
erano andare sulla «frontiera , ad opporsi ai 
Tartari . Nondimeno P imperatore vi aveva 
ancora settantamila uomini j ma quasi tutti 
corrotti dagli emissari del ribelle , a cui si 
aprirono le porre . I| primo «atto della siu 
autorità in quella capitale , fu di porvi tut- 
to a, ferro e a sangue . L’ imperatore tradi- 
to, senza perder nulla della sua grandezza 
d’animo, volle uscire alla testa di seicento 
guardie che gli restarono, per farsi strada 
a traverso delle truppe ribelli, o almeno 
gloriosamente morire colle armi alla mano 
ma neppure una di esse volle seguirlo. Soc- 
combendo finalmente all’ infelice suo desti- 
no, si ritirò disperato in un giardino: col- 
la principessa sua figlia, scrisse col proprio 
sangue queste parole sul lembo delle sue ve- 
sti ; i miei mi abbandon.trono : fa pure dei 
mio corpo tutto c/’b che ti piacerà^ ma ri- 
sparmia il mio popolo ; poscia sguainando 
la sua scimitarra, fece a un solo colpo cader 
morta a' suoi piedi la giovane principessa, 
e indi impicossi ad un albero . 

Dopo la sua morte, tutto piegò sot- 
.to la potenza dell’ usurpatore , trattone il 
generale chinese, che comandava nelle pro- 
vincie del Nord contro de’ Tartari. Egli fu 
ridotto da quel tiranno a sostener un asse- 
dio , ove non si potè giammai forzarlo ; e 
non volle udire mai parola di sottomettersi, 
quantunque gli si facesse vedere il proprio 
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padre carico di carene , minacciando di scair^' 
Darglielo sorto gli occhi , s’ egli differiva di 
arrendersi. Questo generoso patriota ce- 
dere al dovere tutta la sensibilità della na- 
tura j ed il paterno sangue che si fe’ scorre- 
re appunto sotto a' suoi occhi non servì che 
ad ispirargli maggior ardore, e viste più sa- 
lutevoli per la sua patria. Fe’ la pace coi 
Tartari > e si unì d’interesse col loro re. 
Tutti e due in seguito marciarono a dirit- 
tura contro il tiranno, che non ebbe l’ardi- 
re di aspettarli, e non ritornò a Pechino 
che per compirne la celamità . Dopo di aver- 
ne arso il palazzo , e tutto ciò eh’ era sfu^r 
gito al primo suo furore , se ne fuggì cari- 
co delle spoglie e delle maledizioni di tutto 
l’impero; e si occultò così bene, 'che non 
si potè giammai rinvenirlo, e nemmeno sa- 
pere ciò che fosse di lui avvenuto . I Tar- 
tari entrarono dopo di lui in Pechino , e 
con tanta abilità condussero gli spiriti , che 
furono pregati .d’ aver cura dei governo; 
ma ben presto ne divennero gii assoluti pa- 
droni. I principi del sangue, che, indiffe- 
renti luoghi , si erano fatti proclamare im- 
peratori , o perirono nella difesa dei loro 
dritti, 0 furono stretti a riconoscere quello 
del vincitore. Allora tutt’i mandarini si di- 
chiararono , gli uni pel conquistatore , gli 
altri per la l^ertà delia nazione ; e molti 
alla testa di fazioni armate, cercarono di 
trar profitto dalla confusion generale, per 
la loro particolare esaltazione ; ma tutto fi- 
nalmente dovette cadere al valore e ^lla buo- 
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•Ha condotta de’ Tartari , che di barbari 
sembrò non avessero altro che il nome . 
Il loro re , chiamato Cumti , non ebbe tem- 
po di godere della sua conquista : morì qua- 
si nell’ ascendere che fece al trono della Chi- 
nsL , e commise ad Amavan suo fratello la 
reggenza dello Stato , unita all’ educazione 
del proprio suo figlio, giunto all’età di so- 
li sei anni, Amavan terminò di estinguere 
le fazioni , e di ristabilire la calma nelle 
provincie : principe veramente grande pel 
suo coraggio , per la sua prudenza , per lo 
splendore delle sue gesta e ^e' suoi felici suc- 
cessi; ma infinitamente più grande ancora 
per- la generosità del suo disinteresse ; po- 
tendo ritener per se il maggior impero dell’ 
universo, lo ripose fra le mani di Xunchi 
suo nipote, appena codesto giovine principe 
fu giunto aH’ctà di governare. 

?6. Dal primo anno del regno di Xunchi , 
figliuolo di Cumti , re de’ Tartari Manchoux, 
conquistatori delia China, o dall’ anno i <$45 
si cominciò a contare, sotto il nome di Cim , 
la vigesimaseconda dinastia dell’impero chr- 
nese il più antico del mondo; quantunque 
la sua antichità sia ben lungi dall’ esser ta- 
le, quale si pretende da questa nazione, la 
cui vanità si perde evidentemente negli spa- 
zi immaginarj . Non si dee prestar maggior 
fede ai fatti riportati nella sua storia , la 
quale , eccettuati gli ultimi tempi , ò quasi 
tutta incerta, non avendo alcun monumen- 
to che regga alla prova di una saggia cri- 
tica. Un’altra particolarità degna d’ osser- 
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vazione nella lunga durazione, e. nelle fre- 
quenti rivoluzioni di quest’impero, si è che 
egli conservò sempre la sua lingua , , le sue 
leggi , le sue usanze ; e che vincitore dei 
suoi propri e numerosi vincitori ebb’egli 
sempre 1’ arte di soggettarveli eglino stessi : 
l’impetuosità e la forza non poterono mai 
nulla contro la fredda costanza che caratte- 
rizza i Chinesi. 

Il padre Scbaal impegna PJmperatore 
Xunchi a proteggere il cristianesimo , 

57. In mezzo a queste rivoluzioni e a que- 
sti spaventevoli disordini , i ministri del Van- 
gelo credettero che l’affare della religione 
fosse spedito . Ma si compiace il cielo so- 
prattutto di far prosperare la sua opera, al- 
lorché sono esaurire tutte le speranze e le 
umane misure . Egli inspirò tutt’ ad un trat- 
to al tartaro imperatore, una maggiore af- 
fezione pel cristianesimo , di quella che po- 
tesse sperarsi da verun imperatore chinese* 
Xunchi non solamente diede al padre Schaal 
la direzione delle matematiche , che i mao- 
metani possedevano da tre secoli ; ma per 
un privilegio de’ piò straordinari , gli accor- 
dò di poter ricorrere direttamente, su sovrano 
per tutto ciò che riguardava le missioni ; 
senza essere soggetto alle formalità dei tri- 
bunali , che gli erano poco favorevoli . Que- 
sto segnalato favore; che fu accompagnato 
da infiniti altri, rassicurò i nuovi cristiani, 
ed impegnò una moltitudine d’ infedeli a do- 
mandare il battesimo» Molte persone della 
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prima condizione abbracciarono la fede ia 
Pechino. Nel corso degli stessi disordini della 
guerra, un’imperatrice, moglie d’ uno di 
quegli effimeri imperatori, che s’opposero 
senza successo all’invasion de’ Tartari, era 
stata battezzata unitamente col suo figliuo- 
lo. Le provincie seguirono 1 ’ esempio della 
corte; e la messe divenne cosi abbondante, 
che non avea alcuna proporzione col nu- 
mero degli operai ; ma il loro coraggio , la 
loro prudenza, la rara loro capacità e l’In- 
' stancabile loro attività supplirono sì bene 
alla scarsezza del loro numero, che fecero 
giugnere la luce dèi Vangelo fino nelle più 
rimote parti di quel vasto impero . I sogni 
eziandio ed i miracoli, preordinati special- 
mente per la conversione degli infedeli, non 
mancarono in una occasione sì particolar- 
mente adattata alla loro destinazione. 

Tondrtzions della missione di Qhensìy det 
padre Fa ber. 

58. Fra le principali colonne della chie- 
sa della China , il padre Faber , gesuita 
francese, senza vantare lo stesso genere di 
merito, che gli Schaal e i Verbiest, suoi 
confratelli, non ^ men degno di comparire 
con essi. I chinesi cristiani raccontano tut- 
tora ai loro fanciulli i prodigi da esso ope- 
rati , per istabilire e confermare nella fede 
i loro avoli . La maniera con cui egli fon-r 
dò la bella missione del Chensi, provincia 
dalla capitale , dieci , o dodici giorni di 
cammino, deve per lo meno sembrare mol- 



Digitized by Google 




DEL CrISTIAKESIMO . 4J 

to straordinaria , se non voglia riguardarsi 
come miracolosa . Siccome la riputazione 
dell’eminente sua virtìa s’era divulgata in 
ogni parte ma ristringendosi i popoli a que- 
sta sterile ammirazione, e non andando an- 
cora più oltre ; uno de’ grossi borghi della 
China, che equivale ad una delle nostre 
grandi città, era infestato da una nuvola 
di cavallette che divoravano tutte le foglie 
degli alberi in pochi giorni , e che rodeva- 
no l’erbe fino alla radice. Gli abitanti do- 
po di aver impiegato senza alcun frutto 
tutti gli spedienri immaginabili conpo que- 
sto flagello, ricorsero all’ uomo eli Dio. 
Egli colse da ciò l’occasione di spiegar lo- 
ro i misteri della fede, e disse, che se vo- 
levano sottoporvisi , il Dio dei cristiani e 
di rutto l’universo, oltre la liberazione che 
essi bramavano , accorderebbe loro un’ eter- 
nità di beni, senza miscuglio' d’ alcun male. 
Essi lo promisero, e il missionario armato 
di quella fede, che trasporta le montagne, 
scorse le campagne vestito degli abiti sacer- 
dotali , e le asperse d’acqua benedetta ,- re- 
citando le preci della Chiesa. Il giorno do- 
po sparirono i voraci insetti ; ma con essi 
pure svanì la parola che aveano data. Fu- 
rono gl’ingrati puniti sull’istante} e il fla- 
gello divenne assai più desolante di quello 
che fosse mai stato . Essi allora si "accusa- 
rono a vicenda,., «-rimproverarono gli uni 
gii altri la loro mala fedè',' ricorsero infoi- 
la alla casa del missionario, confessando il 
loro fallire} e prostesi ai' suoi piedi, prote- 
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starono che quella volta, se li liberava, 
tutto il borgo avrebbe sul fatto riconosciu- 
to il Dio , che solo poteva operare così 
grandi miracoli. Il padre, dopo essersi la- 
sciato pregare lungo tempo, onde accresce- 
re la loro fede, andò di nuovo a benedire 
le campagne , le quali il giorno dopo furo- 
no trovate libere dagl’insetti. Persuasi allo- 
ra senza esitazione, obbedirono alla grazia , 
si fecero tutti istruire, e fondarono una 
chiesa , che fu d’ allora in poi riguardata 
come la più fervente fra tutte quelle della 
China . 

Si racconta dello stesso missionario, 
che si vedeva sovente sollevato da terra 
pregando, che nelle sue spedizioni apostoli- 
che sia staro trasportato da un’invisibile 
potenza al di là de’ fiumi , e che ricevette 
dal Cielo un’ infinità di favori egualmente 
maravigliosi . Ma il più prezioso di tutt^ 
e il più incontrastabile, fu il costante eser- 
cizio di ^urte le virtù del suo stato ; una 
pazienza ai cimento di tutti i travagli e di 
tutte l’ ingiurie, un coraggio che non co- 
nosceva pericoli , un’ austerità appena cre- 
dibile , accompagnata da un’ angelica dol- 
cezza; un’umiltà che lo persuadeva intima- 
mente non esser egli che un servo inutile , 
mentre tutto il mondo lo preconizzava co- 
me un apostolo e un taumaturgo ; e soprat- 
tutto una carità che gli faceva riguardare 
l’acquisto d’ un* anima sola, come un so- 
vraboondante prezzo di lotterie sue soffe- 
renze e della sua vita stessa. 
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40. Mentre sotto la roano di tali operai 
la semente evangelica profondava le sue ra- 
dici nelle provincie ; essa produceva ogni 
giorno preziosi frutti nella città di Pechino., 
Giunto l’imperatore all’età di regnare, par- 
ve che poco lontano fosse egli stesso dall’ 
abbracciar la fede. Andava sovente alla, 
chiesa dei "missionari, e vi adorava la di- 
vina maestà con un rispetto tale, che loda- 
to sarebbesi in un cristiano . Compose alcu- 
ni scritti , che tuttora sussistono , e che ren- 
dono una gloriosa testimonianza alla bel- 
lezza e santità della fede cristiana . Ma il 
cuore reso schiavo dei piaceri de’ sensi la 
vinceva sopra i lumi dello spirito j e allor- 
quando il padre Schaal, con tutto l’ascen- 
dente del genio , 1’ esortava alia pratica del 
Vangelo; vo/ avete ragione^ gli diceva; 
ma come wat volete voi eh' io segua alcune 
eielle vostre massime ? Levate via queste , 
e potremo accordarci nel resto . fa vano il 
padre gli rappresentò esser egli il ministro, 
e non l’arbitro della fede; che non debbiai 
mo calcolare sulle nostre forze naturali, ma 
sopra un Dio che può render forte la più 
debole natura, e la cui bontà non ò mino- 
re della potenza . Non potè mai indurlo a 
combattere inclinazioni) che quel principe 
riguardava come insuperabili . Nondimeno 
Xunchi non diminuì punto il suo affetto 
pel padre Schaal . Aveva egli in esso ripo- 
sta tutta la sua confidenza; non lo chiama- 
va con altro, nome che di suo padre; in 
due anni gli fece> venti visite di cerinsQp, 
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nia ; gli permise di erigere due chiese in 
Pechino ; in una parola non ^!i negava nul- 
la di ciò che potesse contribuire ai progres- 
si del Vangelo, e spesse volte lo preveniva 
in questa parte, persuaso di non potergli 
fare maggior piacere . Continuò egli nondi- 
meno per tutto il corso della sua vita nella 
infedeltà. Finalmente, vittima non ^ meno 
che schiavo delle sue vergognose passioni, 
morì di dolore per la perdita d’una sua 
concubina, da lui al proprio suo marito ra- 
pita . II padre Schaal , ch’ei volle pur ve- 
dere in quell’ultimo istante, e che ricolmò 
de’ soliti suoi attestati di confidenza e bene- 
volenza , non ne riportò altro frutto che la 
amarezza di non aver potuto inspirargli un 
efficace pentimento . 

Morte rii Xunchi . 

Violenta persecuzione . ' ' • 

41. Per codesta morte la religione fu due 
dira lontana dalla sua perdita . L’ impero 
ricadeva negl’imbarazzi d’una minorità, « 
d’una reggenza divisa fra quattro' mandari- 
ni, tutti dichiarati nemici del cristianesimo. 
Insorse una delle piu violente., persecuzioni , 
che la chiesa della China abbia ‘giamrnai 
sofferte . Il padre Schaal ne fu ìL primo og- 
getto . Fu arrestato , tradotto in prigione 
nella più ignominiosa maniera , con tr^ dei 
suoi compagni . Tutti gli -altri predicatori 
del Vangelo furono citati a Pechino, e tfaL- 
tati indegnamente essi , pure,< vale ; a dire 
carichi ognuno dirnove catene. jFurono ar^ 
C ■ .Tr--^iSÌ 
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si i loro libri, le loro corone e tutto db 
che aveva qualche carattere dì religione. 
Furono però risparmiate, le loro chiese, ec- 
cettuate quelle cn’ erano fabbricate sulle co- 
ste del mare: queste furono smantellare in 
virtù di un editto che ordinava a tutti di 
ritirarsi tre , 0 quattro leghe lungi dal ma- 
re , e di rovinare perciò tutte le abitazio- 
ni ; perchb un famoso corsaro se ne profit- 
tava per cagionare scompigli e disordini , 
col favore .della minorità. Furono egual- 
mente maltrattati i semplici fedeli, con me- 
no rigore però che i missionari . 

. '42. Questi illustri confessori ebbero la 
gloria d’essere strascinati innanzi a tutt’i 
tribunali, ove spiegarono un coraggio che 
fece l’ammirazione de’ loro maggiori nemi- 
ci . Quegl’infedeli erano inteneriti , quasi 
loro malgrado , considerando Io spaventevo- 
le rovescio che soffriva particolarmente il 
padre Schaal. Questo venerabile vecchio, 
poco prima l’oracolo dell’impero, e l’ami- 
co dell’imperatore, compariva, come il più 
reo fra gli schiavi, carico di catene, abbat- 
tuto sotto il pesò .degli anni e delle infer- 
mità, e per colmo di disavventura, ridotto 
da un catarro che lo affbggava, a non po- 
ter parlare a sua propria difesa . Il padre 
.Verbiest, con rischio di tirar tutta la bur- 
rasca sopra il suo capo, rispose pel suo 
confratello , e in modo sì generoso , che i 
giudici non poterono trattenersi dall’ applau- 
dire all’ eroica sua carità . Schaal nonaime- 
110 fu condannato a perdere la vitaj ma 
Tom. XiV. D 
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col si^pllzio della corda, eh’è onorevole 
nella Orina . Ben presto 1’ animosità soffo- 
cando questa debole compassione , fa con- 
dannato con un nuovo decreto ad essere ta- 
gliato vivo in mille peZzi ; e spedita la 
sentenza ai reggenti e- ai principi del san- 
gue , ond’ essere confermata . Ecco i frotti 
temporali che si raccoglievano dallo stesso 
più luminoso favore , in una missione tanto 
soggetta all'invidia dei nemici dell’antico 
Vangelo e de’ suoi propagatori. Riconosca- 
no essi almeno che il favore viene compra- 
lo a caro prezzo. 

4 j. Fino a quel punto sembrava che Id- 
dio avesse abbandonato i suoi servi ; ma 
non tardò a prenderne la difesa . Un orri- 
bile trerauoto gettò tutto Pechino nella co- 
sternazione, e fu preso dagli stessi infedeli 
per un effetto della divina vendetta. Si grin 
dava da ogni parte, che il cielo voleva pu- 
nire l’ingiustizia e l’empietà. Gl’ iniqui 
giudici rimanevano ancora fermi , allorché 
un fuoco di cui era ignota la causa , si at- 
taccò al palazzo, e in pochi momenti ne 
consuniò una gran parte. Allora non pote- 
rono più oltre resistere: il padre Schaal fu 
posto in libertà,! e gli fu permesso di rU 
tornare alla sua casa: senza però rivocare 
l’ ignominiosa sentenza eh’ era stata contro 
di lui pronunziata. In questo stato di sfre- 
gio, ch’egli riguardò come il suo più bel 
titolo di gloria, morì poco dopo questa leg-> 
gera indulgenza, più estenuato pe’ barbari 
trattamenti che aveva sofferti , di quello che 
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pei lunghi travagli d’ una vira tutta apo- 
stolica. I missionari delle provincie, al nu- 
mero di venticinque , tre domenicani , nn 
padre di s. Francesco, senza contarne un 
altro dello stesso ordine , eh' era tuttavia 
ne’ ferri , e ventuno gesuiti’ furono esiliati a 
Cantoni ma se ne ritennero quattro alla 
corte , per una disposizione riconosciuta del- 
la Provvidenza , che voleva servirsene , af- 
fine di rendete alla religione il primo suo 
lustro . 



Punizione dei persecutori , 

44. I mandarini reggenti e persecutori 
provarono a neh 'essi non solo delle sventure 
ma delle irremediabili catastrofi . Il primo 
fra essi, il più furibondo nemico de’ missio- 
nari , morì quasi tosto che si abbandonò al 
suo empio rancore . Il secondo fu in seguito 
condannato ad una morte crudele e giusti- 
ziato co! suoi figliuoli al numero di sette. 
•Il terzo, rivestito delie spoglie del padre 
.Schaal , vale a dire della presidenza del tri- 
bunale delle matematiche , dignità delle più 
«miocnti delia China, fu parimente condan- 
Aita alla morte- pei suoi- delitti , dopo di 
messere listato; vergognosamente deposto dalia 
rsua< carica, per effetto della propria sua igno- 
saazat. li giovane imperatore che prendeva 
ite? redini deh governo ^ ‘ sospiese ]’■ esecuzione 
4el colpevoJe'^~ a ^ motivo delPestrema sua 
'Vecchiezza ;c;ma i-lsp suprema vendetta assu- 
anendont .iella stessa l'esecuzione,’ Io colpì di 

D a 
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mf orribile ulcera, la quale rendette piu or- 
ribile la sua morte . 

45. Il padre Verbiest, gran matematico 
al pari del suo confratello Adamo Schaal , 
e ch’era stato adoperato a confondere la 
ignoranza del presuntuoso mandarino, fu 
posto con grandi onori alla direzione del 
tribunale delle matematiche . I vecchi mis- 
sionarj furono richiamati alle loro chiese'. 
Il padre Schaa! fu pubblicamente ^iustihca- 
10; fu ristabilita la sua riputazione, furono 
nobilirati i suoi predecessori , gli fu innalza- 
to un superbo mausoleo , per ordine e a 
spese dell’imperatore. Per colmo di benedi- 
zioni , molti padri di s. 'Francesco e di 
s. Agostino vennero a rinforzare i missio- 
narj gesuiri, e ad aiutarli a riparatè i daiir 
ni che avea l’inferno cagionati alla vigna 
del Salvatore. In questa guisa P Onnipos- 
sente, con una perpetua vicenda di sventu- 
re e di lellci successi, o esercitava la co- 
stanza, o rinforzava il coraggio dei fedeli. 
•Furono dappertutto stabilite nuov£ missio- 
ni , e i pagani, si convertirono .in t YoUao 
quantunque fosse vietato sempre, di. trava- 
gliare alia conversione dei Chinesi. Ma il 
giovane imperatore, il gran Can-gi, che na- 
turalmente amava i forastieri, e che aveva 
concepito una stima a tutte prove pei rais- 
sionarj, dopo di essere stato minutamente 
istrutto da alcuni spioni delle loro domesti- 
che osservanze e delle loro corporali peni- 
tenze , non era d’avviso di doverli inquio- 
tare . Il padre Verbiest in particolare era 
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in tanta riputazione di capacità e di supe- 
riorità in ogni sorta di scienze, che i suoi 
sentimenti sulla religione, se non istrascina- 
vano seco i letterati infedeli , ’ almeno li te- 
nevano sospesi. Ragionanda un giorno al- 
cuni mandarini sul mistero della Trinità , e 
trovando assurda la credenza de’ cristiani ; 

10 n9» ci veggo piu chiaro' di voi , disse 

uno di essi; ma Verbiett lo crede: è mai 
possibile ch'egli s' inganni ì Tutti gli altri 
si tacquero,. a parve almena che restassero 
dubbiosi . . ' 

Stima del giovine 'imperatore Can-gi 
pel padre Verbi est . 

4d‘. Una sollevazione sopraggiunta , e in 
cui il genio dei padre Verbiest fe’ trionfare 
l’imperatore , pose il ► suggello tanto alla 
tranquillità de’ missionari , quanto al favore» 
vole andamento degli affari della religione . 

11 generai chinese che aveva introdotto i 
Tartari nell’impero, affine di' meglio difen- 
derlo , e non di renderneli padroni , si ri- 
volse contro di essi nel tempo stesso che i 
ptcctoli re del Quantoum e del Fokien , 
egualmente che un pirata , divenuto abba- 
stanza potente, onde impadronirsi in pochi 
giorni dell’isola di Formosa. Il chinese , 
col mezzo di queste diversioni , usurpò to- 
sto tre grandi provincie, senza contare il 
suo governo^ dei Chensi, abitato dai piin 
bellicosi popoli delia China . -Mediante il* 
fortunato successo .delle sue. imprese, •inspi- 
rò alle numerose truppe che avea» raccolte 
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una confidenza capace d’ intraprendere qua- 
lunque cosa ; ed ammassò ragguardevoli te- 
sori. La tartara politica trovò il mezzo di 
rapirgli i suoi alleati , facendo loro più van- 
taggiose esibizioni ; ma restava egli padro- 
ae di tutte le provincie occidentali, vale a 
dire della terza. parte .dell’impero, la più 
feconda di guerrieri, e la meno accessibile, 
a motivo dell’ erte sue montagne , e dei 
passi angusti che vi son sì frequenti . Era 
impossibile, strascinarvi l’ artiglieria che pos- 
sedeva l’ imperatore , cioò a dire , tutta di 
ferro, e di un’enorme grossezza. Egli pro- 
pose al padre Verbiest di fondergli de’ can- 
noni, secondò la forma e il metodo euro- 
peo. Il padre che non sapeva di tal mec- 
canismo sennonché ciò che ne a vea veduto 
da lungo tempo in Europa, senz’ alcuna in- 
tenzione di farne usq , si scusò sull’ igno- 
ranza , in cui era, d’ un’ arte assolutamente 
straniera ed anche poco convenevole alla 
sua professione . Ma l’ imperatore che lo 
credeva capace di tutto , lo sollecitò in gui-> 
sa che una più lunga resistenza sarebbe, di-, 
venuta sospetta di poco affetto pe’ Tartari, 
o ancora d’ intelligenza coi ribelli ; come 
appunto i nemici del padre ormai lo accu-r. 
savano. Convenne dunque obbedire; e il 
raro suo ingegno, stimolato dallo zelo, o 
dalla necessità , lo assistette nel più fortu- 
nato modo. Fec’egli fondere alcuni pezzi 
di rame di poca grossezza, ciascun de’ qua- 
li incassavasi in altro cannone di massiccio 
legname con cerchi di ferro di tratto in 
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Katto; ed il lavoro fu trovato così meravi- 
glioso nelle replicate prove che furono fat- 
te sotto gli occhi del principe, il quale ra- 
pito dalla gioia , si spogliò della propria 
sua veste in presenza di tutta la corte,' e 
la donò al padre in contrassegno della sua 
stima. Codesto espediente ebbe tutto l’ef- 
fetto che se n’era atteso: i nemici che non 
avevano lo stesso vantaggio, e che vernano 
distrutti senza venir mai alle inani, furono 
costretti a fuggire in disordine di posto in 
posto ; e ben presto a fare una capitolazio- 
ne, che rese i Tartari pacifici padroni di 
t«utto r impero . 

47. Il campo del Signore divenne allora 
perfettamente libero, non solo nelle provi n- 
cie chinesi, ma nella Tartaria, e nel re- 
gno di Cor^ ; c la messe già matura , era 
' tento copiosa., che superava il numero de- 
gli operai. Ma gli antichi missionaria at- 
trassero cooperatori da ogni parte , i quali 
si affrettarono di andar a dividere codesti 
frutti di salute . Il santo padre spedì alcuni 
arescovi, in qualità di vicari apostolici ; e 
prendendo la cristianità della China la for- 
ma di chiesa , figurò da quel momento con 
onore nella gerarchia. Poco dopo, ella som- 
ministrò del proprio suo seno uno de’ suo! 
piò degni prelati , nel vescovo titolare di 
^silea, vicario apostolico nella China, pri- 
mo sacerdote , primo religioso, cioè dell’ or- 
dine di s. Domenico, primo vescovo di san- 
gue chinese ; e quello che sorpassa infinità- 
mente tutti codesti titoli, uno dei primi di 
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quella nazione, che sia morto, com’era co» 
stanremente vissuto, in odore di santità e 
da vero apostolo. 

Stato florido del cristianesimo nella China,. 
// vescovo., di Basilea di nazione chinese . , 
Differenza fra la corte di Roma e quella. 

r. , ^ di Francia ^ 

• ’ • ’ - * l. 

• 4^.' Quantunque Roma fosse' si' applicata 
a fare in tal guisa fiotire la chiesa della. 
China, aveva però i' suoi domestici imba- 
razzi; ed inoltre alcuni disgusti molto sen-. 
sibili, per aver usato della santa ‘sua auto- 
rità, con viste che non erano dello stesso; 
ordine. Era là Francia verisimilmente 1’ og- 
getto ,' che - Innocenzo -X aveva principal-t 
mente in- mira,- in una i bolla che aveva ^ 
pubblicata solo di mOto"‘suo proprio,- e a-, 
cui egli attribuiva'la stessa forza, come.se; 
fosse emanata dal consiglio del sacro colle-i 
gio' (i). Era in essa imposto a tutt’ i. car-ì 
dinaii di-fare il loro soggiorno nello Stato > 
ecclesiastico , sotto pena di confiscare i lo-, 
ro beni , e di privarli della voce attiva e/ 
passiva nei conclavi, se non obbedivano e.n-v 
irò il termine di sei mesi'. Codesta bolla fu: 
pubblicata nell’occasione, in cui i cardinali* 
Barberini, fuggiti' da ‘Roma, ov-erano'mol-.f 
to maltrattati, sotto- pretesto di concussioni f 
durante il pontificato dell’ ultimo papa lo-i 
ro zio , sperano rifuggiti nella -Francia ,i in* 
cui s’ erano posti sotto' la'- protezione, del'^ 

■■■1 ; 'j ;/ ' o-<,' ■ ► I f' 



(i) B-iIlar. ad 4 dcceihbr. i«4S.,^ J. 'J).-. •• .i 
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re . Da molte relazioni si vuole che Inno»- 
c^nzo cercasse di vendicarsi dell’esclusione > 
che questi due cardinali- gli avevano data 
nel conclave : alcuni altri all’ opposto pre- 
tendono che a questi prelati istessL foss’egli 
debitore della tiara. Checché ne sia della 
sua intenzione, la^ sua balla tanto più fu 
male accolta ia Francia , quantochè com- 
prendeva i cardinali stessi, che i sovrani im-» 
piegavano negli- affari di Staro. 

4P» Il cardinale Mazzarinl era tutt’ altro 
che disposto ad abbandonare il governo di 
un regna potentissimo per andare a far la. 
sua corte, in Roma,, e viver confuso fra. la 
folla dei prelati romani . Il procurator ge- 
nerale- del parlamenro di Parigi , si appellò 
della bolla come abusiva^, sostenendo che 
era contraria allo spirito dei cannoni , alle 
libertà della Francia, e alla «fignità del re .. 
Laìsodezza di queste ragioni era sensibile, 
senza spiegarle di .vantaggio ; ma' la spiega- 
zione eh’ egli aggiunse all’ ultimo articolo, 
otostra chiaramente eh’ è cosa rara< il dir. 
troppo M senza:- nuocere - alla, propria causa », 
Egli pr-etendeva . che fosse violata! la digni-. 
tàì del re, nella persona stessa dei Barberi 
nti da -lui presi sotto la sua protezione... I . 
Barberini però non erano francesi; e come, 
sudditi del papa, . nou erano forse soggetti; 
alla sua giurisdizione? Questa differenza pc-- 
rò nom ebbe conseguenze spiacevoli .• Maz- . 
zarini , uomo che sapeva ‘temporeggiare e . 
di una somma abilità nel maneggio, inol- 
tre affezionato per gratitudine alla casa del 
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Barberini , condusse sì bene codesto affare , 
e col tempo procurò una sì perfetta ricon- 
ciliazione, che Innocenzo X maritò sua ni- 
pote con Maffeo Barberini, principe della 
Palestrina. 

50. Questa passeggera altercazione non 
impedì che fosse ricevuto poco dopo in 
jF^ancia col dovuto rispetto , un decreto di 
Innocenzo che condannava alcuni libri 
francesi ; ov’era detto che la grandezza del- 
ia Chiesa romana è ugualmente fondata 
sull’autorj^tà di s. Pietro e di s. Paolo. IV 
papa vi dichiara eretica la seguente propo- 
sizione : S. Pietro e s.~ Paolo sono due capi 
della Chiesa che non ne formano che uno 
solof talché s. Paolo è uguale^ e non sog- 
getto a s. Pietro , nel governo e mila pri- > 
mazia della Chiesa universale^ Una tale 
asserzione, visibilmente scismatica ^ «i trova 
in equivalenti termini nella prefazione -del- 
la frequente comunione d’Arnaud <i)s e 
Dupin riconosce di buona fede , che Roma : 
nella sua cepsura aveva in mira questa pre- * 
fazione. Ci fa sapere nel tempo stesso, che- 
la proposizione v'era starà inserta da Bar-*, 
cos, nipote dell’abbate di s. Ctrano- Egli; 
aggiunge, come si può restarne convinti a 
primo colpo d’occhio, eh’ essa non v’era 
in alcun modo a proposito; locchè scopri-'" 
va nell’impostore, e un disegno formato di 
attaccare la primazia di Pietro, ed una in- -' 
capacità che svelava persino il nome con 
» ) 

Star. ecel. del lecolo xvii , i , 1 , p, 
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cui egli voleva coprire l’ oscurità del suo . 
A ppena comparve in Francia il decreto apo- 
stolico, i vescovi, come appunto spiegaro- 
no in seguito, al numero di ottantacinque , 
Io riguardarono come la giusta proscrizione 
di un mostruoso errore, che dava due capi 
alla Chiesa . I partigiani dei nuovi errori 
non omisero di attaccare -il decreto con uno 
scritto che divulgarono in ogni parrei ma 
in virtù di una sentenza pronunziata per 
ordine del re, il libro eh’ essi pretendevano 
di giustificare , fu pubblicamente lacerato, 
ed arso per mano del carnefice. Se il par- 
lamento soppresse quasi nel tempo stesso 
gli esemplari del decreto , che il nunzio del 
papa aveva fatto stampare, fu soltanto per 
non soffrirsi nella Francia che i nunzi vi 
pubblichino alcuna bolla , e con più forre 
ragione semplici decreti. 

51. Malgrado la cattiva accoglienza fat-< 
ta allo stravagante sistema d’un doppio ca- 
po nella Chiesa, questa dottrina si manten-j 
ne sempre nella nuova setta, ebe fece quin- 
di comprendere esservi nella sua finzione 
qualche cosa di più della singolarità, e che. 
ella veramente mancava nei principi fonda- 
mentali dell’unità cattolica, narcos , dopo 
aver seminato nell’altrui campo, pubblicò 
egli I stesso due trattati , dei quali si può 
giudicare ' dai loro titoli . 11 primo: era-, 

delP autorità di s. Pietro e di s, 
cho risiede nel papa successore de due ~apo^ 
stoli'y e l’altro della grandezza delta Clne-> . 
sa romana^ stabilita sttlP autorità di s.Pie- 

•f * I * 
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tro t di s. Paolo', Quanto alla sostanza , 
v’erano i medesimi' ragionamenti , le mede- 
sime prove, le medesime citazioni corre* 
nell’ opera da lungo tempo riprovata' da' 
Marc’ Antonio de Domi ni s , a cui sembra- 
va che Barcos avesse 'attinto da un capa 
all’ altro . La condannazione che fu" pari- 
mente fatta- in Roma di questi due trattati, 
non impedì che la dottrina in essi contenu- 
ta , non sussistesse in una scuola, ch’era di- 
accordo in tanti articoli -con quella di' Lu- 
tero e di Calvino, da far credere che con-, 
venissero ancora nel progetto d’annientare 
la preminenza della Chiesa romana. Imper- 
ciocché in fine il domma> del doppio capa 
non fa piti deDpapa, sennonché ciò che ne 
faceva l’autore infame dello scisma dell’In- 
ghilterra, l’impudico Enrico Vili ; vale a 
dire, un vescovo che non ha nulla al diso- 
pra degli altri , e che fa d’ uopo ridurre al 
governo dèlia siia chiesa particolare. Con 
qual diritto infatti i difensori di questa, 
bizzarra dottrina dividono con s- Paolo 
piuttostoché con s. Giovanni , con s. Gia^, 
corno, 0 con qualsivoglia altro de’ dodici > 
apostoli, il principato del sacerdozio,* la. 
cattedra e 1’autorlta di s. Pietro? Ora, se 
tutti e dodici v’ hanno un eguale diritto , 
tutti; i vescovi del mondo , che sono or suc- 
cessori , hanno ugualmente ereditato -un tale ~ 
diritto , ,e sono uguali in tutto al romàrio 
pastore , il quale non avrà piu che un' vai 
no nome di capo della. Chiesa Quésta é la 
meta, a cui si voleva siugnefci 'e norr Ò 
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’sturpirsi per nulla di questo disegno . In 
tutti i tempi, l’eresia non potè giammai 
soffrire la potestà apostolica . Ognuno re- 
sterà ora convinto , e Jion senza orrore , 
ch’ella non se la prende meno' colla pote- 
stà politica . 

5z. Abbiamo lasciato il re d’Inghilterra, 

Carlo I , alle prese e colle iirmi alla mano 
dall’ una e dall’altra parte, co’ suoi sudditi 
«retici ; quantunque ei fosse, nel fondo di cre- 
denza uguale ad essi . Ma era egli incorso 
nell’odio di quelli eh’ erano più da temer- 
si, pel suo zelo per la liturgia anglicana, 
e pel governo episcopale, abborrito dai pre- 
sbiteriani che formavano allora ne’ suoi sta- 
ti Ja s^tta dominante, o la più turbolènta,. 

Non è oggetto nostro l’esporre per minuto 
i comba,ttimenti .ch’egli ebbe a dare e a so- 
stenere, le sue vittorie e le sue perdite , 
tutte ugualmente pregiudicevoli alla sua co- 
rona. Non furono giamniai le terre della 
Bretagna in tanta copia abbeverate del san- 
gue britanno. Codesto, popolo focoso fece 
questa 4 guerra 'intestina, tutta alla sua fog- 
gia , .poco donando all’arte, e niente alla mo- 
derazione, non volendo che battaglie furiose , 
in cui .la rovina intera di un, partito deci- 
desse, tutto ad un tratto la contésa. Se la 
corte, piuttostoebè la politica, sospese tal- 
volta l’ardore, non fu che per ridurre il 
monarca a trattati piu mortificanti egn sud- 
diti armati, che gli levavano una dopò Tal- 

tra“, le più belle prerogative della sua coro- 

aa , e cbg ]o forzarono, a screditare il sub 
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proprio servigio, facendogli abbancfonare al 
loro risentimento, sotto pretesto della pace, 
quelli eziandio fra i primi suoi uflìziali, che 
gli erano i più affezionati e più utili . 



SuppUcio dei conte di Staff'ordf 
t dflP arcivescovo di Cantorb:r ) . 



53. In tal guisa gli si fece sottoscrivere 
la proscrizione del valoroso conte di Staf- 
ferà, viceré d’ Irlanda, di cui tutto il delit- 
to consisteva nella sua inviolabile fedeltà al 
proprio sovrano , unita al desiderio di libe- 
rarsi da una prigione, che lo impediva di 
servirlo. Nulla si omise per trovargliene de- 
gli altri ; ma tutto l’ artifizio della fazione 
determinata di rappresentarlo colpevole, non 
vi pot^ giammai riuscire. Nessuna delle ac- 
cuse intentate contro di lui tu riconosciuta 
sufficiente, o abbastanza provata, per con- 
dannarlo alla morte. Tutta volta, con una 
procedura Jinudita, gli amori della quale ne 
presero sì bene l’iniquità, ch’eglino stessi 
dichiararono, ch’ella non doveva portar con- 
seguenza per alcun altro giudizio, pronun- 
ziarono la lor sentenza capitale sulla sola 
moltiplieità delle accuse, eh’ era no -.però sen- 
za prova. 11 re si schermì 'lungo tenipo da»l 
sottoscrivere la sentenza j sebbene i magìstrai- 
' ti, i vescovi stessi, eccettuato Juxòn-vesco»- 
vo di Londra, glielo consigliasserò,^ ed^ it 
popolo eccitato dalla camera ^ de’ comtmf^ si 
mostrasse disposo agli ultimi 'eccessi' s? 
non sottoscriveva . I consigli -di «alcuni trai^' 
flitori con la maschera, dell’ amickU ' gU 
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cero maggior impressione. Il generoso Staf- 
ford sacrificandosi alla salute del suo sovra- 
no non solamente acconsentì .ch’egli sotto- 
scrivesse , ma vivamente ve lo sollecitò , e 
replicatamente. Nel che questo grand’uomo» 
sventuratamente imbevuto de’dommi e delle 
massime della riforma protestante , che lo 
rendevano unicamente intento alla gloria di 
morir da eroe , non rifletrò che consigliava 
Hn’ infamia ai suo principe. Quindi Carlo» 
che finalmente cedette, se la rimproverò fi- 
no alla morte, e non cessò d’attribuire a 
codesta iniquità , tutta la serie delle sue disr 
grazie. Si può dire, indipendentemente dal- 
ìa divina vendetta , che quell’ errore portava 
seco il suo castigo. La debolezza dei re ac- 
crebbe prodigiosamente l’audacia de’ suoi ne- 
mici, e raffreddò nello stesso tempo lo zelo 
de’ suoi partigiani. 

54. Eran necessarie all’eretica fazione vit- 
time illustri di tutti gli ordini dello stato . Non 
venia fatto di sottrarsi al suo furore , abiu- 
rando la religione cattolica in generale, se 
non si applaudiva ancora agli attentati del 
presbiterianismo, che annientava per. fino le 
apparenze e la forma esteriore della religio- 
ne . Al. viceré d’ Irlanda si unì il primate 
dell’ Inghilterra , Guglielmo Lawe, arcive- 
scovo > ai Càntorberì, vero protestante al pa- 
ti (fi Sta^rd, , egualmente fedele al suo re, 
e tanto <piU zelante , per la conservazione 
dell’ episcopato' anglicano , perché n’era «gli 
il fap0‘.. ..Dopo- aver, languito lunghissimo^ 
tempo neÙ4 pttgioni } cqììm ostaggio per le 
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rontingcnre, ove trar se ne potlrebLe Van* 
tagglO) fu finalmente decapitato. Il guardo*- 
sigil'i e il segretario di Stato , nel pro§sin.o 
pericolo d’ un ’egual trattamento, si ritiraro- 
no, il primo nelle Fiandre, ed il secondo 
nella Francia- 

•15'^.aS’ebbe appena ila nwderazione di noA 
prodecere contro la regina, per «essere stata 
d’accordo col re suo sposo, e aver soUeclrato i 
cattolici ;a contribuire col loro denaro <alla ri- 
duzione de’ ribelli . Furono intercettate le sue 
lettere , furono lette in pieno parlamento ; 
e convenne: ch’ella ne facesse le sue scuse . 
Si ricercava già tie’ registri se -v’ era > alcun 
esempio d’. una (regina , a cui si. fosse fatto 
il suo processo j e v’ha ogni > apparenza che 
sarebbe divenuta il preludio della catastrofe 
del: suo sposo,- se notn fosse stata delia fa- 
miglia -reale di Francia, per cui. s'ebber-O 
tanto maggiori riguardi , in quanto' il te 
aveva legami direttamente opposti oolla cor- 
te, di Spagna. Il risentimento cadde di rim- 
balzo 5ui cattolici, come sopra vittime, che 
sempre Lmmolavansi colla - massima compia- 
cenza ai-simulato zelo della quiete dello sta- 
to. Fu un attentatoàrremissioile per gl’liil 
glesi della comunione romana, l’avet sorti- 
ministrato danaro al re d’ Inghilrerra-c^ntrtx 
i ribelli delia Scozia. £ codie gli ordini 'del 
parlamento d’ Inghilterra t non hanno forza, 
che dietro l’ approvazione e la sortoscrizio»- 
principe, così iii> d’uopo che-losies*- 
— so E '‘lo strumento, deli! op- 
pressione qònt^^ sudditi,, e 
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la causa principale della propria sua per» 
dita k 

Estremiti a cui è ridotto il re d' Inghilterra 
da* suoi sudditi. 

56. In questo medesimo parlamento fu egli 
costretto a privarsi de’ suoi beni come dei 
fedeli suoi servi, e de’ suoi diritti e della sua 
autorità. Dovette acconsentire alla cessione 
tutt’ i tributi che i suoi predecessori erano 
in possesso di levare senza il concorso dei 

{ tarlamentì , 'ed alla soppressione de’ tribuna- 
i che aveano seco lui una più intima rela- 
zione. Per accorciare, e notar di passaggio 
il colpo -fatale, da cui Carlo I non potè mai 
più riaversi , codesto parlamento , accatnito 
alla, sua rovina, gli estorse il privilegio di 
non potere esser separato che col consenso 
delle due Camere, che rimarebbero raccolte 
per tutto quel tempo che avrebbero esse cre- 
duto conveniente al 'pubblico bene* Era a 
un dipTessó la cosa stessi che rinunziare al- 
la sovranità pel resto de’ suoi giorni; poiché 
non potè egli mai disciogliere cotesta assenv 
' blea d’arbitri imperiosi di tutt’ ì diritti del 
diadema-. S’ égli ebbe soltanto in mira, come 
affermb.con uno scritto autentico , di compra- 
te la pace : a forza di grazie e di prove di con,- 
bdenza; riconobbe egli ben presto che la sù;i 
condiscendenza non aveva fatto stimolare che 
l’ insolenza, e che. le grazie da lui accordate], 
non? lasciandone .più alcuna in suo potere , 
non gli restava alcun mezzo , onde conreuerla . 
■/ ToMk XXV; *g..E • ■ 
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*■*^7. Sranco fìnalmenfe di tante indegnltà'j' 
volle porvi un riparo; ma egli aveva' 
f^rto troppo per non avere a soffrir tutto ,* 
Tuttavia la maggior parte de’ membri dell’al- 
ta-camera gli erano ancora affezionati since- 
ramente , e molte oneste persone , nella stes- 
sa camera de’ comuni, fremevano internamen- 
te nel vederlo oltraggiato a questo segno w 
Ma la cabala presbiteriana avea tanto fatto 
co’ suoi intrighi, eh’ essa finalmente dettava 
tutte le risoluzioni del parlamento. Il basso 
popolo dipendeva da codesti altieri purita- 
ni', usciti dal suo seno; e allorché questi vo- 
levano far passare in' legge alcuni decloro 
progetti , si servivano di questa classe abbiet- 
ta, e sempre pronta alla sedizione, onde 
estòrcere i suffragi de' membri che non era- 
no della loro opinione. Tali insulti che 'po- 
nevano le piu oneste persone in pericolo del- 
la vita , fecero che una gran parte de’ veri 
cittadini, e quasi tutt’i vescovi, dai quaK 
erano sopra tutto presi di mira , abbando- 
nassero le assemblee. Allora Carlo comprè- 
se che le mire della cabala tendevano a ri- 
durlo in uno stato d’impotenza, in cui egli 
si stimasse fortunato di conservare il solo 
nome di re . Diffarti, avendo domandato' uno 
de’ faziosi ad un altro ciò che si poteva' an- 
cora esigere da un'.principe che aveva tùrto 
accordato; si spogli ^ rispos* egli apertamen- 
te, dell' autorità di cui malamente si terve ^ 
e si abbandoni alla nostra discrezione, La 
sfrenata setta immaginandosi il destino della 
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chiesa anglicana, come 'unito inseparabiiiDcn- 
te con quello delia dignità reale, voleva an- 
nientare la regia podestà , affine di strasci- 
nare nella rovina di questa quella ancora 
della gerarchia; e per coprire il suo dise- 
gno , i suoi emissari spargevano da ogni par; 
te, che il re si apparecchiava, unito ai pa- 
pisti, ad esterminare tutt’ i protestanti . Que- 
ste assurde novelle si discorrevano il giorno 
per tutte le’ case di Londra, si ripetevano 
ad alta voce la notte per le strade; e quan- 
tunque fossero spoglie perfino di verosimi- 
glianza, producevano lo stesso effetto sulla 
moltitudine, come se fossero state indubita- 
l^ili . Tutta la città era nello spavento, e 
nella più strana confusione. Altro non si 
vedeva e nelle piazze e nelle strade , sennon- 
ché persone armate , corpi di guardia , trin- 
ceramenti, barricate, e catene tirate, onde 
opporsi alle imprese del re . 

. 58. Carlo credette che fosse giunto il mo- 

mento. di sottrarre la maestà reale dai tras- 
porti di un popolaccio mosso a talento dai 
suoi nemici . Si ritirò da Londra colla regi- 
na, col principe di Galles e co* signori di 
sua casa che non erano del parlamento > po- 
scia sotto pretesto di condurre al principe 
d* Grange la reai principessa sua sposa, le’ 
passare la regina in Olanda, affine di solle- 
citarne soccorsi per una guerra ch’ei crede- 
va inevitabile . Il parlamento penetrò senza 
^<liffi<;oltà i dischi della corte: non era .'me- 
no /disposto egli pure, ad una guerra aper- 
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,ta,i ma ne l’uno, nè. l’altro’ partito voleva 
che il pubblico; gli, rimproverasse d’averla 
.incominciata. In questa guisa ognuno vi si 
preparò, secondo le sue viste e il suo ge- 
nici il re, come un padrone indulgente, 
pronto a. placarsi dacché si cessasse di spi- 
gnerlo agii estremi, e disposto eziandio a far 
.nuovi sagrifizj pel bene della pace; il par- 
lamento , come una potenza tirannica, de- 
ferminata di trarre dal re e dalla sua incli- 
nazione alia pace tutto ciò che acquistar si 
potrebbe col mezzo di una guerra azzardo- 
sa , e di tentare piuttosto la sorte della guer- 
ra , di quello che ceder nulla in favore del- 
la pace. In conseguenza di tali reciproche 
disposizioni , e tanto poco combinabili , yi 
furono alcune negoziazioni condotte in mo- 
do non meno differente , vale a dire , che i 
due. partiti continuarono a mostrare, l’uno 
l’eccessiva sua condiscendenza, e. l’altro la 
sua determinata risoluzione di non fare di 
Carlo che un fantasma di re . Quanto più 
il re cedeva, tanto più il parlamento accre- 
sceva le sue pretese . Si giudichi fino a qual 
punto fosse giunta l’insolenza, da uno , dei 
nove articoli di concessione che si esigette 
da questo principe,, allorché ritrovavasi a 
Jorck. Non solamente si volle che tutti gli 
uffiziali maggiori della corona, e tutti, i go- 
vernatori fossero instituiti coll’ assenso del 
parlamento ; ma che si disponesse dallo stes- 
so della milizia , delle piazze di' guerra , doi 
porti e degli arsenali 
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' jp. II re non fu solo nello sdegno ‘prova- 
'to per tali disposizioni. Molti membri del- 
lo stesso parlamento avendo in orrore- di 
formar piìi a lungo parte d’ un’ assemblea , 
ih cui si attentava' in modo così ingiusto e 
crudele contro il legittimo sovrano , diser- 
tarono , e vennero ad unirsi seco lui . Quin- 
di la corte si aumentò di quaranta signori 
circa, duchi, marchesi, conti, o baroni: 
molti rnembri della cartiera-bassa seguirono 
l’esempio di Questi pari. Las corte di Fran- 
cia , che con rocchio di un' ministro poli- 
tico' e fermo, aveva €no a quel 'punto os- 
servato con compiacenza, ed anche fomenta- 
to siffatte turbolenze, perchè impedivano che 
Carlo I seguisse la sua inclinazione per la 
Spagna , fremette alia vista del termine a 
cui tendeva sì apertamente il furore britan- 
nico'. Èssa ordinò al suo ambasciatore di 
porre in opera ogni mezzo , onde calmare 
una differenza che non poteva essere sennon- 
ché 'funesta ad una testa coronata, ch’ella 
voleva almeno sottrarre dall’ ultimo attenta- 
to . Ma che 'mai poteva la mediazione' delle 
potenze straniere sopra fanatici armati con- 
tro il loro proprio sovrano ! Si tagliò la stra- 
jda a codesto ambasciatore , facendogli inten- 
dere 'che la sola proposizione d’un accomo- 
damento tenderebbe sospetta 'la Francia stes- 
sa . ” ' • ■ . 

•>. . Guerra civiU nell* Inghilterra* 

• '6o. In questo momento 'si' comprese uni- 
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versalmente , che non rimaneva che la guer- 
ra, per ultimare questa fatale contesa. Non' ’ 
si omise però d'impiegare qualche tempo in’ 
procedure, in manifesti, ed anche in nego-' 
ziati'di pace. Ma mentre Carlo, colla sua 
pusillanime irresolutezza , ‘ co’ suoi riguardi 
fuor dì proposito, colla sua confidenza é 
colla sua generosità romana , o piuttosto ro- 
manzesca, perdeva de’ momenti preziosi; I 
cuoi nemici andando a dritto filo al lor ter- 
mine , s’ impadronirono di Hull , fortezza 
importante per la sua situazione, pel suo 
arsenale, s’impadronirono della flotta, e ra- 
pirono una gran quantità di danaro. Non- 
duneno il re fece leva di truppe, per l’al- 
lestimento delle quali ricevette molto, a pro- 
posito armi e danaro che la regina gli spe- 
diva dall’,01anda . II parlamento armò egli 
pure , con un’attività molto maggiore ; e 
tostochè si potb tener la campagna , l’ In- 
ghilterra nel 1 ^ 4 ’, diede il preludio del piu 
orribile spettacolo ch’ella forse avesse dato 
giammai; sebbene si fosse avvezzo a veder^ 
la abbeverata del suo sangue. Tutti i citra- 
dini avevano preso partito , ciascheduno se- 
condo Ta sua inclinazione, o il suo interes- 
se; e in molti luoghi, il fratello contro il 
fratello, ed il padre contro uiia parte del 
suoi figliuoli, y’era appena* una provincia;, 
in cui non si vedesse una metà delle 'città 
e delle famiglie, che non fosse armata con- 
tro dell’altra. Tre gròssi esercitT occupava- 
no il mezzo e le. due estremità del regno'. 
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,6u II re che comandava nel centro, e gli 
ìiffiziali che comandavano per lui alle due 
estremità, riportarono dapprincipio e per . 
lungo tèmpo vantaggi , i quali , sotto qua- 
lunque altro principe , o in qualunque altra 
«azione, sareobero stati decisivi j ma alcune 
proposizioni d’accomodamento, di cui cen- 
to volte aveva conosciuta l’illusione, arre- 
stavano ad ogni istante il corso de’suoifor-’ 
tonati i avvenimenti ; senzach^ l’esperienza 
del passato potesse giammai istruirlo, senza- 
chè gli oltraggi di giorno in giorno piìi cru- 
deli e atroci lo correggessero mai della sua 
imprudente dolcezza. La brutalità che dell* 
£uropa intera meritò l’esecrazione, la bru- 
talità inudita che fece cannonare da un va- 
scello del parlamento la casa in cui alloggia- 
va la regina, giunta dall’Olanda, non fece 
su questo principe che una momentanea im- 
pressione. E' vero ch’egli era spesso contra* 
tiato dalle persone stesse che godevano del- 
ia sua confidenza, e che, senza voler la sua 
perdita, non lo volevano troppo potente. 
Secondo il genio di questa nazione, che ri- 
guarda il parlamento come salvaguardia del- 
la libertà di cui è idolatra, essi non vole- 
vano che questo corpo fosse annichilato ; es- 
si temevamo inoltre che il re vittorioso nel- 
le pfovincie , e rientrando a viva forza nel- 
la, sua capitale, non pretendesse il dritto di 
conquista sul regno . 

6?. Si perdettero perciò nìolte occasioni di 
prendere la città di Londra. Intanto i ’par- 

E 4 “ ' 
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lii^t)tar| , i quali sapevano. perfettamèntR 
l’arte di trar vantaggio da queste- occasioni 
perdute, si maneggiavano nella Scozia col. 
pii^ grande successo. Quantunque Carlo fos-- 
se appena uscito da quel regno, ove’ giudi'- 
cando di ciò che si farebbe , da quello, 
che si doveva fare, era persuaso che la pro- 
fusione delle sue grazie, e. delle sue diniostfa'- 
zioni di confidenza avessero unito inaltera- 
bilmente a’ suoi interessi quell’antico retag-- 
gio de’ suoi padri; tuttavia gli. agenti d'ili* 
cabala anglicana riuscirono nel sollevarlo con-- 
tro di lui, X,a riconoscenza, la giustizia*,, 
la fede delle promesse appena giurate , la 
prospettiva d’ un’ eterna infamia, tutto ceder-, 
re agl’interessi del vile puriranismo che do^- 
minava nella Scozia, e a cui si voleva assi-, 
curare la medesima preeminenza in tutti gli 
stati della Brettagna. I signori convocarono, 
teinerariamente L? assemblea chiamata conven- 
zione, e che teneva luogo di parlamento, 
nella Scozia. Gl’Inglesi addottarono il fa-, 
moso Convenafìt y vale a dire il funesto de- 
creto,, che divenne in tal guisa, comune alle 
due nazioni , coUegate' così contro il loro- 
sovrano Si assumeva l’obbligo dall’ una e. 
dall’altra parte di adoperarsi tutti in gene- 
rale, e ciascheduno in particolare per. la con- 
servazione della religione , tanto nell’ Irlan-. 
da, quanto nella Scozia e nell’ Inghilterra», 
secondo la pura parola di Pio , e 1’ esempio 
delle Ghiese più zelanti nella riforma; di. 
non essere giammai; neutrali , indi.ff’e.renr- 
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ti , in 'ima causa eh* era di tanta imporran- 
ta per la. gloria, di Dio 'di fare ogni sfor- 
zo , senza riguardo per chi si sia ''per 
«srermicare il papismo e l’ episcopato di 
esporre la vita e il proprio stato, onde man- 
tenere le libertà dei- tre regni; finalmente’’, 
queste ultime parole sono degne d’ osservazio- 
ne, di. difendere la persona e T autorità del 
re, in.quanto egli concorresse 'con essi , tam- 
to nel conservare la reiigioné, quanto nel 
mantenere i loro privilegi. Qual' senso essi 
applicassero a; quest’ articolo , i fatti noti, 
tardarono a darlo a- conoscere. ' ’ 

65. Leflè , creato generale degli Scozzesi^i, 
•prese la marcia seguito da ventimila uomi- 
•ni, contro, l’ armata che. aveva 'il 're nelle 
provincie del Nord; mentre- il conte d’ Es- 
sex ,* generale in capo dei ribelli , bloccava 
Oxford, in cui - si credeva di tener questo, 
principe rinchiuso.. Ma- Carlo, uscitone ìi 
tempo, s’era messo alla testa della sua ar- 
mata, d 8’ inoltrò dalia parte di Worche- 
ster. Il conte di' Essex, che avea ribrézzo 
forse di combattere a fronte a fronte contro 
il suor sovrano, ordinò a-Waller, uno dei 
suoi: uffiziali generali , di seguire ed ósser- 
■vare.-quel principe’; 'ed egli si volse dà un’ 
altra parte, sotto pretesto di sottomettere le 
provincte armate in favore del re. Waliet 
aveva, delle truppe piene d’ardore, levate la 
Ijsaggioc parte, a carico de* cittadini di Lon- 
dra, sui risparmi fatti dalle loro proprie'taj 
\qU; tanto ' erano lipssidwri' dallo spirito di 
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tibeliione. Accrebbe e for^ificb» colle guaiv: 
nigioni di varie piazze, questa nuova mili*. 
zia , già «perimentata .per altro . in diverse 
spedizioni, che l’avevano estremamente gon»’ . 
fiata di presunzione. Mal pago di star ad. 
osservare il mtmarca, si affrettò ad attaccar- 
lo, con nitro il calore d’un subalterno am- 
bizioso., inebbriato troppo presto della glo- 
ria di terminare ..egli solo la pubblica quere^ 
Ja . Fu egli così malmenato, che i realisti, 
senp pwdere più di venti uomini, gliene 
uccisero , o presero più di mille , col suo 
cannone; e non evitò-che con. una vergogno- 
sa fuga un’ intera disfatta. 

64. La gioia di questo favorevole avve- 
nimento fu ben presto accompagnata dal- 
la piu -grande amarezza-, li principe Ro- 
bert, fratello dell’elettore palatino, e pa-' 
reme del re, comandava- i realisti al Nord 
del regno. Sottomesse ch’egli . ebbe quattro 
città, e liberata quella di Newark , dopo 
averne battuto gli assediatoti ; non vide piu 
cosa al dissopra .delle sue forze , e marciò 
contro le armare riunite de’ ribelli d’ -Inghil- 
terra e di Scozia, assai più forti della sua.. 
I confederati , eh’ erano vantaggiosamente 
trincerati, .ma che non vollero perdere una 
sì preziosa occasione , uscirono dalle loro li- 
nee, e gli risparmiarono una parte del cam- 
mino. Egli Ji trovò pronti a combattere , 
nella pianura di Morstonmoor, celebre per 
questa battaglia, la più numerosa di trup- 
pe, la più sanguinosa, jBd ima. delle più, de- 
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cTsive’'dt questa guerra , Dapprincipio parve ' 
che la vittoria si dichiarasse da se pel par- 
tito -più- giusto ; *i generali del -parlamento ; 
c?edendo - tutti nel- tempo stesso, e le loro 
truppe fuggendo in rotta. Ma un sì pieno 
trionfo , sottocando la rivolta , avrebbe posto 
fine sull’istante alle calamità dell’ IngRilter-' 
ra ; e questa nazione non aveva ancora esau- 
rifa la tazza delle vendette destinate contro 
la sua apostasia; ^nè l’apostasia aveva per 
anche ridotto codesta nazione, a quel colmo' 
di scelleratezza^ da; ispirarne ella -sola tutto 
r orrore che meritava* *- 

Carattere dì Cromvsel . 

■65. Era* giunto il momento,- in cui il Si- 
gnore voleva istruire i sovrani, a non cer- 
care appoggio nelle sette , e mostrare eoa 
un esempio (ti costernazione , a qual puntò 
P eresia spinga >l’ odio, contro *la dignità rea- 
le . Egli suscito uno di quegli uomini, fune- 
sti, destinati da lui ministri delie sue, ven- 
dette . £ come tutto deve piegarsi sotto lo 
srromento' della sua collera , cosi gli diede 
il poter di domare, di affascinare, di sog- 
giogare le città' e gli spiriti , ,d’ innalzarsi 
soprai re, sopra le leggi e gli imperi. Crora- 
ivel , nato con talenti che avreboero forma- 
to il primo uomo del suo secolo , se la sua 
scelleratezza non lo avesse reso il piu abbo- 
niinevQle,- dotato d’ un’estensione e d’una 
prontezza d’ ingegno propria a tutto , .capi- 
tano cauto» soldato intrepido » politico prò- 
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fóndo ’e raf5riato capace di tutto intra- 
prendere rutto 'dirigere, di tutto condor ‘a 
fine i' è tutto OGGuftare, insrancabile nella 
campagna e‘nel gabinetto, d’una previden- 
ta che nulfa'-lasciavà ‘ alla fortuna di ciò, 
che può rapirgli la prudenza , sì vigilante 
ed' attivo ,' che non lasciò mai sfuggite una 
occasione favorevole t e quel che valeva so^ 
Io per tutte queste ' qualità unite insieme » 
e ne coglieva almeno tutto il vantaggio pos- 
sibile egli aveva un’eloquenza focosa incan- 
tatrice, e Hello stesso tempo semplice 'che 
trasfondeva in tutti quelli che 1* ascoltava;, 
no, le sue idee, le sue passioni, e bene 
spesso la persuasione che non aveva' egli stes- 
si). In una parola era uno di que’gen; for- 
niti di un ascendente naturale , a cui tutti 
gli altri si sottomettono spontaneamente } 
uomo ardito quanto imperioso nella signo- 
ria , fatto per essere .alla testa delle; rivòia-* 
2 -ioni,"e rovesciare la costituzione degl’inv 
péri, -'t J . II. ' < . :• . V 

, Cromwel guadagna la ,h attaglia 
.. , di lyiorstonmoor 

‘ <56. Nella battaglia dì Motstonmoor egli 
era il secondo nel comando nell’ ala sinistra:,* 
sorto gli ordini del conte di Manchester * 
'Ferito dei- primi egli uscì dalla zuffa ^ per 
^ farsi medicare .•Rkornàndo pòco dopo pie- 
no (i’ ardóre i trovò tutte le truppe' e’ I 'ge- 
nerali del suo "partito posti in fuga ; Alia 
Visu’-di' tanti- esempi non 'era' véfgoigna 



Digitized by Coogl ' 



DEL .Cristi Avjy,SLMo. 77 
r imitare -,t lungi vdal .cercale, egli stesso la 
sua salute nella ritirata pensa aL/riparp, 
osserva , vede che ijuclli/ inseguono non 
conservano r meglio, il loro, ordinej di quelli 
che fuggono .j., vede un disordine uguale fra 
vincitori e i, vinti i e con', una feripezza di 
coraggio, uguale alla sua. presenza di spi' 
rito, raccoglie una brigata , la strascina 
co, urta con tanta furia, e uel tempo stes- 
so con tantVordinei sui realisti , ciie li pone 
in rotta anch’essl, prende il loro-cannone e 
il loro. bagaglio,; e rimane .padrone del cam,- 
po di battaglia. Il primo vincitore, .l’ inv 
prudente palatino*, lasciandosi trasportare 
dall’impeto secondo ;il suo costume nell’ in- 
seguire i fuggitivi, e. sicuraidi ritornare iu 
seno alla i vittoria > ebbe il .dolore di veder.- 
la passare presso l’ inimico , Mediante qucT 
sta battaglia, tutto il. nord ;deH’ Inghilterra 
cadde in potere dei ribelli. 

67. Non tralasciò il monarca di riportare 
a fronte di ciò molti vantaggi ed anche di 
tanta considerazione, che sembrava. natural- 
mente che ristabilir dovessero i suoi affari , 
o almeno contrabbilanciare tutte le sue per» 
dite . Incalzando il conte di Essex nelle 
provincie del Mezzogiorno, lo ridusse-fino 
alla, punta di Cornovaglia , e lo strinse sì 
da - vicino , che l’ obbligò a, salvarsi per 
mare,, con alcuni de’suoi uffìziali , e,, ad ab- 
b/indonnre la sua armata alla discrezione dell’ 
inimico . Duemila, cavalli appena si salvar 
fono i tutto fi testo si arrese , con. quarau» 
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ta pez 2 Ì di' cannone, dugento botù* di.polr 
vere e- tutta' il bagaglio. Carla, .da buon 
principe, donò k' vita a tutti^ e da cattiva 
politico j permise che sf ritirassero-tutti queir 
H , che' le volessero di questi fu, il m^gioc 
numero »■ Volle in vero cne facessero il giu^ 
ramento di non. più servire -epntrO', di^lui i 
rna quei fanatici, rivoltati per, coscienza e 
pei -'principi delia doro sediziosa religione 
ptù^ non «i- ricordarono de Moro 'giuramenti 
allorché videro di nuovo sventolare lo. stetiT 
dardo della ribellione. Si . osservò » parimeti'- 
te, che ^ combatterono dipoi con j animosità 
maggiore di qualunque altra truppa .. Fra^ 
tanto il .fedele Montroxe entrò quasi solo 
nella Scozia ; - e • col ' suo valore , colia, sua 
abilità, col suo 'ingegno fecondo di ripieghi^ 
egli ebbe tali successi, che uniti a, quelli 
del re, potevano compensare la perdita ,di 
Morstonmoor . Ma era già pronunziato U 
supremo decreto, ei suoi colpevoli esecutq- 
ri si moltiplicarono negli stessi lor sinistri 
accidenti. ~ , 

Setta degli indipendenti ^ guadagnata * 
da Cromwel . ‘ 

68 . Dal perverso seno d|pl purltanisn^o, 
nel tempo stesso della maggiore ^prosperità 
del monarca , • era nata una setta) più. per- 
versa ancora, non solamente nemica delxe, 
ma della dignità reale, eh’ essa risolvette ^ 
annientare) per sostituirvi uoajdeinocraziiM , 
ove questa feccia della nazione ^ potere . sur- 
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fogàrsi intra raurorirà'. Questi nuove sena-» 
ri davano alla libertà evangelica un’ esten- ^ 
I sione affatto diversa- da quella che le dava- 
no i puritani . Era di- poco importanza per 
essi il rigettare "4 vescovi e i sinodi,' con- 
tutte le forme ed osservanze della gerarchia 
protestante. Eglino non ammettevano per 
libertà ■ de’ figliuoli di Dio, che un’indi- 
pendenza assoluta ‘ ed un’ indocilità sì univer- 
sale, che divennero sospetti alla setta stes- 
sa che li aveva prodotti ; ed 'ebbero talvol- 
ta violenti contrasti con essa. Quindi' ven- 
ne loro il nome d’ indipendenti-: fanatici ab- 
bandonati alia mania d’ innovare «senza fine, 

I a'^un odio mortale per ogni padrone e per 
I ogni 'autorità . Divisi fra *k>ro , gli un^, sot- 
I to il nome di tremolanti^ prendevano tutti 
1 i‘ loro 'segui per ispirazioni, e i loro con- 

i vulsivi trasporti per operazioni dello spiri- 

I to 'di DiOj gli altri, chiamati investigatori , 

I investigavano mille seicent’ anni 'dopo Gesù 
i -Cristo , >quàl dovesse essere la sua religione-, 
senza osservarne alcuna; altri- ancora , at- 
taccati ciascheduno alla loro arbitraria cre- 
denza, formavano, di una religione, tante 
differenti religioni, quante n’ erano le per- 
sone.^ In tal modo' delirava una delle più 
Sàggé nazioni , per aver disprezzato la vo- 
'ce delia Chiesa,' e per non voler più< altra 
-guida cho'la' sua! ititemperanza-e> la sua su- 
' perba^ saviezza* In questo miscuglio confu- 
«so^di sette e dt‘ reiigioni> antipatiche, Crom- 
wel colla atta vnfecnal«- penetrazione , sco- 
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.prì un punto di riunione . Siccome non 
avevano più regole precise , il piacere 
di dommatizzare senza' essere molestato da 
alcuna potestà ecclesiastica nè secolare, era 
divenuto l’ incantesimo di -tatti, gli spiriti : 
il suùornatore seppe .prenderli s) 'bene da 
questo lato, che da quella mostruosa assem< 
blea formò un formidabile corpo, e- basta n* 
temente unito per condurlo a’ suoi fini.-.Egli • 
tuttavia si dichiarò per la setta particolare 
degl’ indipendenti , la più favorevole • al* 
le sue mire . Nato senza propensione nè 
al, delitto, nè alla virtù, e con una egua- 
le facilità per praticare sì. 1’ una, che l’ al- 
tra, l’ambizione che assorbiva tutte^ le-sne 
facoltà lo condusse senza stento a dividersi 
fra la pratica, reale , ma mascherata del de- 
litto, e la simulata/pompa della virtù. ''Il 
suo talento per la, guerra , segnalato con 
tanto strepito contro la maestà reale ^ gli 
aveva conciliato senza dubbio una grandis- 
sima riputazione . fra ;gi’ indipendenti; ma: 
la modestia e la divozione, che .fra tutte 
le virtù, di cui portava la maschera, erano 
quelle che meglip sapeva contraffare y gli 
acquistarono un"* autorità senza limiti tan** 
to più stabile, quanto meno appariva gelo- 
so di conservarla , poiché sembrava »al con- 
trario ch’ei non cercasse In tutto fuorché ti 
bene della religione e delia patriat £i sep- 

J )e porre a, profitto la stessa medracrità deU’ 
a sua , nascita abbastanza ^onesta , onde' 
non attrarsi il. dispreizo, tfoppo comuac' 

.... t. per 
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peìr far sospettare che aspirasse al domi» 
nio . ' ‘ • ' 

Stravaganti qualità di Tairfax* 

'6p. Sotto un capo di tal natura, la set- 
ta, ovvero la cospirazione degl’ indipenden- 
ti .fu ben tosto dispotica , dapprincipio sorda- 
mente e col mezzo d’ intrighi, 'delle risolu- 
zioni del parlamento. Fino da quel momen- 
to, con mendicati pretesti, fece ella cambia- 
re tutti gli uftiziali graduati delle truppe, 
sostituendo ad essi persone addette al suo 
particolare interesse ; Cromwel , sul timore 
di alienare i 'grandi, che non avrebbero ve- 
duto senza dolore un uomo nuovo alla lo- 
ro testa, non giudico per anche a proposi- 
to l’occupare il grado di generale in capo. 
Ho fe’ conferire al barone di Fairfax , che ‘ 
aveva nascita, servigio, valore', attività, 
e il genere d’abilità che conviene- fra le ar- 
-mi,, in .una parola, il genio della guerra, 
ma niente di piu: eroe * di puro instinroj 
se ' così è lecito resprimersi, Unicamente 
proprio a rompere battaglioni ,' a forzar mu- 
ràglie ;*da ciò in fuori, pura macchina, che 
con aveva altri movimenti se non quelli 
che si credeva opportuno d’imprimergli ; 
nel- rimanente, ipocondriaco, d’ umor tetro 
suscettibile , ’ in materia di religione , dr‘ 
tutte le impressioni ' dell’impostura , e na- ^ 
to per essere ih trastullo dell’entusiasmo.’’ 
Gli fu , dato Cromwel per luogotenente ; 
vale addire- Fairfax fu il capo Apparente’ 
Tom. XXV. F 
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^ella dosplra^lone , di ‘cui Qromwcl era l’ani-i.. 

. I i I > 

Battaglia di .Naesbì y e sm conseguenze*. '• 

jo. In questo nuovo stato di cose e di 
pèrsone, si fece la guerra con ben altro ca-^ , 
lore che prima. Finallora non siterà prete- , 
so che d’indebolire il monarca, senza di-., 
struggerlo . Si voleva un re ridotto a ceder 
tutto, a dividere la propria autorità, co’ suoi ‘ 
sudditi, ad ubbidire ad, essi in qualche ma.; ^ 
nlcra ; ma"si voleva sempre un re, o alme-,^ 
no un rappresentante della dignità reale ; 
locchè aveva reso meno vivi i combattimeo;,, 
ti , meno abbcfndanti i frutti della vittoria , ^ 
e aveva fatto andar a voto alcune decisive 
occasioni^. Ma dacché la nuova setta inco- ^ 
mlnciò a dominare nel. parlamento, più non , 
si volle nè re, nè dignità reale, e copi^ si. 
era camjbiato disegno , così si cambiò meto- ’ 
do. Quindi avvenne che la battaglia data 3 
poi al, monarca, preso al borgo di NaesbX,., 
senza ésser^ così micidiale come q^uella , 
Morstonmoor , ebbe conseguenze, assai - piii,^ 
rèrribili. I.tre capi deirarnrata ribelle,, Faii-.,^ 
faxj.Cromwel ed Iretoti suo genero,, eranp,^ 
tutti autori da non usar riguardi,. ^Si yenne j 
alla carica dall’ una e dall’ altra .parte, CQp.) 
tutto il furore, di una guerra di religione 4,^ 
e la fortuna , come a Morstohtnoor ,, arrise , 
dapprincipio al partito più giusto, ,1^1 priuTf, 
cipe Robert' piombò sull’ala sinistra co man-^^ 
data da Ireton, cgn uo tal .impeto che, non , 
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fa possibile di sostenere per qualsivoglia 
sforzo : in pochi momenti si vide rotta , ia 
disordine e sconfitta Ireton rimase^ ferito da 
due colpi, e fatto prigioniero. Ma l’ ardo- 
re y incorreggibile di Robert,^ avendolo di 
nuovo stimolato ad inseguire i fuggitivi , 
Cromwel, che nefl’ala opposta aveva avuto 
Io stesso vantaggio del palatino, lasciò fug- 
gire que^ realisti ch’egli avea sbaragliati, e 
si ripiegò verso il centro che il te attacca- 
va in persona , e incominciava a bàttere , 
malgrado tutto il Valere di Fairfax. A fron- 
te di tutti gli sforzi fatti da questo principe' 
onde inspirare ne’ suoi il proprio coraggio ; 
la bravura,- o il destino di Cromwel ia vin- 
se . Tutto - dovette cedere a questo flagello' 
di ' Dio 5 ' Carlo abbandonato non evitò la' 
prigionia che colla fuga’, e qiielli che fug-' 
girono Malia morte, si salvarono dispersi 
senza piò conservare alcuna forma d’arma- 
ta .-Ireton fu- liberato. Il bagaglio, il can-' 
noneV'i vessali ', quasi' cinquemila prigio-’’ 
ni eri -^furono il ' più picciolo guadagno del 
vinoifore .' La* vittoria fu la • più completa' 
a -memoria^ d’uomini', trattone però il-nu'-' 
mero’ de* morti , assai mediocre dell’ una par-' 
te r dall* altra ; e quasi 'doppiò fra i vinci'-' 
tari , <K- quello che fra i vinti, ì quali noni 
nt'CòntSarono più di seicento nuovo' itat-'^ 
to' della- btezarria della sorte 'i o piuttosto'” 
della collera*’ del cielo ,' sul* re e sul regnò' 
delRinfcdelc Inghilterra . ' \ ^ ' 

'^*^i.-'’Essendoilo scopo del' vincitcre quello ' ' 

F 2 
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di estinguere la. dignità reale, non gaard^ 
più misura nel suo procedere contro Ja per- 
sona del re. Egli usò coaj^ùtto rigore del 
vantaggio che aveva riportato .sopra .quél 
principe; e operò di concerto con tutti gli 
altri capi della ribellione*, per incalzarlo, 
per opprimerlo, per ridurlo all’ultinio ester- 
minio . Erano quasi tutti persone scelte da. 
lui,. che fra tutti gli uomini era.il più ca^ 
pace a far questa scelta: sapeva, nel modo 
stesso porle in azione . Tutti profittarono del- 
la vittoria; cjasceduno nella parte che si fii 
destinata, con tant’ ordine e vigore, che si 
sarebbe detto che Cromwel si trovasse dap- 
pertutto ^in persona. La città di Tauton^ 
assediata dal generale Goring, a favore del 
re, per cui si sarebbe egli reso padrone dì , 
rutto 1’ occidente dell’ Inghilterra, fu liberata 
da Fairfax, e Goring fu interamente battuto. 
Brid-water, piazza di prim’ordine , Sherbune 
c Bethe furono prese a viva forza ; Bristol fu 
resa dal principe Robert, la cui prudenza 
fuof di tempo oscurò 1’ intrepidezza ', che . 
lo avea screditato tante volte dal canto del- 
la ^prudenza. Opton che tentava di soccor- 
rere Exesrer con truppe ben considera- 
bili ancora, fu forzato ne’suoi trlnceramen-'^ . 
ti; e tutta l’infanteria reale fn malmenata 
a colpi di sciabla , presa, o dispersa in que- . 
st’ incontro. Chester, diffesa per lungo tem- 
po , e vigorosamente , dovette finalmente ce-,^. 
dere. Fu sorpresa Herefort , che il re^ave-^j 
va _ scelto j pei luogo di sua ritirata . In una^ 

. 1 
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paroh, (juesto disgra2Ìato principe, in me- 
no 'di sei mesi', non ebbe pih nell’ Inghil- 
ferra , piazze, né truppe capaci di resi- 
stere dinanzi ai ribelli Intanto il valoro- 
so Montrose faceva prodigi nella Scozia. 
Egli penetrò perfino in Edimbourg , ove 
tutto dichiarandosi pel re , si credeva che 
quel regno fosse 'già ' sottratto alla lega fa- 
tale .'Ingannato finalmente dai suoi scorri- 
dori, ei'fu disfatto a Selkirk. Col suo ge- 
nio trascendente, ed in vero inesausto ne’ ri- 
pieghi egli poteva riparare questa perdi- 
ta, e già l’aveva quasi interamente riparai 
tà ; allorché il re si trovò in una tale estre- 
mità, in cui tutti questi spedienti e vantagi 
gi non potevano piò giovargli. " . ' ' 
,72. Carlo tuttavia non si perdette di co- 
raggio ; ma la viltà e la disperazione entrò 
nei suoi migliori generali. II principe’ Ro- 
bert gli scrisse che non era piò tempo di 
ascoltare il punto d’onore, e molto* meno 
gli scrupoli della sua coscienza ; che conve- 
niva cedere al suo parlamento, e sottopor- 
si al suo destino . Goring , dopo avere inu- 
tilmente tentato con Fairfax di far la pace', 
‘avendo quegli risposto qual cieco agente 
•della cospirazione, ch’egli era incaricato di 
combattere e non di negoziare ,' abbandonò 
l’Impresa, e passò il mare. Opton, con un 
numero molto considerevole di brava gente 
che lo seguiva , e eh’ ei non voleva sacrifi- 
cate senza alcun frutto, capitolò sotto la 
condizione’ che ognuno si ritirerebbe alla 

F S 
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.propria caga « o passerebbe fra. gli .stranie- 
ri. Il conte di, Bristol,, dopo -'di aver, dife- , 
-SO £;cester ; prese, il partito di ritirarsi in 
-Francia., Finalmente lo stesso .principe, di 
.Cailes, s’imbarcò per passare alle isole Sor- 
linghe,. .. . . • 

7 ^’. Il re-, .rifuggito da Herefort i a Ox- 
ford, era attorniato da un miserabile avan- 
zo di cortigiani , d’ ùffiziali abbattuti , inde- 
terminati, sovènte in discordia per la divi- 
sione dei pareri che non potevano essere 
aennonchò fallaci , e molto più pel rancore 
che la malinconia naturalmente produce . 
Conveniva però prendere una pronta ri.so- 
luzlone. I vincitori si affrettavano rii mar- 
ciare verso Oxford , in cui il monarca , una 
volta assediato, avrebbe ben . potuto per 
gualche tempo resistere ma non avendo al- 
.euna speranza di, soccorsi, non poteva evi- 
tare di subire finalmente il giogo . 4ella ti- 
rannia’. In quest’estremità, ei si .rivolse al 
parlamento si offri di portarvisi in per- 
sona, , colia promessa di sottoscrivere tutto 
ciò che le persone dabbene. crederebbero ne- 
cessario per una solida pace. Si dice ancora 
eh’ egli, fece proporre all’.armata^di andare 
a gettarsi fra le sue braccia , e si aggiunge 
che i suoi parricidi nemici, vi si opposero , 
perchè .volevano prenderlo colle armi alla 
mano, per renderlo più odioso al. suo. po- 
polo , e giustificare in qualche maniera la 
esecuzione del loro orribile progetto,., Ella 
c-per lo, mepo cosa certa ^ che Cronuvel fe- 
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'ce itipressamtnte il viaggio di' Londra, p?r 
impedire che '-il re non vi fosse ricevuto . 
-Rigettato da ogni parte , lo sfortunato mo- 
Viarca 'si vide ridotto a 'doversi egli stesso 
'precipitare, senza avere la scelta del preci- 
yizio ; egli sì gettò nel più profondo, giac- 
’cjò tutti gli altri gli erano chiusi . 

,• , ( •♦t»* *♦»<•<* •* 

. U re d' Inghilterra si getta .nelle braccM 

, degli Scozzesi., ■> •- c • 

) 

74. Egli si travestì , uscì a hotte buia da 
'Oxford, .'e fatto‘'a parte del secreto il’ sólo 
Viinistro Hudson ed un fedele domestico ch'e 
?o accompagnarono,' a'ndò' a'porsi nelle brac- 
<;ia degli Scozzesi , che difatti erano stati 'i 
•|;rimr a ricercarlo. Lo accolsero colle ma- 
rniere più cortesi e tali dimostraziohì erano 
in quel momento sincere . Da qualche tem- 
po , le due 'nazioni “non passavano' fra loro 
di- troppo buona armonia. Gl’Inglesi si la- 
‘ "inertavanó altamente, che l’ armata di Scozia 
vendeva loro troppo 'caro i servigi df cui 
non avevano più bisogno, e ’printipalmente 
perche ella si rendeva padroni “assoluta del- 
le piazze che preqdeva nell’ Inghilterrà» 
’Gambiaroho linguaggio, 'allorché la viddero 
'necessaria più che inai \ le fecero rìmostrau- 
te“ b 'soliecltàzioni .' Si protestò dall’ una e 
' dall’altra parte,' che si voleva stare ai ter- 
'mini della confederazione e dèli’ accordo; si 
•'fecero alcuni negoziati ; e il re,' tanto"! 
‘■'persuaslonè degli Scozzesi , quaritó’ per dt- 
>nganno ’dè’ popoli , a cui era stato ràppre- 
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sentato come il nemico della patria', obbli^ * 
gò le truppe , che gli' erano per anche 
fc2Ìonate , a déporre le armi,. -e le città*-* 
che gli restavano , ad' arrendersi ai parJfc-'^ 
nventar; . Montrose , che coi fedeli monta- - 
gnari di Scozia formava tuttora un consid^ * 
rabtle partito, fu 'allora costretto di- fuggi- 
re. Egli abbandonò la sua patria al sho>- 
perverso destino, per passare nell’ Ungheria - 
Carlo ordinò che fosse vivamente incalzata** 
la guerra contro i cattolici de.ll’ Irlanda , 
ch’orano i suoi più costanti difensori, e U-- 
suo più sicuro rifugio . In questa guisa spa- - 
rirono nei ire regni i vestigi e le speranze* 
del buon partito. . 

75. La virtù però non gli abbandonò CG- * 
sì universalmente che non vi. si trovassero- 
ancora alcune anime oneste,’ o almeno inds- ** 
pettite -contro la scelleratezza. Avendo il 
partito dell’ indipendenza proposto al pana- 
mento di trarre il re dalle mani degli Soozr < 
zesi per rinchiuderlo a Warvick, il conte, 
di Essex , quantunque antico generaliisiino* 
della fazione, ed attualmente alla testa' cfe.r 
presbiteriani, reclamò pleiio d’orrore, e' Tu 
seguito dai grandi , con un concorso che fe.- 
ce conoscere all’atroce cabala, che il parri- 
cidio non era giunto per anche alla sua ma? 
turltà . Il conte , per disgrazia del re,* mo-' 
ri • qualche tempo dopo. I' presbiteriani .ói-i 
generale ', e quasi tutti gli Scozzesi , • fra li 
quali questa setta da lungo tempo clomirta.-*; 
va, volevano- conservare il re j ma spogliaj*' 

/ 
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to.^deUa miglior pane.del suo^ p©ter,e,<e,<jU 
staccato soprattutto , dal corpo, episcopale ^ 
di cui avevano essi irrevocabilmente -deter- 
DÙnato r estinzione «. Si pub,, egualmente, as- 
sicurare ,, che se Cario avesse francamente, 
accordato quest’ultimo, articolo, si sarebbe, 
ceduto,, e col. tempo si sarebbero chiusi gli • 
occhi sopra molti altri. 'Fu, dunque questo, 
suo bizzarro, scrupolo, - che decise deli’ujtU 
ma sua disgrazia. La contessa, di Cariilei lo ' 
scrisse, in quel tempo, alla, regina, almeno 
in termini equivalenti, e fu la comune opi- 
nione i.„sul fondamento, che l puritani dei 
due .jegni . ottenendo dal re questo punto 
principale delle loro comuni pretese , avreb» 
,bero unito i loro sforzi contro gl’ indipen? 
denti, chfcrano i veri loro, oppressori. La 
'sua ripulsa al contrario lasciava sempre fra le. 
due sette un nodo che le- teneva unite per . 
un. comune interesse, e per quel genere di 
interesse, che fa di concerto agire leTserte 
più discrepanti .... ^ ^ - , 

X.’’ ostinazione di Cario I nelle sue preven~- 
zi oni ‘eretiche è la' vera causa' della sua 
perdita: 

7;d.. 11 presidente di. Belllevre, spedito» 
dalla .corte di. Francia, in qualità, .d’amba^, 
sciatore, onde sostenere, il re^d’ Inghilterra,.* 
per quanio le critiche, circostanze lo pei> ‘ 
mettevano, comprese., i al. pari di tutti gli 
altri , ; che il. punto., principale j era, quella.! 
dell’episcopato.: £ questo.- nùnistro. illuinir/ 
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nata, ch« comprendeva peTfettamenfe eh* 
episcopato disgiunto dalla pierra, su cui 
<jesìi Cristo ha costruito dà sua Chiesa , 
non era più che un vano simulacro , il qua- 
le non meritava il sacrifizio d’una -corona, 
impiegò tutta la sua eloquenza affine di 
persuader Carlo ad accordarne il più presto 
la soppressione, e di dar soddisfazione per 
«na strada sì corta al suo parlamento. Ma 
'tale fu il giudizio di Dio sopra questo prin- 
cipe., infatuato negli errori in mezzo ai lu- 
•*mi che una divora ed amata sposa faceva 
continuamente balenare a’ suoi occhi , che 
nulla potè squarciare il velo ‘ che gii copri- 
va . Nel tempo stesso , in cui egli teneva 
in bando da’ suoi stati il vero episeopaTO 
della Chiesa , ' e gli si rendeva martire del 
fantastico episcopato della regina Elisa- 
'betta . * - . ■ > V 

' . . ^ ' 
Carlo. 1 dagli Scozzesi è dato, in nmno 

al parlamento d? Inghilterra . „ , ^ 

77 . Mentre si perdeva il tempo in solle- 
citazioni e in ciance , la cospirazione tiran- 
nica, ch’era in apprensione delie conseguen- 
ze , vi oppose alcuni mezzi più speditivi . 
■•Aveva già il parlamento d’ Inghilterra col 
suoi sordi maneggi fatto suonare 'alle orec- 
-chie della soldatesca scozzese, sotto pretesto di 
■rimunerare i suoi servigi , il metallo seducen- 
te che soffoca per fino la voce dell’ onote é 
deH’umanità . Per primo pagamento , quindi 14 
leospirazìone $i affrettò di: raccogliere ceHto- 
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I mila Jire aeriine; e , per. accelerare U coi> 
I ^ftiazione del sw scellerato traffico, -vale 
a dire per farsi consegnare, LI monarca, ven- 
duto, ella fece marciare le sue truppe ver- 
so la Scozia , .sorto la condotta del .viloFalr- 
] fax. Gli Scozzesi agevolmente si persuadet- 

I tero.che conveniva terminarla a qualunque 

costo, < perche il re persisteva, a ricusare 
, .l’ abolizione. deir episcopato , essi conchiuse- 

, to il loro .esecrabile juercato. Consegnarono 

^ fi re ai depurati del parlamento, i quali io 

I oondussero adtHolmbì, .una delie sue case 

I di campagna. Avevano essi posto per con- 

I dizione che non si avrebbe fa tK>. . perire, 

I .-che al . contrario sarebbe trattato con rispet- 

I to, e che da quel momento si . cercherebbe- 

I TO tua’ i mezzi , onde ristabilire la conj: or- 

I dia fra lui cd i suoi sudditi. Precauzione», 

. che li copriva dell’ infanila da cui pretende- 

vano di garantirsi; poiché essi con ciò ben 
I snostravano di presentire P ultimo pericolo « 

. a cui esponevano il loro monarca-. 

f ' Crorhwet solleva /* armata 'tot/ttrg' 

> . fi parlamento. 

, -• i - - s ' 

...78. Intanto la ma^ior parte degl’Ingle- 
! .si voleva .che si mantenesse la parola alla 
' . arnaau della Scozia • se il parlamento fos- 

■«e, stato libero nelle. sue deliberazioni, Car- 
lo- col .tempo avrebbe potuto rialzarsi . Ma 
Parmata.che aveva «ovinato,: gli ^ affiati di 
.qujesco • principe era interamente a dUposi- 
.zLone di Cromwel e .degP.ùidipendeiui . Essi 
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avevano avuta k accortezza di far coagerfare- 
successivamente, sotto pretesto di economia^ 
i diversi- corpi di truppe che si trovavano ncJ 
rimanente del regno y e soprattutto quelle cho 
erano comandate da’capi di un' altra, setta» 
Penetrando alla fine il parlamento codesti ma^ 
neggi,,ed imitandoli, affine disconcertarli, 
prese anch’egli il partito di sciogliere l’ar- 
mata degl’indipendenti, di licenziarne una> 
parte, di allontanarne altri sotto pretesto 
di contenete ie provincie, e di non riserbar- 
ne -presso la capitale, se non quella porzio- 
ne che si poteva facilmente tenere in sog- 
gezione •. Questo decreto , che sembrava do^ 
ver trovare ie maggiori opposizioni , passò 
a pieni voti. Cromwel lungi dall’opporvU 
si , fu il primo a farvi plauso. Sospirava 
il momento di sottoporre alla sua tirannia 
la nazione come avea fatto del re; Ci la 
sua profonda malignità riconobbe nd decre* 
to una fortunata occasione per innalzare 
stendardo contro il parlamento, per soller 
vare nel tempo stesso T armata , seuzachò 
paresse neppure ch’egli vi avesse parte dcv- 
ve . altra causa non apparisse, sennon un 
trattamento mal corrispondente ‘ ai servigi 
delle truppe . In questa guisa, non conten.* 
tandosi di applaudire al decreto, egli assL^ 
curò sulla propria testa dell’obbedienza det- 
r armata, c rappresentò sì bene il..persOr- 
naggio di zelaate patriota , che. fu nomina<>< 
to commissario per>l’ esecuzione . Si irikv.^- 
ben presto , che si avea spiato sull’iiiceqdio. 
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die si - voleà^ prevenire v> A Ila pri ma lettura*- 
del decreto , nacque una sollevazione gene-- 
rale fra i soldati, ! q«ali, in- vece delle ^ri-i 
compensé di’ciii erano $tati~ltjsingaù';' si ve-' 
devàno la> maggior parte cassati , e ^ridotti- 
alla miseria, ’o almeno ad una .vergognosa 
inaziofiew Ammari sottomano dai loro capi', 
che in pubblico affettavano di contenerli 
formarono^ dei piu arditi -fra loro, per la 
difesa di tutti gli altri, una specie di tribu- 
nale da essi chiamato il consiglio degli ' agita- 
lori. < Cromwel con questo mezzo arrestava 
tutte le deliberazioni del parlamento j' le qua-» 
li non si combinassero colie sue intenzioni .> 
Ma avendo poscia riconosciuto che questa' 
arrifiziosa usurpazione dell’ autorit.V era- sog- 
getta a lentezze che li facevano sovente per- 
dere -occasioni importanti, volle dominare 
in un modo pih diretto ed efficace. ' » 

7p.' Incominciò dal mettersi in possesso 
della persona del re, che trovò mezzo di 
rapire da Holmby, quantunque vi fosse ge- 
losamente custodito ; lo fe’ condurre all’arma- 
ta, ove Fairfax'ed' egli lo -accolsero con“un 
rispetto capace d’imporre ai più sospetto-» 
si .'Si.: prestò inoltre a consolarlo, gli diede’ 
grandi'' speranze, e nulla risparmiò. per ob-’ 
bligarlo a chiamarsi contento * del cambiamen- 
ro delia ' sua prigionia. La nuova schiavitù- 
dei rei apri' la strada a quella del parlamen- 
to. Questa compagnia offesa: al vivo deLra-* 
pimento dei monarca, fe’ pubblicare u»’oN 
. dine che: «mrenea, che sarebbe ximesso’ a * 
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Pichemojitj nelle mani degli stessi- uflìaiali'ji 
da cui era innanzi guardato, e trattone it 
loro capo j a 'Cut ne sostituì* un più fedele- 
Nulla ' v’ era< di più conforme j* quanto quest(> 
colpo d’autorità,' al disegno che avevano.! • 
tiranni di cimentare ii parlamento Coll’anna- 
ta, e ■d’‘abh«rTere codesto tribunale onde eri- 
gerne* un altro' sulle sue rovine. Continuane 
do Fairfax generale di titolo a dissimulare,, 
si scusò di ciò eh’ era avvenuto, e ne gettò - 
la colpa sui consiglio degli agitatori.* Mar' 
nel ‘tempo stesso accusò come rei di Stata 
undici membri dei comuni, presbiteriani i più- 
contrari agli indipendenti, accusò lo stessa, 
parlamento di prevaricazione, domandò che 
fosse cassato, e se ne convocasse. un altro, 
in virtù della legge che non ne sotifiva- al- 
cuno che*fosse perpetuo* Queste proposizio- 
ni gettarono lo spavento e l’incertezza nal- 
pariamento, in cui gl’ indipendenti* avevano- 
sempre* un partito. Gli undici membri accu-^ 
sari nominatamente si ofl'rirono spontanea- • 
mente di astenersi dalle assemblee pel corsoci 
di sei mesi. La città di Londra, gelosa deU*-' 
la sua libertà, e dei privilegi della sua prò-- 
pria milizia, mostrando maggior vigore'; i* 
fautóri della ‘tirannia* obbligarono il parla — 
mento a dichiararsi per la loro armata'^ ‘e*, 
a cambiar la milizia di Londra w' Allora gli* 
uthziali della città non usando >più riguardtr. 
andarono tumultuariamente a Westminsret, ' 
ed' obbligarono il parlamento a ristabilire^ * 
VL quell’ora stessa la prinaa milizia y per .io*' 
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cbe; cssifndosi alzate lecaniere, l’oratore dei , 
pari,, e. quello dei comuni, accompagnati da . 
altri cinquanta del. par lamento, uscirono bru->.. 
scamen.te, .c si ritirarono presso l’armata,, 
sediziosa,, gridando ch’era violata la libertà., 
del parlamento. Sull’istante, quel che resta- . 
va dell’ assemblea a Westrainster,.. nominò; 
altri oratori, ed unendosi al corpo delia cit-,. 
tà fece, qn decreto., con cui, era ordinato che " 
gli undici membri interdetti fossero ristabili*, 
ti, nelle, loro funzioni; che il re , fosse, con-., 
dotto a, Londra; e che la milizia della. cita- 
ta si scegliesse un capo per comandarla , col--, 
le nuove leve che vi, sarebbero aggiunte. 

■ 'Cromwel s* impadronisce di Londra. * 

• •«» * 

.So. Difarti; si armò ; ma: questo vigore, 
non . si sostenne se. non finattamochèi Fair*, 
fax e jCromwel comparvero, innanzi a Lon- . 
dr a colla loro armata, di determinati. Si sa-, 
rebbe detto allora, che. si pensasse a prepa-^ 
rar loro un trionfo , anziché a far resistenza 
Furono aperte le. porte., vi eutratono. come 
padroni , e non- tardaron», a far conosciere. 
cheTtali appunto e.ssi erano.. Avevano seca i. 
disertori, del parlamento, che, s’ erano rKira-i 
ti sotto i loro vessilli .. Li condussero con , 
pompa, nelle sale di Westnaiuster , da. cut, 
sganciando tuttik quelli. ch’.eran loro sospetti,» 
formarono uun parlamento che. da. essi. iute-.. 
ram.eut« dipendeva . Fattasi, poscia consegna*, 
re.xla torre, vi posero;^ un governatore, eck. 
una g^rnigifitie deli Ipra. partito., fidassero. 
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cgLialmerrte Te «rlrre fortifìca 2 Ìoni e le mili-- 
«ie altresì in uno stato da non dar più lo^ 
ro inquietudine. Anche il comando della ina' ■ 
fina fu dato a persone' fidate della fazione. 
In tal guisa tutto piegò sotto il giogo del 
tiranno j a aii per dominar-e senza jfverun 
ostacolo, altro non rimase che tli sacrihcare 
il legittimo-sovrano . 

'■8i. Per quanto avanzato fosse un tale* 
attentato, tuttavia sommamente difficile ^ 
pericoloso n’era il compimento. Le sventu- 
re de! monarca , ' tutte le indegnità che gli 
si facevano soffrire i avevano'^ risvegliatò 
l’amore ed il rispetto nel cuore de’popoli , • 
che d’altra parte incominciavano a riguar- 
dare il suo ristabilimento, come il più sicu- 
ro mezzo per terminare- le turbolenze e le 
pubbliche calamità . 'A fronte dello spavento 
che Imprimeva la tirannia , codesta nazione 
libera non mormorava- a voce cosi-bassa'*, ''che • 
i suoi lamenti ìion giungessero -fino alle orec- 
chie dei tiranni. Gli Scozzesi, che aveano 
venduto il lor re J mossi da un 'pentirneTi'- * 
to non migliore della confessane di collii 
che aveva in altro'tempo tradito 'il' giusto, 
prendevano il tuono minaccevole, e altamen- ' 
te accusavano come delitto di stato la nega- • 
riva data a questo principe di* ammetterlo , 
come domandava, a trattare in persona col 
parlamento, ^ch’era il- principale consiglio 
del monarca e della nazione. I presbiteriani 
d’Inghilterra,' eh’ erano sèmpre il maggior* 
nujnero, e v’era' già del movimento non di-* 

mo- 
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«lostràvano scontentezza minore, e v’era def 
«novimento in, molte' provincie^-Neli’ armata 
stessa dedicata ai tiranm', s’avvedeano 
questi , -che .ripullulava un sentimento d’afTfl- 
zione pel loro sventurato sovrano,' notava?)0 
una ^decisa inclinazione per lui in una -.gran 
parte de’ soldati e degli u^ziali. Gii stessi 
agitatori , contrari alla monarchia,- ma Repub- 
blicani r di 5 buona fede si ' accorgevano che 
£rom\vel non era zelante della repubblica 
che per finzione affine di rendersi -assoluto 
padrone degli' affari, e rapir loro il potere, 
4 i cui gli aveva lusingati. . . 

■ Turbtrie di Cromwel . 

82. Grande era Timbarazzo , e.. prossimo 
li pericolo pel capo della tirannia, il qua- 
Je,-« in cambio della vittima che meditava 
di ) spicci ficaie poteva da un momentoall’al- 
■ STO esservi sostituito egli stesso. Ma quella 
infernale politica che ammette ogni espedien- 
te,. e a cui riesce indifferente ogni delitto, 
uon trova .ostacoli, che non sappia appiana- 
re.. Cromwel aprì una nuova scena,-ie vi 
sostenne così bene il suo personaggio , che 
tutta. l’Europa ne restò ingannata, e credet- 
te, vicino- il ristabilimento del re. Cario fu 
onorevolmente condotto nella casa reale di 
Hamptoncourt . Egli non era piu un prigio- 
tiiefOy.ma. un- monarca nello stato della sua 
gloria, 'Circondato da una' brillante e nume- 
r.psa, corte. Egli vide i suoi figliuoli , con- 
versò, co* «uoi,. amici,. scrisse liberamente alla 
Tom. XXV. G 
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regina, e ne ricevette le risposte . Ognuno 
si .affrettava a rendergli i propri omaggi ; e 
Cromwel superava tutti nelle dimostrazioni 
eli rispetto, di affezione e fedeltà,- di deside- 
rio di abbreviare il cammino a tutta ciò che 
rimaneva di ostacolo all’ intera, sua conten- 
tezza. Ma mentre, lo scellerato affascinava in. 
questa guisa e 'il pubblico, e il re, si ma- 
neggiava nel parlamento onde; far proporre 
ai principe le condizioni più contrarie al suo , 
onore e alla sua coscienza, insistendo soprat- 
tutto, per l’abolizione dell’episcopato angli- 
cano, che Carlo nelle bizzarrie della sua chir 
merica fede credeva d’ instituzione divina . , 
£ le proposizioni che gli faceva giugnere da 
Westminster, lo sconsigliava ad Hampton- 
court d’ accettarle , persuadendolo che l’ar- 
mata, da cui.. gliene erano già stare fatte di 
assai più ragionevoli, gliene farebbe final- 
mente di conformi alla delicate,zza della sua 
coscienza. Un tale maneggio non. poteva 
.senza, dybbio continuar^ troppo a lungo, 
senzach^ fosse scopwrto. Ma la furfanteria e 
la -fortuna , che quasi a gara secondarono le 
mire di Cromwel in tutto il corso di questa, 
lunga tragedia, ne diedero tutto ad .un trar-. 
to lo scioglimento. f •- 

Il re f ugge: i arrestatol e interi giònato 

» 8j. Era stato H re costretto a giurare 
che non sarebbe uscito d’ Hamptoncourt , 
senza il consenso dell’armata . Sia finalmeja- - 
te che Cromwel, afiìne 
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contro un principe senza parola , lo avesse 
indotto a Aiggire, conié ' riferiscono gli sto- 
rici realisti, facendogli entrare il' timore di 
un assassinio meditato; sia che la di^coltà 
di far condannare il re dalla pubblica voce, 
avesse,, come vien detto, determinato il par- 
ricida a farlo secretamente perire , e che que- 
sta risoluzione fosse giunta a notìzia dbl so- 
vrano ; questi credette di dover salvarsi col- 
ia fuga , e trovando intercettata ogni altra 
ritirata, si rifugiò nell’ isola'^di Wight. NelP 
un caso e nelPaltro, Wight era l’agguato, 
in cui Cromwel attendeva la sua preda . 11 
perfida Hammond, che n’ era stato da lui 
'stabilito governatore, e che fu uno de’ prin- 
cipali attori nella catastrofe di quest* orribi- 
le tragedia, arrestò il monarca, e ne 'aver- 
ti il parlamento . Ma Carlo, prima di usci- 
re d’Hamptoncourt, aveva lasciato sulla ta- 
vola un biglietto sottoscritto di' suo. pugno, 
con cui protestava di non aver presa la fu- 
-ga, che per sottrarsi - agli attentati de’SUoi 
nemici ch’egli inviolabilmente perseverava 
nel voler la pace; e che' altro non domanda- 
va se non che d'essere ascoltato nel suo par- 
lamento onde dileguamele tutti i timori. 
Questo biglietto, unito ad- una lettera da 
lui; parimente scritta- da Wight , rinnovò il 
mormorio del popolo a tal segno, che i ti- 
ranni, invece delle, vie di fatto e di violen- 
za,. credettero dover usare le vie della ne- 
goziazione e dell’intrigo . Intanto eglino or- 
dinarono ad Hammond di chiudere il re a 

G z. 
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Carisbrock, forte castello -dell’isola, di rw. 
muovere da lui i suoi amici e i suoi dome- 
stici; spedirono • una squadra a tessere in 
quelle acque, e fecero custodir risola colla 
maggior circospezione e vigilanza. • 

84. Eglino partirono per Londra, e fe- 
cero radunare il parlamento , dopo di aver- 
ne allontanato , col pretesto di varie com- 
missioni, cinquanta membri de’ quali non 
erano troppo sicuri. L’impetuoso Ireton 
essendo il primo a parlare, e cavandosi tut- 
to a un tratto la maschera nella camera dei 
comuni; troppo a lungo disse, si abusa 
della pazienza del supremo tribunale dell* 
Inghilterra , Il re ci dà a diveder quanto 
basta ^ aver egli tutt* altro che il cuore di 
un re pei suoi sudditi , In questo caso ^ il 
diritto delle genti ^ il diritto della natura 
ci istruiscono quali sieno< i diritti nostri. 
I contratti dei re e dei popoli impongono a 
ciascheduno di essi obblighi vicendevoli ai 
popoli , d* obbedire ai loro sovrani , ed ai 
sovrani di proteggere i loro popoli. Ma il 
nostro rr, lungi dal proteggerci ^ ,ci tiene 
.eternamente esposti ai furori, delta guerra e 
della discordia’, quindi noi siamo dispensa^ 
ti dagli omaggi _e dai servigi , a etti era- 
vamo obbligati in forza del mutuo contrat- 
to che i nostri padri stipularono coi, suoi 
antenati . Del resto prendete pure, senza <ve- 
vun timore la risoluzione che conviene alla 
vostra dignità e al vostro zelo, pel pubbli- 
co bene. Voi avete sotto la , condotta di 
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capì sicuri e fedeli., un^armatft coraggio- 
sa , i cui passati servigi vi son mallevado- 
ri di guanto desiderar potete' in avvenire . 

85. Cromwel aggiunse al discorso di suo 
genero che nulla più conveniva arrendere 
da un principe che Iddio aveva indurito : 
che il parlamento aveva-tntta 1’ autorità ne^ 
cessarla per l’ amministrazione dello stato: 
e che per sostenere la forma di governo', 
ch’egli credesse opportuna, si- poteva far 
capitale tanto della fedeltà/ quanto- del for- 
tunato valore d’ un’ armata tante volte vit- 
toriosa; purché non se le dasse occasione 
di sospettare che si pensasse d’ ora innanzi 
ad accomodamenti, in conseguenza de’ quali 
ella rimarrebbe abbandonata alla vendetta 
del pubblico nemico . Imperciocché in que- 
sta maniera , continuò egli a dire, le si to- 
glierebbe lo scrupolo di tradire que’viii che 
sarebbero stati i primi a tradirla, e che in- 
sensatamente tradirebbero se medesimi . • 

8d. La conclusione naturale di siffatti 
discorsi era la deposizione deb re ; e fu im- 
mantinente posta in deliberazione . Ma una 
questione di tal natura, allorché sia una 
volta proposta, è già decisa. Restò ella 
nondimeno in piedi per lungo tempo, -sen- 
za 'trovare il numero dei voti necessari. Fu 
duopo che 1* fazione garantisse, che altro 
Bou si' ordinerebbe contro il principe- che la 
deposizione . Sotto questa promessa la pro- 
posizione fìnalmenre fu addottata nella ca- 
mera bassa , * Provò' difficoltà - infinitamente 
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maggiori nella camera dei pari , i quali 
perfettamente comprendevano che la rovina 
della monarchia strascinerebbe seco la loro 
propria ; e- che quando non ci fosse più re, 
non vi sarebbero nemmeno pari del regno-. 
Tali furono le opposizioni, che il decreto 
della deposizione non sarebbe stato giam- 
mai confermato , se i tiranni non avessero 
fatto avanzare le loro truppe sotto le -mura 
di Londra. In questa circostanza una quan- 
tità di signori si ritirò, ^protestando contro 
il decreto ; ma fu sottoscritto da quelli ciré 
vi rimanevano . 'v 

Ipocrisia di Cromwei . 

87. Per far divenire odioso II principe 
ai suoi popoli, i tiranni fecero stampare, 
in forma di dichiarazione legale, tutto cib 
che la calunnia -aveva potuto .inventare <li 
enormità ; col renderlo per fino sospetto di 
aver dato la -morte al re suo padre. -Riser- 
bandosi Cromwei la parte dell’ ipocrisia , di 
-cui nessun posseder Le meglio il talento, o 
almeno con egual riuscita , contraffaceva il 
profeta, e dava per esecuzione degli ordini 
del cielo, gli attentati ch« formavano Io 
scandalo e l’orrore di tutte le nazioni. Egli 
diceva con aria d’inspirazione, che inclina- 
to naturalmente a ristabilire il re, aveva 
implorato i lumi celesti per un affare co- 
tanto dithcile; ma che avendo voluto po- 
scia parlare, gli era mancata la vóce ; fa- 
cendogli in tal guisa Iddio conoscere di 
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aver ■rlpróvàto Carlo. I , e di non. volere 
eh’ ei più regnasse. Còllo stesso oggetto 
egli suscitava sciami di predicatori e di fa- 
gnatici, fra quali soprattutto il ministro Pe- 
-ters segnalò, il, suo talento per ingannare e 
seminar discordie. Di questo passo proce- 
donoL le sette alla rovina degli Stari, còlla 
' distruzione della vera religioue e di rutti 
' i suoi principi . ^ • 

- 88. Si son vedute , ^ vero , c sollevazio- 
-ni e- ribellioni in tutte le comuniooi , e per- 
fino nelle più cattoliche nazioni; ma evvi. 
una differenza troppo essenziale e troppa 

• evidente fra i principi degli uni e degli al- 
tri, perchè debba dedursene la medesima 

'conseguenza. Tutti -i partiti convengono 

• che i cattolici non possono scuotere il gio- 
;go del principe legittimo, -per quanto in- 
sopportabile se lo rappresentino, e tale sia 

'difatti, senza tradire al tempo stesso la lo- 
ro religione, la quale fino dai tefnpi di 
s. Paolo, confermata dalla tradiziof»e di- 
tutti i secoli, comanda loro di obbedire ai 
propri sovrani, quantunque oppressori e 
persecutori.^ 11 suddito cattolico pub, .al. 
'pari.di qualunque altro, divenire 'un sud-, 
dito. cattivo, o discostarsi dalla regola, eh» 
gli è prescritta, dalla -sua religione ; ma 1» 
regola 'rimane sempre la stessa, e sempre 
condannati di. lui sviamenti. Se sk parago-. 
nino questi' principi, unica base, di ‘tutte le 
società ben ordinate ed ogni pubblico ordi- 
rne, colie massime religiose insieme e.sedi- 
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ziose de’ settari eccitati alia ribellione da: 
una coscienza perfettamente d’accordo colla 
loro credenza ; qual differenza mai si tro> 
verà , relativamente alla tranquillità.' degli 
impèri, fra la religione degli uni e quella 
degli altri ? Qual differenza almeno fra i 
principi cattolici e quelli degl’indipendenti?' 
Codesta setta, poneva nella classe dei con- 
tratti più profani, le obbligazioni .^vicende- 
voli, e intese alla sua foggia, dei sovrani 
e dei sudditi senza .alcun riguardo al ca- 
rattere sacro. degli unti del Signore, senz» 
aaimettere alcun’ altra sanzione, fùorchb la 
perseveranza, o. piuttosto l’ instabilità delle- 
umane volontà; vale a dire, che non am* 
mettevano più. che un- re ammovibile quan- 
do si voglia, un re sommesso al giudizio* 
e al capriccio dei suoi sudditi , o per me- 
glio dire, un re che non fosse re; poiché- 
un principe, che dipende dal giudizio dei* 
sudditi , altro non è , che un principe de- 
grada^ra* 

■8p. La degradazione però del re d’ In- 
ghilterra non doveva così presto avere il, 
suo edétto. La nazione non aveva per an- 
che provato tutto il rigore del decreto pro- 
nunciato, -in questi termini profetici, che sì 
ben le convengono ; vada alla muti* tèi 
deve' perire ; e ^elli che rimarranno^ si di- 
struggano gli uni gli (i).. Un picciolo- 
scritto .dato dal re, in risposta alla dichiarar 

' ’ . ’ * ' * ‘ ' t l i * 

Ca) Zacliar. , c. ii. v. - -a.i ■■ 
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zlone mfainatoria della' tirannia, in cui pre-* 
sentava in modo patetico a’ suoi popoli, 1» 
profondità dell’infortunio,, in cui era' egli 
inabbissato , destò un’indignaziofle , • e ben 
tosto una sollevazione quasi, generale con* 
tro i tiranni . 

Sollevazione generale' contro Cromwet » 

po. Dapprima i garzoni delle botteghe e 
U basso popolo gridarono viva il re in 
mezzo alia città di Londra, conitanta ani- 
mosità e risolutezza, che il prefetto fu co- 
stretto a ritirarsi entro ia torre. Gii abitan- 
ti della contea di Surayx si attrupparono po-> 
scia, corsero tumultuariamente a Westminster i 
8 presentarono una richiesta al parlamento, 
in cui era espresso che fosse ristabilito il 
re., e licenziara l’armata degl’ indipendenti ► 
Nel tempo stesso si formarono alcuni parti- 
ti e alcuni corpi' di ‘truppe, più, o meno 
considerabili, nella contea di Suflblk, in- 
qùella di Gornovaglia-, nel principato di 
Galles , e nella contea di Kent . Molti ca~ 
pitflni , ben* accompagnati, si presentavano 
da. tntt’i lati nella campagna j o si. rinchiu- 
devano sotto io stendardo del re prigionie- 
ro, nelle piazze, che' avevano sorprese, o- 
fotzate .. Furono essi imitati fino i nel 
troidei regno,, dai più qualificati signori , 
quali erano appunto il giovine duca di Bu-' 
ckingam e il conte di HoUand, fratello dek 
duca di Warwick, che fu. un tempo uno- 
d« più zelanti partigiani della fazione par- 
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lamentarla. In una parola, tutta T Inghil- 
terra, in meno di tre mesi, fu armata per 
la difesa della bvona causa. Si videro co- 
spirare 'nd 'medesimo disegno i servi dèi 
re , i presbiteriani', la maggior parte dei 
•'pari, molti membri dei comuni che non ap-i 

f )artenevano alla setta 'degl’indipendenti , "e 
a stessa città di Londra, stanca ^finalmente 
dell’insolenza dell’arcata dei ribelli. «Da 
fun altro canto, l’armata 'scozzese >si posii' 
in marcia, ‘sotto la -condotta del duca di 
'Hamilton, e penetrò nell’ Inghilterra. 'Otto 
vascelli inglesi 'abbandonarono ^il partito 
dell’ indipendenza , e andarono ad unirsi ai- 
duca di Yorck, il quale s’era rifuggito nell’ 
Olanda travestito da donna ; ed egli riunen- 
• dovi altri vascelli, formò una flotta di ven- 
ti bastiménti, coi quali fe’ vela verso ‘il -Ta- 
• ^mlgi . - ■ ■ ‘ , 

‘Cromwel trionfa in ogni patte . T 

•pi. Allo spettacolo d’juna così generale- 
cospirazione, tuttodì mondo credette nuo- 
vamente schiacciata e infranta la fazione 
parricida. Ma i decreti del cielo sono irre-- 
' vocabili ; e tutto cede sotto la mano susci- 
tata per la- loro esecuzione . -Rivestito di 
•quella forza piucchb umana , di cui l’On- 
nipossente investe coloro, che chiama suoi- 
servi, -non per altro titolo che quello, degli 
esecutori infernali delle sue vendette , Croni--» 
"wel , Tairfax , Lambert, i capi tutti della 
-fazione parricida.^ simili a’ que’ voltici che 
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'rovesciano, che svelloho, che trasportano, 
e non lasciano che un’immagine dell’ annien- 
tamento per 'tutta la -lunghezza del loro 
corso ; Cromwel nelle provincie <lell’ Occi- 
dente, Fairfax in quelle del Mezzogiorno , 
-•e Lambert al Nord, forzarono e superaro- 
no le barriere tutte che furono loro oppo- 
ste. Cromwel chiamando anche l’artifizio 
in soccorso del valore, per mandare a voto 
la riconciliazione che il parlamento tratta- 
va sempre coi re , fe’ proporre -a questo 
principe le piu dure condizioni che gli si 
■fossero mai fatte, e ; '^erijpTe . l’abolizione 
deir episcopato. La malignità diede riègli 
occhi di tutto il mondo; ma tutto cib che 
ne seguì, si b che i mediatori della zicon- 
ciliazione perdettero il coraggio e la spe- 
ranza. Carlo finalmente domato dall’ecces- 
so dell’infortunio, accordò quasi tutto: ri- 
guardo all’-episcopato , acconsentì che si sop- 
primessero gli arcivescovi, e che ì vescovi 
non avessero altra giurisdizione che per 
conferire gli ordini . Cedette pur anche su 
• quest’ ultimo articolo , riportandosi alla' de- 
cisione d’un .sinodo, che sarebbe convocato ' 
dal parlamento ; fatale « miserabile delica- 
tezza di coscienza ! Ma che pub farsi di 
meglio; quando ci separianio dal .centro 
dell’unità e della verità cattolica? 

p2. Nell’ accomodamento di questo mise-, 
rabile avanzo di- di fiìcoltà si consumò un. 
tempo , che i faziosi ben compresero quàft-. 
to fosse prezioso . . Un solo stato bastò per 
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terminare la guerra che ■ da ogni parte str^ 
sfenevano. Le piazze ancora in^ potere de? 
buon partito, ratte furontì ridotte. I va- 
scelli rimasti alla fazione , resero inutili- 
rutti i tentativi del figlio deire. Cromweli' 
dopo di aver fatto quel che ' gli toccava y 
votò in' soccorso di Lambert, il quale oltre 
un numeroso corpo d’inglesi realisti, avev» 
a fronte il duca d’ Hamilton, con piìi di 
ventimila Scozzesi . Cromwel e L^nbert uni- 
ti insieme non avevano più" di diecimila 
uomini;- ma l’abilità dei capi, e lo speri- 
mentato valore delle loro troppe supplirono 
al numero. Senza calcolare i morti, il cui 
sangue innondò il campo di battaglia, fece- 
ro quasi tanti prigionieri quanti erano i vin- 
citori . Molte relazioni ne portano il nùme- 
ro fino a novemila, fra i quali si contano 
con Hamilton moltissime persone di quali- 
tà- Inoltrandosi poscia Cromwel fino a Edim- 
bourg, vi fu accolto, dagli uni còme ami- 
co, dagli altri come tiranno ; ma tutti, a 
per inclinazione, o per timore si sottomise- 
ro’, rinnovarono o di buon grado, o per for- 
za la lega fra i due regni , e gli diedero il 
titolo dr conservatore della Scozia. 

^3". Dopo tanti trionfi , l’avventuroso scel- 
leratò più non osservò misure di sona alcu- 
na , se non quelle che gli ‘erano necessarie 
per mantenere e conservare i suoi stupidì se- 
•guaci, e soprattutto per' tenere in suó’po-^ 
rere Fairfax , stromeoto sì utile a’suoi fini-» 
Istanze sopra istanze fece fare ai paflameit- 
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fo, ora da un regglinenró della sua ar-niata« 
ora da un'assemblea d’ ufliziall, che si pu* 
nlssero , senza alcuna, eccezione » tutti quel- 
li che trovati fossero colpevoli delle passate 
turbolenze. 11. parlamento che ben conosce- 
va la testa augusta che si prendeva di mi- 
ra in questa vaga xicerca , ^temporeggiava e 
si schermiva; allorquando deponendo la ma- 
schera , fece il tiranno pubblicare, sotto U 
titolo di Rimostranze addrizzate alle due ca- 
mere dall'armata e daf popolo, inglese., la 
più sanguinosa di tutte l’ invettive contro le 
sibrtunato menarca. Donde egli concludeva 
di punirlo, come colpevole di tutto il san- 
gue sparso nelle ultime guerre ; di procede- 
re giuridicamente contro alcuni parlamentari 
eh’ erano indicati; di cassare il parlamento 
attuale , e di stabilire una forma di gover- 
no che rappresentasse il popolo, e a suo 
nome reggesse Io Stato . Tali proposizioni 
eccitarono tanto orrore, che il parlamento 
anostrò una fermezza che non si aspettava 
già più . , ^ . 

Fairfax rimette il re ncìlt mani eUCromwel , 

'i 

94 . Allora Fairfax, mosso da Cromwel, 
che tosto accorse per far giuocar la sua mac- 
china , entrò in Londra con diecimila uomi- 
ni ; mentre un altro corpo di truppe levava 
per forza il re. onde trasportarlo a Windsor. 
Carlo.^ si abboccava . con alcuni deputati , del 
parlamento, allorché gli - fu .annunziato che 
conveniva partirò . Comparve meno di essi 
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rattristato e si congedò con una fermezzai 
cl’ animo che li ricolmò d’ ammirazione e di 
pietà." Io credo certo, disse loro, cée noi 
piìc non ci rivedremo Si f uccia pure la vo- 
lontà di Dio ! Io attendo con. rassegnazione 
tutto ’a'b che può avvenirmi dal. canto degli 
uomini ; e vi desidero una ‘sorte migliore del- 
la mìa.. Ma voi dovete ora comprendere che 
la mia rovina si tira dietro la vostra . Io, 
ben so tutto ciò che si va macchinando con- 
tro di me e della mia famiglia : tutto ciò. 
j'er. altro non si commove in confronto dei 
mali , dei quali è minacciato' il mio popo- 
lo. Sentimenti ben degni d’un altro desti- 
no, e soprattutto, d’ un’ altra religione! I, 
tre regni britannici , tutte le corti straniere, 
e specialmente quella di Francia, particolar- 
mente interessata alla difesa d^un re, ch’ave- 
va per 'isposa una 'figlia di Enrico il gran- 
de, e che riguardava codesto' ratto, come 
il preludio immediato dell’ultima scelleratez'- 
2a , tutta 1 ’ Europa fremette di orrore e di, 
indegnazione ; ma d’ una indegnazione sterì^ 
le, e resa dalla forza impotente. 

Tutte le corone delP Europa occupate 
nella guerra dell* Alemagna .. ^ 

' 95< La, Francia colla guerra intestina,, 
cioè con Que’ domestici scompigli che si no-- 
minarono la fronda , senza contare, gl’ imÉra- 
razzi d’ una procellosa minorità, ;avea'suU« 
spalle le forze tutte della casa d’ Austria*,, 
e. non potea che soccombere, col tirarsi 
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dosso, a^nehe gl’inglesi, già vivamente- sol'e'- 
citati, dalla Spagna. La. Spagna stessa, tutti 
gli Sfati dell’ A lemagna,. l’Italia, 1’ Clan- ‘ 
da, i regni del Settentrione oppressi dal pe-. 
so d’una guerra accanita che li desolava da 
trent’ anni , lungi dal pensare a prender par- 
te 'nelle querele straniere,., nooforruavano più 
che ardenti voti per 'la. pace, che fìnalmen». 
te si. stava negoziando i ma che soffriva pe- 
rò stravaganti difficoltà,, nel conflitto degli 
interessi é delie pretese d’ untL moltitudine; 
quasi infinitai di contrari partiti.. Il rifini- 
mento, a cui- tutti, erano. ridotti;, sembrava, 
che. dovesse facilitare la conciliazione ; ma 
questo, medesimo- rifinimento , eguale a un. 
dipresso in, tutti i partiti non rendeva che 
più difficile . l’ accordo ;• poiché nessuno era i 
in istato di dare la Jegge , e nessuno che dis- 
posto fosse a riceverla senza' esservi violen- 
tato. Gli animi inaspriti alla, contraddizione , . 
e - d^lla., lunga abituaine dall’ altro, prorompe- - 
vano in- insulti, im mezzo alle conferenze, e,- 
spesso le . rompevano , quando si, credeva 
giunto il momento, di- conchiudere . . Quindi 
si ritornò tante volte, dal santuario della pa-, 
ce. al tumulto delle armi*, e si tentò di 
guadagnar colla forza ciò,, che coll’ arte- 
della, persuasione , e- colla- finezza della ^ 
politica'.! non poteva ottenersi . Ma la. su-, 
pe.rioritàj^a cui. aspirò con tanta ostin.azio- 
fio cisseun partito, fu sempre una speran-- 
za immaginaria, o. al più un favore mo--. 
menraneo; della- sorte, che. li lusingava a 
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•vicenda , e non si fissava in alcuna pa^;^ 

te^ 

' In.pns; del duca dì Saxe-lViìmar , 

p5. Le fcrze della Svezia, quasi annien- 
tate nella giorna.ta di Nordlinga , si ristabi 
iirono mediante tl coraggio, e l’abilità ’di 
Bannier, di Torstenson’, di Wrangel, e del 
formidabile Bernard , duca di Saxe-Weimar , 
tutti epoi formati , o perfezionati nella scuo- 
la del gran Gustavo . Bannier dopo di aver 
posto in rotta a Wistock in Sassonia , i 
Sassoni e gl’imperiali uniti insieme, con una 
fermezza di coraggio , che Jo fe’ ritornare 
dieci volte coila sua cavalleria alla carica, 
prese la -piazza di Torgaw, con tutta la 
sua guarnigione, che si arrolò tra i vinci- 
tori Fece egli egualmente ammirare, e la 
sua costanza nell’ affrontare gli elementi, e 
le' sue giudiziose marce,- passò e ripassò i 
fiumi alla vista del nemico^ scorse tutto il 
paese da viicitore, nel cuor d’ un rigoroso 
inverno , sulle sponde dell’ Liba e del Mar- 
baltico. L’esaltazione di Ferdinando III all’ 
impeto , nulla cambiò della fortuna nuova 
della Svezia . Quell’ illustre vincitore di 
Nordlinga non potè conservare alle armi im- 
periali 1’ ascendente che aveva ad esse pro- 
curato- in altro tempo coll’inestimabile sua 
vittoria. Nel paese del Reno, il duca di 
Weimar , affrontando anch’ egli i -rigori 
dell’inverno, formò il disegno d’impadro- 
nirsi delle quattro città forastiere . Prese di 
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’pi'imo lancio Lauffanibourg e Sekingen » 
mentre un’altra parte delle sue truppe s’ im- 
possessò 'di Valdshut, quasi senza resisten- 
za .Rhinfeldt , più importante e molto pik 
forte, era quasi ridotta a doversi arrendere ^ 
malgrado le acque e le nevi die riempivano 
la trincea; allorché i nemici comandati. da 
quattro generali, col famoso Giovanni di 
Werth alla testa , giunsero in soccorso del- 
la piazza* Tutto ciò eh’ essi poterono fate, 
fu d’ introdurvi trecento uomini , dopo un 
urto il più gagliardo , che il duca Bernard 
sostenne colla minor parte della sua annata, 
non' avendo potuto riunire a tempo le trup- 
pe in- quartieri» Anzi egli Io rese tanto 
svantaggioso agrimperiali , che gli abbando- 
narono il campo di battaglia . Ma non pa- 
go* d’ una’ vittoria imperfetta , codesto leone 
irritato'» nel vedersi fuggire la sua preda , 
vola a 'inseguire il suo nemico. Di Vv^crth 
sospettava si poco la rapidità di questo ful- 
mine di guerra ; che all’ avvicinarsi- della 
vanguardia. nemica j s’immaginò che fosse 
una partita che venisse a far la scoperta. 
Restò ben presto disingannato . Mise in fret- 
ta -* la sua gente in ordine di battaglia la 
sua mosChettcria- fece una furiosa -scarica , a 
traverso della quale le truppe del duca avan- 
zandosi a* capo * basso fecero anch’ essi, 
a petto a petto una scarica .che uccise', o 
disordinò tatto ciò ch’^se avevano -di fron- 
te Lo spavento e la sconfìtta passarono di 
là' in -tutta l’armata, .e> fino nella cavalle^ 
Tom. XXV. H 



Digitized by Google 




II4 S T O R I A 

ria, che prese Ja fuga,' s?n2a che il più 
de' soldati a cavailo tirato avesse uq solo 
cclpo,, Giovanni di Werth , abbandonato 
caduto da cavallo, fu a prima giunta fatto 
prigioniero i e in pochi momenti, tutti i 
generali senza eccezione ebbero la sorte- stesr 
sa,, con. quantità innumerabile d’altri ufHr 
ziali. Molte città della Svevia furono con 
Rhinfeldt, il prezzo di questa vittcu'ia.* 

^7. Tanto più avido' di gloria , e di con- 
quiste, ..quanto più se n’era largamente pa- 
sciuto, non pago ancora il vincitore, portò 
le, -sue mire sopra ^risack, piazza della più 
grande. conseguenza per l’una e per l’altra 
parte 1 come quella Che formava la chiave 
del loro rispettivo dominio, vale a dire del- 
la Francia per gl’imperiali, e dell’impero 
pei francesi . Convenne primieramente supe- 
rare una quantità di piazze che mettevano' 
questa al coperto, e particolarmenre Fri- 
Dourg ch’era capace di consumare ella soU 
una numerosa armata. Convenne guadagnar 
re quasi altrettante battaglie dormali . 11 ’ 

generale Goeutz fu il primo ad essere dis- 
fatto vicino al villaggio di Witemweir , 
dalla metà d’nn’ armata, che coll’ altra metà 
occupata alla difesa delle linee, sarebbe sta- 
ta tuttavia più debole della sua . 11 duca di 
Lorena non entrò poco dopo nella Lizza , 
che per ess.er posto in rotta. Dopo alcuni 
giorni ritorna al cimento con quella gentq 
che aveva potuto raccogliere: la sua ostina- 
zione non servì che a mettere il colmo alia 
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sua sveatura . Il generale Goeutz con nuo- 
ve truppe condotte da Lamboi , ritornò egli 
pure colla rabbia nel cuore delia propria 
disfatta e smanioso di fare le sue vendette . 
Egli fulminò le linee degli assediami con 
una numerosa artiglieria; attaccò, forzò al- 
cuni de’ loro posti che furono tosto riacqui- 
stati , li bersagliò notte e giorno , cercò 
da tutte le parti di porli in disordine e in 
cento differenti riprese ; talché i vincitori ri- 
uniti dalla stanchezza nella continuazione di 
tante vittorie, si videro talvolta in pericolo 
di soccombere sotto il peso de* propri allo- 
ri. Fu effetto di una forza di anima e di 
un coraggio , che faceva , per così dire , 
cambiar di natura ai corpi, finalmente dis- 
persero i loro ostinati rivali . Il generale 
Goltz, sostituito a Goeutz di cui 1* impe- 
ratore per disperazione aveva condannato Io 
sfortunato valore ad un* indegna prigione , 
ben lungi dall’ incontrare una sorte miglio- 
re, prese la fuga al solo annunzio che il 
(luca, tante volte trionfante, si avanzava 
alla sua volta . Brlsack finalmente fu espu- 
gnato , senza aver ritratto da que’ funesti 
soccorsi altro frutto che una disperata reri- 
stenza , ed una penuria sì orribile , che si 
andava ne’ cimiteri a disotterrare i mortiy e 
a divorarne perffno gli ossami. 

p8. Nella Boemia, ov’era accorso l’im- 
peratore, e colla sua presenza comunicava 
alle sue truppe un’ attività che stancava a 
'morte gli Svezzesi, il generale Torstenson, 

Ha. 
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preso da un subitaneo dispetto gli assalì fie- 
ramente presso Thabor, rovesciò la cavalle- 
ria al primo urto; e fece uno sterminato 
macello delia fanteria j dopo il quabtcnipo 
si combattette dall’ una e daH’altra parte , 
non per qualche Infruttuoso alloro,- ma per 
vincer tutto, o tutto perdere. Invano Ja 
notte separò feroce mischia: essa ricominciò 
il seguente giorno. Invano ancora gl’impe- 
riali combatterono allora con una ostinazio- 
ne senza esempio : non procurarono agli 
Svezzesi che una piò compiuta vittoria , a 
vista dell’imperatore, che costernato si ritirò 
fino a Vienna. Il terrore fu così grande nei 
paesi ereditari della casa d’Austria, rutti 
aperti al nemico da questa sola vittoria , 
che gli abitanti andavano a truppe a cerca- 
re un asilo fino nell’Italia. L’imperatore, 
per impedire la diserzione, fu obbligato a 
proibirla sotto le più rigorose pone .^Intan- 
to , tratto ben memorabile della religione di 
questo principe! non trascurò di far eseguir 
l’editto pubblicato nel principio di quest’an- 
no 1645, con cui bandiva da’ suoi Stati ogni 
esercizio della religione protestanre ; senza 
Temere il risentimento degli Svedesi , non 
meno ardenti per 1’ errore che per le con- 
quiste. ' • ' 

5>p. Il generale Merci rianimò' poco dopo 
le speranze di Ferdinando, battendo a- Ma- 
riendal il più rinomato fra i generali fran- 
cesi, Turena, fino a quel punto riputato in- 
vincibile. Ma questo eroe si rifece nella 
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st«ssa campagna y e sul teatro stesso dell' an- 
tica gloria di. Ferdinando ► Turena e Condè 
uniti insieme nei campi diNordlinga, sì fu- 
nesti, altre volte alla Svezia, lavarono l’ af- 
fronto de' loro alleati nel sangue del comune 
nemico , e cambiarono quel monumento di 
tristezza in un altro più durevole , di, trlon- 
, fo. Turena e Wrangel, generale svedese, 
riportarono ancora a Sommerhausen, presso 
Ausbourg, <una vittoria che terromò di ri- 
stabilire perlomeno l’equilibrio fra le parti. 

Ostacoli posti dai setturj alla pace 
dell' Europa^ 

100 , Quanti ostacoli però restavano an» 
cora per la pace delle nazioni , per la con- 
ciliazione di tanti contrari interessi , e so- 
prattutto per la riunione degli spiriti ! La 
sola religione, a cui le nostre mire debbo- 
no restringersi, a perlomeno rivolgersi prin- 
cipalmente , presentava un ostacolo terribile 
alla più consumata politica, dacchò le leghe 
e le armi protestanti equilibravano nell’ im- 
pero il resto delle sue forze . li luteranismo 
fino dalla sua nascita, lungi dal portare la 
sua ambizione verso i titoli e i domini del- 
la Chiesa, limitava le sue pretese ad essere 
semplicemente tolerato. Riguardò come una 
gran ventura l’aver ottenuto ad Ausbourg 
il famoso interim^ che sospendeva la senten- 
za della sua proscrizione j e molto più la 
transazione di Passau , colla pace di reli- 
gione, che permetteva a’ suoi seguaci l’eser- 
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CÌ2ÌO del’ loro nuovo culto, secondo la con- 
fessione di Ausbourg. Ma tale è il caratte- 
re delle sette ; timide e vili nella loro infan- 
zia, cresciute un poco alzano audacemente 
la testa , e non hanno altra misura nelle lo- 
ro pretese , se non quella delle loro forze . 

loi. I novatori dell’ Alemagna avevano 
convenuto coi più solenni trattati , che- i 

f >relati e tutti i benefziarj cattolici , i qua- 
i abbandonassero la religione romana per 
abbracciare la loro, sarebbero da quel pun- 
to obbligati di rinunziare ai loro benefici . 
Ma appena credettero di poter violare i 
trattati e le leggi ; i beni e le dignità eccle- 
siastiche divennero 1’ oggetto della loro avi- 
dità. Calpestando allora il dritto delle gen- 
ti che avevano tante volte riclamato , si vi- 
dero col ferro alla mano invadere le più an- 
tiche possessioni della Chiesa, e rivolgere 
contro essa i suoi propri beni. Ferdinando 
II aveva intrapreso con giustizia di re- 
primere codesto sacrilego assassinio, col suo 
famoso editto di restituzione ; ma unendo i 
suoi particolari interessi con quelli della 
Chiesa , e attentando alla liberta del corpo 
germanico, aveva messo in timore le poten- 
ze vicine, e chiamate le loro armi nell’im- 
pero , con tutte le turbolenze e i disordini 
che lo posero sull’orlo del suo precipizio’. 
In questo tempo di confusione, i settari, 
non contenti di occupar di nuovo i beni 
ecclesiastici eh’ erano stati obbligati a resti- 
tuire, usurparono un’infinità di altri dritti 
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e «K altri, beni, che * non erano mai srati 
sennon nelle mani del clero cattolico j e ri- 
guardandoli ‘d’ allora in poi come loro’ con- 
quiste,’ come un. patrimonio inalienabile,' 
trattavano come vessazione e tirannia , gli 
sforzi- che I facevano i cattolici per rientrare, 
nelle loro proprietà, o per metter soltanto 
qualche Hraite alle usurpazioni . Quindi i la- 
mentile i clamori con cui stordivano tutta 
r Alemagna ; quindi le rimostranze , com’es-- 
si le appellavano, che si diedero fretta di 
presentare in dieci capitoli ai plenipotenzia- 
ri di Vestfalia, tre anni prima che vi si po- 
tesse' conchiudere cosa alcuna . 

102. .Eglino in sostanza ricercavano, non 
ostante gli editti e i trattati contrari , che i 
prelati e gli altri benefìciari che passassero 
dalla fede cattolica al luteranismo, non fos- 
sero privati de’ loro benefizi ; che’ i beni 
della Chiesa situati nel territorio dei lute- 
rani fossero soggetti alla loro giurisdizione; 
che tutti gli Stati evangelici avessero un di- 
ritto illimitato di dirigere e dì formare, la re- 
ligione , in tutta l’estensione dei loro terri- 
tori ; ’ che gli evangelici percepissero libera- 
mente l’entrate, le decime, le pensioni eie 
Itmosine, fondate negli Stati cattolici per cu-’ 
re, monasteri, od ospitali che possedessero 
i protestanti ; che il papa e tutti i ' prdatt 
della comunione romana non avessero alcu- 
na sorta di giurisdizione sopra alcuna per- 
sona, nel territorio degli Stati evangelici ; 
che nelle assemblee dell’impero, non* sì aves- 

H‘4 
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se lalcun riguardo alla pluralità: dei suffragi ^ 
allorché si trattasse degli affari della religio- 
ne ; ma che il partito degli evangelici , seb-- 
bene il- meno numeroso, avesse un’autorità: 
sempre uguale a quella dei cattolici ; hnal-- 
mente, che nelle deputazioni- ordinarie deU’im- 
pero , quand’anche non si trattasse di reli-t 
gione, i deputati dei due partiti fossero^n 
numero, perfettamente uguale. Si comprende 
.facilmente che quegli ambiziosi settari vo-- 
levano finalmente una perfetta eguaglianza, 
fra loro e i, cattolici, che in tal guisa spoglia-, 
vano di tutto ciò che volevano per se stes^ 
si. E quel eh’ è peggio instando che non si 
avesse riguardo 'alla pluralità dei suffragi 
nelle assemblee dell’ impero, non vi vole- 
vano evidentemente che disordine e confu«* 
sione ^ . 

, lo^.. Non. contenti neppure dell’ eguagliane 
la , tendevano a rovinare insensibilmente 
l’antica religione; colle loro superchierie e 
co’ loro spergiu.ri; dissimulando la loro ere-» 
denza, col ricevere perfino gli ordini sacri, 
■onde aprirsi la via alle prebende e alle prcr 
lature; poscia cavandosi la maschera, riror- 
navano con esse alla loro setta , che propo- 
neva nuove condizioni e nuove formule dt 
giuramento, onde privarne per sempre -i 
cattolici , Si arrogavano inoltre una superio- 
rità manifesta sopra gli ecclesiastici dell’anr 
tica religione, i quali, ammogliandosi, sono, 
obbligati di rinuniUre ai loro benefizi ; lad- 
dove il loro proprio matrimonio, o per me- 
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gllo- dire ) il loro concubinato, Inngi dal 
renderli inabili ai. benefìzi , li renxleva più 
degni nelle massinTe della loro impura reli- 
gione. Un altro capo, in cui non si conte n-- 
tavano. dell’eguaglianza colli antica religiot- 
ne, era questo j che. mentre non volevano, 
che gli Stati cattolici, neppure ecclesiastici,, 
avessero, l’esercizio delia loro, giurisdizione^ 
quanto alio spirituale, sopra ogni qualità di 
sudditi del. proprio territorio j essi- si attri- 
buivano il diritto di costrim/ere tuttL i loro 
sudditi indistintamente ad abbracciare e prot 
fessare- i loto errori. Negavano inoltre a» 
cattolici le rendite, che loro appartenevano^ 
in un territorio protestante , laddove essi 
pretendevano di percepire il prodotto, dei 
loro benefìzi situati in un territorio cattoUr 
co ._ Inoltrarono. le loro pretese sino a dò- 
mandare.- che fosse soppressa la camera.^ im-, 
perlaio con tutte le '.altre, corti- di giustizia 
dell’impero; e che in loro vece fossero sta- 
bilite quattro nuove camere, e sovrane eia-» 
scheduna nel suo distretto, composte di un 
egual numero di cattolici e di protestanti .. 

Z.04. Gli Svedesi, tanto ardenti suirartir 
colo della religione, quanto i principi, pror 
testanti dell’ Alcmagna, dicevano chiaramen- 
te- che solo r equilibrio delle due religioni 
nell’ impero poteva rendere la, pace sicura e 
durevole.. Donde essi concludevano d’intror 
durre l’eguaglianza, tanto nei collegio elet- 
torale, quanto, nella camera imperiale, e nel 
consiglio aulico . Zelo di setta , e senza dub-. 
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"bio poco sincero in se stesso; ina thè perb” 
coloriva! vantaggiosamente il disegno che 
aveva quella nazione di stendersi fuori del-’ 
le sue terre diacciate , -e di formarsi neirAIt» 
magna uno 'stabilimento che ’ le dasse una 
maggior considerazione nell’Europa ;'*nel che 
le serviva a maraviglia il calore ch’ella m<> 
strava per la difesa della religione protestan- 
te e della libertà germanica. Oltre la bella 
provincia di Pomerania, volevano che fosse^ 
ro loro, cedute le diocesi di Brema, di Vei> 
den, di- Halbersìot, d’Osnabruck , di Min- 
den;' e tanto piìi insistevano su quest’ arti- 
colo, quanto più direttamente offèndeva la 
Chiesa , e trovava maggiore appoggio pres- 
so i principi protestanti delPimperoi. La 
Francia , sebbene fedele alleata degli Svede- 
si, non poteva favorire tali proposizioni', • 
senza tradire la fede da lei professata^ e sen- 
za screditarsi fra tutti i cattolici . I suoi n>i-’ 
nistri rappresentarono a quelli della Svezia , 
che sapevano perfèttamente non aver là re- 
ligione alcuna parte* nell’ alleanza delle’ due' 
corone, e che non si era' giammai- avuto 
altro fine in essa che di far risorgere gli 
Stati dell ’ùnpero oppresso dalla' casa d’Au- 
stria, lasciandovi la religione nello stato,' 
in cui si fosse trovata ; ch’era a temersi che 
molti principi cattolici, avendo riguardato,' 
sulla parola del re cristianissimo, la guetra' 
dell’ Alemagna, ’ come una • pura guerra di 
Stato, non prendessero consiglio che dalla 
loro indegnazione, allorché vedessero la te-' 
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ligìon romana sj apertamente lesa; che in' 
ogni caso, la riputazione di «juel monarca 
resterebbe gravemente pregiudicata ; tanto 
più che gli Spagnuoli lo screditavano già a 
Koma per la sua alleanza con una potenza 
protestante , e per ogni parte si vantavano 
cbe il papa era interamente lor favorevole . 

lo^. Questi ministri veramente religiosi, 
Claudio di Mesme conte d’Avaux, e Abel 
Serviefl conte della Roche Desaubiers, die- 
tro' le istruzioni della loro corte, onde assi- 
curare la pace , si forzarono d’impegnare i 
plenipotenziari della Svezia a far entrare 
nella loro comune alleanza tutti i principi 
dell’ Alemagna, cattolici e protestanti ; ma 
le disposizioni di quelle due corone, non era- 
no per -.nulla le medesime. Sempre gK Sve- 
desi avevano in vista di mantenere nell’ Ale- 
magna una lega permanente e puramente 
protestante , afbne di contrabbifandare e 
d’annientare, se fosse possibile ,. il partito 
canoUco, senza, vedere che in tal 'guisa po- 
nevano un ostacolo al loro proprio ingran- 
dimento; tanto meschina 'é la politica che 
si accoppia al fanatismo. Mediante codesta 
parzialità, eglino forzavano le>-potenze cat- 
toliche a tenersi bene unite nell’impero, e le 
ponevano- nella -necessità di strignersi alla 
casa d’ Austria ,' la quale sicura- d’ un pron- 
to soccorso, starebbe in agguato e prest-o> 
o tardi troverebbe , il momento di rovinare 
il partito contrario. Ingannati nei chimerici 
disegni del loro falso Eelo , si proponevano di 
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' formare una lega universale fra tutti I prò- 
testanti deir Europa; e già negoziavano col 
parlamento d'ingnilterra, affine .di. stabilire 
uii tutte le nazioni il Convenant della Sco^ 
zia, vale a dire affine di esterminare. in mt~ 
tl L luoghi, la. religione cattolica.- 

10.6. Intanto la= Francia,, egualmente che 
l’Austria, voleva avere il papa per media- 
tore della pace universale ; e lo fu. in effet- 
to .unitamente alla repubblica .di Venezia; 
ma per quanto tempo, e quante volte ebbe- 
ro esse a- dibattersi con questi altri settari, 

f »!ìima di ridurli a dare il consenso! Tale fu 
’ invincibile loro- avversione pel pastore , o 
pel nome romano, che convenne dividere il 
congresso in due città; Munster , ov’ebbe 
; la- sua residenza il rappresentante del papa, 

f cioè Fabio- Chigi,, che in. seguito- divenne 

papa sotto il nome di Alessandro. VII, ed 
Osnabruch in. cui si ritirarono i plenipoten- 
^ ziàrj della Svezia.. Quelli della Francia pe- 

rò fecero comprendere , che a motivo dell'e- 
, Strema delicatezza delle materie di religio- 

ne , era, d’uopo assegnare all’ una e l’ altra 
di queste assembli e, un numero all’ incirca 
eguale di deputati delle due credenze ; e per 
la più uniforme spedizione degli affari vi 
^ fu‘ . una comunicazione continua e. frequenti 

viaggi da* una- città all’altra. Fu tale la for- 
ma del famoso congresso di Vestfalia', edl 
ecco i principali articoli che vi furono con- 
chiusi riguardo alla religione , solo oggetto 
che ci appartenga . 
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, . Traftato^di Veftfàlìa. ^ , 

• tóy; Si comincib dalla conrerinazione d.el . 
Trattato di Passati , fatto nel* i 55 ^i Car- 
lo V e i principi ‘luterani delP A l«maf»na . 
In questo -modo ebbe l’intero suo effetto 
quel fatale accordo che aveva dato al’parti- 
to protestante un’-esìstenza legale neirìmpe- 
ro, col libero -esercizio 'del luteranismo pro- 
fessato secondo • la confessione d’Ausbourg. 
Si confermò parimente la così detta pace di 
religione, vale a dire i regolamenti dell’as- 
semblea tenuta ‘in Ausbourg nel 1555, a 
^pie“gazione dei precedenti statuti-; - Ipcchò 
aveva dato un nuovo grado di_ consistenza 
'allo sta to'uei protestanti, 0 al Ubero esercì^ 
zio del luteranismo. Vi- si era per -verità 
fa-to un regolamento molto vantaggioso alla 
■fede cattolica; vale a dire, che ogni prela- 
to ed -ogni benefiziato che rinunziasse in se- 
l»ulto all’antica religione, sarebbe- privato 
de’ suoi benefizi; ma sotto-pretesto d’-;ambi- 
'guità, e per ovviare gl’ imbrogli , si derogò 
‘col trattato di Vestfalia ,•- non solamente-» 
codesto articolo, ma a tutti quelli che sen> 
bravano lasciar qualche vantaggio agli anti- 
chi fedeli sopra i novatori. In una parola, 
furono rimessi -i due partiti, il ‘protestante 
'ed il cattolico, precisamente -«ul pie 4 e , in 
cui erano nel 1642, vale a dire prima che 
la casa d’Austria, colle vittorie di- Tillì e 
di Valstein, avesse 'ripigliato l’ascendente 
che l’aveva posta ip istaco di ordinare nfil 
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16^0 , la restituzione dei beni ecclesiasricì 
usurpati. ddi settari. Quindi ^i annientavano 
parimente le coavenzioni fatte nel id’4 a 
vantaggio della vera religione , mediante il 
trattato, 0 la pace di Praga ; allorcliè dopo 
la morte del gran Gustavo , e P umiliazio- 
ne del partito Svedese a Nordiinga, i prln.- 
cipi dell’ unìpne > evangelica abbandonarono 
per un tempo codesto sciagurato partito. 

. ' 108. Si assicurò parimente nei diversi Sta- 
ti dell’impero, così cattolici come luterani, 
il possesso di rutti i vescovati, arcivescova- 
ti, abbazie, e monasteri, ospitali, collegi, 
prelature, commende, cure, cappelle, coi 
loro dritti fruttuosi e onorifici, a quelli che 
K possedevano il primo giorno di gennaio 
1624, non ostante qualsivoglia decreto, li- 
ti pendenti , sentenze emanate , transazioni , 
accordi o capitolazioni, e P esecuzioni stes- 
se, che rimasero per sempre annullate. E 
per J’ avvenire , si ordinò che se un vesco- 
vo, o qualunque altro benefiziato, così del- 
ia comunione romana , come della confessio- 
iie d’Ausbourg, avesse cambiato di religio- 
ne , sarebbe decaduto da tutti i suoi diritti , 
rimarrebbe sul fatto privo dei frutti e delle 
rendite correnti , e gli si darebbe un succes; 
sore- della religione, a cui il benefizio fosse 
annesso mediante il trattato suddetto j senza 
però fargli restituire i frutti ch’egli avesse 
percipiti prima del suo cambiamento di re- 
ligione. La cosa stessa fu ordinata per tut- 
ti i fofidi ecclesiastici passati da un partito 
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all'aftro dopo l’anno 1Ó24, -e i cui posses« 
sofi , chtamarì in^ giudizio in virtù delle ul<* 
tin^e convenzioni , furono dispensati 'dal re* 
stituir^ i frutti, e così pure le spese, i danr 
ni e gl’interassi, che una parte potesse pre- 
tendere contro l’altra. Fa' parimente stabili- 
to che in avvenire i benefizi,, le dignità, i 
principati ecclesiastici non", passerebbero, di 
erede in erede a guisa di* patrimoni, e che 
più non si farebbe' cosa alcuna che potesse 
farli divenire ereditajj . Ma ebe si poteva 
mai attendere da un simile statuto, contro, 
la rapacità dell’ eresia adescata in -tante altre, 
maniere? 

aop. Per le Chiese e pei capitoli misti ,. 
vale a dire parte cattolici e parte protestare 
ti , fu decretato che vi sarebbero perpetua-» 
me.nte tanti capitolari 0 canonici , quanti ve 
n’ erano all’epoca fissata del 1624 i e che 
a quelli che venissero a perire , se ne sosti- 
tuirebbero della medesima religione; che se 
in qualche, luogo si trovasse un maggior- nur 
mero, dell’ una o dell'altra credenza, di 
quelli che v’ erano alla detta epoca, questi 
soprannumerari godrebbero delie loro prebenr 
de loro vira durante ; ma che in seguito sar 
rebbero rimpiazzati dai sudditi dell’altro par- 
tito, lino alla concorrenza di ima perfetta 
eguaglianza ; che però non sarebbe aggiunta 
cosa alcuna agli antichi statuti , la quale por 
tesse inquietare la coscienza , ovvero dimi- 
nuire i diritti degli uni, o degli altri. 

Mo. Fu stabilita U. iQ.ed((sima eguaglianza 
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nelle compagnie civili e politiche, nel con- 
siglio aulico, nelle camere inìperialì,’ nel se- 
, nato e', in tutti i tribunali delle città. libere 
dèli’ impero; di modo che vi fosse un eguaì 
numero, di giudici ‘e di magistrati dell’ una 
e deir altra religione negli Stati misti . Ri- 
guardo a quelli che 'professavano una sola 
delle due religioni nel 1624, e generalmen- 
te per tutti i principi e signori che avesse- 
ro sudditi d’ una Teligione diversa da quella 
del territorio , .si ordinb di lasciare- la liber- 
tà dì coscienza ; onde que'sudditi potessero 
applicarsi' pacificamente nelle loro case alle 
loro particolari- divozióni , assistere anche 
nel- -vicinato' al pubblico esercizio della loro 
.religione, mandare i loro figliuoli fuori del 
paese alle scuole della loro credenza, *o far- 
li istruire nelle loro "case , da maestri della 
medesima comunione. E mediante l’interes- 
se che hanno le sette le più inconciliabili 
nell’ accordarsi insieme contro la Chièsa, la 
libertà di coscienza , e gli altri vantaggi sti- 
pulati in favore della confessione d’Ausbourg, 
-furono estesi ai settatori 'di Zùinglio e di 
Calvino, cosi odiosi agli stèssi luterani , sot- 
to il nome di sacramentar;. Per colmò 'd’ac- 
cecamento, la sciagurata Germania ,, ponen- 
do , per così dire, l’ultimo sigillo alla 'sua 
riprovazione, e premuneftdosi contro i"mez- 
zi di conversione, con una previdenza ‘ine- 
ìio propria dell’uomo e' della politica-, " che 
dello spirito infernale", fe’ stabilire chè' un 
principe veneado a cambiar di -credenza , 

! 
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ilulìa potrebbe cambiare ne’ suoi Stati riguar- 
do air esercizio della religione, nb riguardo 
alle leggi, o costituzioni ecclesiastiche per 
lo innanzi adottate . 

IH. Nell’aggiustamento di tutti i litigi 
l’articolo delle spese e delle indennità b d’or- 
dinario quello cne incontra i maggiori osta- 
coli . Quivi la cupidigia dell’eresia trovò 
pienamente di che soddisfarsi a carico del 
santuario e del patrimonio de’ poveri . Si fe- 
ce mano bassa scandalosamente sopra le piti 
licche proprietà della Chiesa germanica, la 
più riccamente dottata di tutte le chiese . 
Noi anderemmo al di là dei giusti limiti se 
volessimo darne un esatto ragguaglio . Ecco- 
ne pochi articoli, ma quanti bastano per 
dare un’idea di questa enorme depredazio- 
ne. Fu abbandonato e trasmesso perpetua- 
mente ai re della Svezia, l’arcivescovato dì 
Brenta, c il vescovato di Verden, eretti in 
ducati profani, e infeudi immediati dell’im- 
pero; alla casa di Brandebourg , l’arcivesco- 
vato di Magdebourg, e i vescovati d’Hal- 
berstad, di Minden, di Camin, colla facol- 
tà di abolire a Camin tutti i canoni:ati do- 
po la morte dei canonici, affine d’ incorpo- 
rarne i beni, al rimanente dell’usurpazione; 
ai duchi di Meckeibourg,' i vescovati di 
Strasbourg e diSchwerin, colla stessa facol- 
tà di abolire a loro profitto i canonicati di 
questi due capitoli; ai duchi di Brunswick, 
la successione alternativa coi cattolici al ve- 
scovato d’Osnabruck, e i ricchi monasteri 
Tom. XXV. I 
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di Walckenrl«d f di ^roemingeQ; ai lan- 
gravi di Assia , l’abbazia d’ Hirsfeld', con 
una somma di seioentomila risdaleri da pa-< 
garsi dagli arcivescovi di Magonza e di 
Cplogna, dai vescovi di Padwborn e .Mun- 
sterj e dall’abate dì Fulda ^ ~ . 

112. In questa guisa la pace fatale di 
/ Munster eternò, per così dire,' il luteranismo 
neirAleraagna altrettanto e più ancora con 
queste sacrileghe invasioni, inutili essendo 
stati tutti i reclami del capo della Chiesa 
per impedirle, che con lo. stato di stabilità, 
con cui ella pose l’errore e l’empietà a lU 
vello della vera fede. In questa guisa ancor 
ra la mostruosa e la più assurda dell’ eresie, 
considerandola per lo meno nella sua quali- 
tà di riforma, ha sulla maggior parte dello 
altre il disgraziato vantaggio dell’ estensio- 
ne je della durata. Ma se questo' a modo 
suo ò un .vantaggio, egli ò tale, che anche 
una setta d’infedeli, cioè l’infame maomet- 
tismo^ lo può vantare. 

. iij. Qual odioso vantaggio è mai q.aetr 
lo, .che da tre secoli tiene addormentati 
nelle ombre * mortali dell’ errore , que’ miseri 
che se ne prevalgono senza lusinga .del lo- 
ro risvegliamento nell’avvenire, fuorché' nel 
easo d’una piena edTustonc di quelle; gtaziq 
straordinarie , che il Cielo , avaro di miraco- 
li, non accorda che con. peso se misurai* 

' , - . ■ - I ^ "• } : U . y 
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« LIBRO SETTANTESIMOSESTO . • • 

.■ - . .. . 

Dal trattato di Vestfalia nel 1648 fino alla 
■ pubblicazione d^la bolla d’ Innocenzo -X 

• nel 1Ò53. ' ‘ ‘ * 

• • ■ . ■ 

li parlamento d* Inghilterra ridotto a qua- 
tanta scellerati dì vile condizione . 

* • ' V , 

. J . • I . I»_ 

114* ÌN'el 16^9- si aprì la scena della sto- 
ria con un attentato non per anche udito , 
ma che potea prevedersi. Aspettavasi già, 
sebbene in confuso ,. l’ultimo .eccesso, della 
nera malignità di Cromwel, dacché aveva 
levato nil proprio re dalle mani del parla- 
mento, e lo teneva chiuso' nelle prigioni di 
tWindsor ,(i) Nondimeno lo svelarsi di tut- 
ta .la sua perversità sarebbe stato ancora un 
nuovo ..argomento di sorpresa e di un’ indi- 
gnazione , .che poteva riuscir fatale allo scel- 
lerato 3 ma troppo destro nella malvagità per 



( 1 ) Rivolua. 4’ laghilfem , t. i. 1. 

I 2 
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voler con j un parricidio aperto pannarsi i€ 
*nam nel sangue «del suo re /Imprese di far- 
.lo proscrivere dai. rappresentanti della na- 
zione, e d’erigere ir più enorme dei misfat- 
ti, in pubblito atto, di giustizia/. Tutta vol- 
ta,, come molti del parlamento non pareano 
tanto disposti a secondarlo; così l’armata a 
lui venduta, s’impadronì delle porte “déire 
due camere, imprigionò quarantuno de’ mem- 
bri, della xamera bassa, é ne' depose cencin- 
quanta • Riguardo alla camera ^Ita^, se ne 
prendevano appena^ per fprm;iUta i voti j 
tale.era.il potere.; a cui eranp giunte le co- 
muni nelle deliberazioni che si prendevano. 
II supremo tribunale d’Inghilterra fu quin- 
di ridotto a quaranta scellerati, la maggior 
parte della feccia del popolo. Essi. annulla- 
rono tuttocib che le due camere avevano 
stabifito onde preparare la riconciliazione 
poscia dichiararono il re soggètto allé pène 
dei delitti d’alto tradimento, ó reo di tut- 
to il sangue sparso nelle ultime guerre. La 
camera dei pari non tralasciò di riclaniare 
altamente contro quest’ articolo , eh’ ella non 
"volle mai ratificare ; ma fu dichiarato che ri- 
sedendo originariamente il supremo potere 
nel popolo, la facoltà di fare lè leggi 
decreti apparteneva unicamente' alla camefa 
dei comuni , senza che fosse necessario il con- 
senso de’ signori . 

Creazione della corte d^ àlta-giustìzi* I 

115. Sembrava che Ciornwel non dovesse 
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diffidarsi del parlamento nei modo, còh cui 
Tavea egli stessd,cotnpostò: nondimeno 'egli 
non ebbe ancora tanto 'sinistra opinione da 
abbandonargli Una sì atroce procedura. Di- 
•fattt, rimanevano tuttavìa non poche coscien- 
ze a cui faceva orrore i’ enormità e la pros- 
simità del delitto'. Per far cadere una testa 
'cinta 'dì tre corone, era necessario l’inter- 
vento degli scellerati del primo ordine. Co- 
me il parricida era perfetto' conoscitore in 
■questo genere, così ne scelse nelle diverse 
condizioni sino a cencinquanta , fra’ quali an- 
cora > non mancò chi se ne sottraesse. Lo 
stesso Fairfax sentì ribrezzo ad una ^osì or- 
ribile commissione . Cromwel , coll’ aiuto 
d’Ireton suo genero, riuscì nel compirne il 
numero. Codesto nuovo tribunale, sotto il 
tìtolo d’alta-giustizia , fu eretto dalla sola 
“autorità delle comuni, degradatecene stesse, 
decorate tuttavia col nome grandioso di par- 
lamento britannico . Alla notizia di questa 
erezioue, tutta l’Europa comprese che il 
monarca era vicino a perire j e tutte le cor- 
ti replicarono , con un calore affatto nuo- 
vo, le loro sollecitazioni. Gli Stati-generali 
deirpianda rappresentarono che una tale 
''atrocità formerebbe eternamente l’ obbrobrio 
della riforma. La 'Francia impiegò le più 
commoventi rimostranze, abbassandosi per- 
fino alle preghiere, solo ed unico mezzo che 
le restasse in mezzo alle turbolenze della 
Fronda,. da cui era. desolata. .. ^ ' m . .) 
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. » . La donzella di- Herford. ... 

' Il 6. Tutto fir inutile. ’Crorowelitispiran- 
'do la sua ipocrisia a 'tutti i ministri della 
■ 'suà ambizione , come avea già inspirato 
ro la suà ferocia, si scusavano cogl’ interces- 
sóri d’essere obbligati a resistere ai senri- 
iuenti del cuore, per ubbidire a Dio che par- 
lava loro interiormente, ed esigeva questo 
atto penoso d’ubbidienza. Una visionarla 
sotto il nome di donzella ‘di Herford pub- 
blicò, che in una rivelazione era stata assi- 
curata, che tutrocib che i capi' dell^ arma- 
ta aveano risoluto contro’ il re, era giusto 
e santo . Il predicante Peters trovava- in tut- 
ti i libri della Scrittura' sacra sentenze ed 
esempi, che autorizzavano il' supplizio di 
questo principe 5 indi montando in pergamo 
spacciava le sue allusioni sanguinarie con un* 
aria di tenerezza sino a versar lagrime : 
Cromwel predicava anch’egli, e tanto me- 
glio contraffacea l’uomo inspirato, perchè 
pareva che si abbandonasse allo' spirito ' di 
Dio, quando meno si avrebbe aspettato) in 
mezzo d’ Un consiglio , in un’adunanza pub- 
blica, e bene spesso alla testa dell’armata . 

' ^ * -f 

.. . il re condannato ammorto, ^ •_ 

117. Seguendo le impressioni di questi 
oracoli sanguinar/, la corre d’alta^giustizia-j 
sin dal principio dell’anno 1649, citò Carlo 
Stuart re d’Inghilterra, sono i propri ter- 
mini della citazione, come accusato di tiran- 
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lìia, di alto tradimento , di omicidi e di tut- 
ti gli eccessi commessi nei regno*' !nel corso 
della guerra r .Fa trasportato da Windsor a 
Westminster, ove la camera teneva le sue 
sesMoni. Quando. vi comparve, e gli fu letr 
ta la sua accusa come , intentata a nome del 
popolo inglese , la moglie di Fairfax inter- 
ruppe da un luogo eminente colui , clie legi 
<geva:. è una solenne menzogna, gridò ella 
levandosi con indegnazione ; appena la deci* 
ma parte della nazione ha parte in -questa 
•iniquità j ella è tutta opera di quel fellone 
diCromwel, che vedete colà. Se si ammirò 
il coraggio della dama , maggior sorpresa 
cagionò ancora l’imperturbabilità del tiran- 
no. Egli fece vista di non udire, e non la- 
sciandosi tirar fuori di strada, si approfittò 
di tutti i momenti per arrivare al suo ter- 
mine. Il’ re con una sublimità di coraggio 
degna del diadema rifiutò costantemente di 
riconoscere la giurisdizione della camera * 
Ma era risoluta. la sua perdita, prima che 
fòsse accusato . Dopo alcune formalità in 
fretta in fretta per dare alla scelleratezza le 
vane apparenze della giustizia , fu condan- 
nato per contumacia a esser decapitato, co- 
me tiranne, traditore della patria, nemicò 
pubblico della^nazione; 'qualificazioni, che 
nessun principe meno di lui meritò, e che 
piò ancora rdel delitto stesso di regicidio fan- 
no conoscere la reità di, chi„le aveva. det- 
tate. 

.r.ii8. Dopo la^senteuza il te ebbe il tèm- 

I 4 
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po di apparecchiarsi alla morte . VI si pre- 
parò infatti con atti di virtù , che ne avreb- 
oero fatto un martire, se lo zelante di. una 
setta, che vico sagrificato ad un altra set- 
ta, meritar potesse sì santo titolo. Si. sotto^* 
mise' in una piena rassegnazione- ai decreti, 
del cielo,' accettò in particolare la sua mor- 
te in espiazione del consenso, che'per'de- 
bolezza avea dato a quella di Stafiòrd 'vh-. 
ccr^ d’ Irlanda, protestò di- perdonar since- 
ramente agli autori della sua disgrazia e 
fece scrivere al prìncipe di Galles, che se 
mai egli salisse sul trono , non si valesse deir 
suo potere per vendicarlo. i ' 

' rip. In line questo prìncipe infelice* da 
tanti lati fu condotto il dì 9 febbraio a. 
Withealy ove montato sul. palco,, che si. 
avea eretto dinanzi il palazzo dei re 'bri- 
tannici , ' dopo aver detto ad alta voce , che 
l’unico mezzo per avere una pace ' soli- 
da, era di rendere a Dio quel eh’ è di Diov 
e al re quel che appartiene al re, e al po- 
polo' quei che appartiene al popolo, abl^s- 
sò la testa, che da un carnefee mascherato 
gli venne troncata. Si dice, che Cromwel 
volle 'Vedere il re morto, e che fattaaprire 
k bara, ove era stato posto subito dopa 
l’ esecuzione , egli prese quella' resta in ma- 
no , e la contemplò qualcne tempo senza la.^ 
menoma emozione . Che nom dovea aspettar- 
<r da questa diabolica forza d’ anima-.^ | • . 
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* CromvDtt col tìtolo ’ di protettore 
' ’ e. sua^ morte .. ■■ 

^ ’i j ^ f’ ... 

iio. Ella fe* nascere nell- Inghilterra la*, 
più. sorprendente e la più universale rivolu- 
zione, che vi si fosse mal veduta . In capa 
a pochi mesi vi si trovarona appena- alcu- 
ni vestigi di quel ch’era stata daiduemila 
anni^. La dignità reale tanto antica in qua- 
si’ isola, quanto l’isola stessa,- fu abolita, 
e perseguitata sino nelle discendenze future ^ 
Fu. proscritto il principe di Galles , allora 
Carlo secondo e suo fratello U duca di 
Yorch Quanto al .duca di Gloccster incar* 
pace p^r, 1* età di sentire la sua disgrazia , 
fu relegato in Olanda. Si aggiunse l’obbro- 
brio alla calamità'.' SL mise, in deliberazione, 
^e- dovesse farsi' imparare un mestiere alla, 
principessa Elisabetta ^ poi fu mandata nel 
castello- di Carisbrock primo scoglio della, 
grandezza del re.; suo padre». L’abbandono v 
in cui ai trovò Ivi la fece ben tosto 'pe- 
lire. Tutti i. ignori, che aveano tentato, 
di sostenere il trono , furono trattati, da rei 
di stato . 11 duca d’ Hamilton , il conte di 
Holland , e il. barone- di Capei furono de^ 
capitati per sentenza dello stesso tribunale ,< 
che avea fatto. decapitare il re.. La camera 
dei pari , monumento, troppo memorabile 
della monarchia , fu soppressa ; ma il 
tiranno fece passare alcuni- membri, di 
essa nella camera dei comuni ed era- 
no le persona' più. indegne della loc na» 
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scita,, e che sì erano .piu ^vilmente, prostt- 
turte alla 'tirannia- E questa feccia, <Jelia 
nazione fu investita del potere supremo, 
•che si dìchiarb devoluto al popolo, -dol*o 
stabilire una repubblica in luogo della mù^ 
■narchia . Ben tosto 1 ’ usurpatore vi divenne 
il solo padrone; ma per esser troppo noti 
i limiti del potere dei re d’Inghilterra, 
egli prese il titolo di protettore, all’ ombra 
del quale egli arrivò impunemente a un; 
despotismo assoluto. 

121. Egli godette in pace il frutto de' suoi 
<lelitti per lo spazio di nove in dieci anni , e 
morì pure in pace nel palazzo dei re a- 
'Witbeal, lasciando anche il titolo e il po> 
-tere illimitato di protettore a Ricardo suo 
iìglio. Quegli, che fa prosperare a suo ar- 
bitrio i buoni , o i malvaggi , voleva con, 
ain esempio tremendo, instruire per sempre, 
i re a non aspettare dalie sette la sommis-.. 
siqp£ ) che quelle negano alla Chiesa, e ma' 
strare al popolo, a che conduce la preferen-, 
za, in confronto della voce della Chiesa ^ da-- 
ta alla voce delle sette . Esempio che deve, 
colpire , se altro V£ ne fu mai , che il me- 
ritasse! Si vide la più fiera delle nazioni,, 
dopo aver proscritto il suo re , piegare il . 
collo dieci anni sotto il suo vile oppressore- 

Giansenisti di Francia-, 

\ . - 

122. Tuttavia i Francesi si ajmroflfitra- , 
cono poco di una lezione , che il Cielo da- 
va loro sì davvicino. Questo popolo ammi- 
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f Tatore delle produzioni straniere v è troppo 

I spesso di quel che v’ ha in esse di più 

I cattivo , ' avea preso tanta passione per le 
I novità (belgiche, dacché andavano in discre- 
i -dito nel'loT paese- nativo, che in fine la 
I Francia ne pareva la madre naturale anzi- 
i ché la' madre adottiva; I dottori, sedotti 
in primo luogo nell’ università della' capi- 
tale , ‘^misero in pratica tutti i mezzi , che ^ 
può suggerire lo spirito di partito, per ac- 
crescere i partigiani a queste novità . La 
predicazione i la direzione delle coscienze, 
la penna e la stampa, tutto era prostitui- 
to al- novello errore che chiamavasi antica 
dottrina-' della Chiesa, accusando il torrente 
dei dottori e dei pastori di averla abban- 
donata ' da quattro , o cinque secoli , e di 
non più ravvisarla assolutamente con una 
ignoranza giuhta al suo colmo. Irritati da 
sì ■ oltraggiosi rimproveri , e dal vedersi in- 
quietati nel possesso della credenza stabili- 
ta, questi replicavano con calore, e dando 
alle arme gridavano; allo scisma, all’eresia. 

La disputa e la discordia divennero genera- 
li nel regno : non sì tosto compariva un 
opera dell’un dei partiti, l’altro prendea 
tutto l’impegno di screditarla . 

Claudio Hersant, 

I 2 J. Lo Telo anticattolico passò i monti 
e osò scegliere per suo teatro il centro stes^ 
so 5 dell’ unità cristiana. Claudio Hersant, 
già famoso pel suo libro intitolato : Opta- 
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tHs G0Ìluf^ si . portò , a Roma . 50U0 prete- 
sto di guadagnare il . giubileo dell* armo 
•ró^o. Ebbe anche la divozione di predicar 
re». -e disse nel. pulpito in un tuono molto 
divoto,' che, la nostra volontà dopo la 
duta di Adamo, non- può far, altro, che 
peccate, se non ò aiutata dalla grazia i che 
i santi seguono il movimento .-.della grazia 
tanto più iiberamenter quanto più .volo'ntar 
riamente lo fanno , tanto ',più. liberamente 
«quanto più la grazia ù imperiosa, e quanto 
più imperiosamente ella fa loro amare e 
volere il bene, a, cui ella li porta i. L'istOr^ 
rico dei Giansenisti rifeiisce , che queste ve- 
rità parvero nuove ‘ ad alcuni romani che 
nulla sapevano, aggiugne egli, della cre- 
denza della Chiesa,, nò della dottrina di 
s. Agostino sopra queste materie.. £ra..co^ 
sa nuova in effetto .a Roma, nel centrò 
della cattolicità, di sentir predicarcela dot-r 
trina di e di Giansenio , che non era 
stata mai confusa ivi con quella dis. Ago« 
stino. Ma se i Romani; ne rimasero stordi-r 
ti , ne furono anche scandalezzatl nello stes- 
so tempo, e ne sentirono tanta indegnazio- 
ne, che aon ne perdettero più la memoria » 
E quando nel decorso il partito ..volle ma* 
scherare i suoi veri sentimenti per sottrarsi 
al fulmini della Chiesa j essi giudicarono 
della loro'sincerirà da queslaconfessione-prcr 
matura del lor imprudente emissario . Sem? 
pre si ricordarono che;, nei loro . principi 
tutto quel che non . procede, dalla carità -, 
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vìene^ da una cupidigia peccaminosa} che 
un amico che aiuta il suo amico per pu<^ 
ra amicizia, che un cittadino -che affronta 
la morte per la salvezza della sua patria , 
che un figlio che ama suo padre per bon- 
tà naturale, fanno altrettanti peccati } più 
ancora, che P uomo sulla terra mosso dalla 
grazia ad un opera- buona tanto invincibil- 
mente', quanto lo sono i santi nel cielo «ad 
amare P oggetto della loro' beatitudine , U 
fa nondimeno liberamente, perche egli la fa 
volontariamente* Per conseguenza l’uomo 
Spinto al male da una forza invincibile, -la 
farà liberamente egli pure, perché egli la 
farà volontariamente . Se la cosa h così , 
dov’b la libertà? E se non si crediamo piu 
liberi, “a elle sono ridotte le nostre opera*- 
zioni , 1 nostri costumi? ' • • 

124. Hersant , contro il quale ' questa 
strana dottrina suscitò una burrasca perico- 
losa ," si mise al coperto nel palazzodeiPam- 
basciator di Francia , ' e senza nulla peri 
dere della sua prima intrepidezza ,' fecc 
Stampare il' suo sermone con una lettera 
dedicatória al papa; 'ove affermava dinuo- 
vo, che tutte le azioni libere, che non pro- 
vengono 'dalla' grazia;' sono altrettanti’pec- 
óati.' Dopò questa ' nuova stravaganza , si 
credette ai non dover usar piìr riguardi , « 
fu citato a comparire in persona al'giudU 
7Ìo^ Spirato il termine, e- non comparso , 
fu dichiarato scomunicato , decaduto da ogni 
dignità»" da c^nì- grado» 'e dal poter inse- 
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gnare e. predicare. La bravura o le brava- 
te cessarono allora. L’apostolo, il cui 
io non arrivava ad esporsi, al naartirio,'.fugr 
gì segretamente , ripigliò il cammino di 
Francia, .e non guardò pili indietro, che 
per evitare i ministri del sant’ uffìzio» ; 

Accusa di sette proposizioni . 

- 125 . A. Parigi un gran numero di tcolo^ 
gl giovani sedotti, dei semplici baccellieri 
aveano preso tanto gusto alle novelle opi- 
nioni, che le inserivano nelle loro resi , e 
quando un saggio revisore le cancellava nel 
manoscritto , aveano la temerità di rimetter- 
le nella stampa ; o lasciando le proposizioni 
come erano state corrette, sostenevano il 
contrario nella, comparsa pubblica, t-, non 
temevano di dire , che quel che leggeva» 
nella tesi, eravi stato posto contro il lor 
sentimento. 11 dottor Cornet uno dei pi4 
distinti della casa di Navarra e sindico, aelr 
la Facoltà si lagnò di questa insubordina; 
zione scandalosa nell’ assemblea del dì pri- 
mo luglio. Egli ne addusse, parecchi esenòc 
p|, e aggiunse, che per rimediare a questi 
disordini , era spediente di esaminare ,alcu? 
ne -proposizioni , che facevano, nàscere le 
turbolenze. Ne recò sei, delle quali. le pri- 
me cinque contenevano in, compendio quel 
che dottori attempati e profondi unitamente 
con lui trovavano di più contrarlo, alla fe- 
de nel libro di Giansenio, ch’era, il ,yerd 
pomo .delia .disQordia,.. <d eu diveuuto ijl 
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I ferrod >def cattolicismo . Un altro dottore 
I deir assemblea ve ne aggiunse una settima*;. 
I ed erano concepite in questi termini.' 

I ' I. Alcuni comandamenti di DU) sono imr 
I possibili a* giusti , che desiderano e procu- 
rano di -osservarli con le forre, "^che hannot 
allora, e manca loro U grazia che li ren- 
derebbe loro possibili- ' . 

IL. Nello stato della natura decaduta non 
si resiste mai alla grazia interiore. 

III. Per meritare e demeritare nello sta- 
to «della natura decaduta, l’uomo non ha 
bisogno d’una libertà esente dalla necessità 
d’agire, ma basta che abbia uqa libertà 
esente da violentamente. 

« Xy.. I semipelagiani ammettevano la ne- 
cessità d’una grazia interiore, e che preve- 
nisse, in qualunque azioite-, anche nel prin- 
cipio della fede ; ed erano eretici , perchè 
credevano , che questa grazia fòsse di tal 
natura, che la volontà dell’uomo avesse U 
poter di resistervi, o di seguirla. 

. V. E‘ un errore dei- semipelagiani il dir 
re, che Gesù Cristo sta morto, o abbia 
sparso il suo sangue per tutti* gii uomini 
senza eccezione . 

‘'VI. La Chiesa ha stimato un tempo, che 
la’ penitenza sacramentale secreta' non ba- 
stasse pei peccati secreti . ~ 
r' VII. L* attrizione naturale è bastev^ole 
pel sacramento di penitenza. 

126. Non ci fu questione nel tempo doi* 
po se 'non delle prime di queste pro-^ 
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jiòsizionl. Elle acquistarono d’^aHofk 'in'JJtfì 
una celebrità prodigiosa^ e ‘ rirarono addosso 
al dottore Cornet tutte le'ingióne ó'ie cà- 
lunnìe , che le sette hanno vomitato tn fin- 
ti i tempi contro i primi , che hanno avu- 
to il coraggio >dl ievar loro la maschera'.' ’ 
ia 7 . Dopo la ' sua’ denunzia il sìndico In» 
sto con 4e formalità solite che’^ l*'assBmbita 
venisse ’ a deliberazione," e nominasse - *ilei 
commissari per 1‘ esame, Un dottor ^giova- 
ne che avea per nome Luigi di’ sant"Amo- 
re, che 1)en merita che se ne faccia ‘ memo- 
ria pel suo Giornale che pub nguardafsi 
come il protocollo delle calunnie "periodiche 
tlel gazzettiere tenebroso , che 1* oracolo 
stesso dell^empletà moderna ha soprannomi- 
nato /o scellerato oscuro , si levò 'con teme- 
rità, e disse, che si opponeva alladeliberà- 
zione . Fu disprezzata questa opposizlohe , 
che fu secondata però da un numero consi- 
derabile di dottori, e si mise in delibera- 
zione la proposizione del sindiCo. Fu con- 
cluso con la pluralità dei voti , che" le pro- 
posizioni sarebbero poste ad esame, e furo- 
no nominati sui fatto incontinente i com- 
missari per farlo . ‘ 

* . ' i I.' . 

Scritti contro la determinazione' 
dell'assemblea, L 

xzS. Comparve subito una quantità di 
scritti per mettere in mala vista questa con- 
clusione , chiamata dai partigiani di Gian- 
stnio la trama e 1* attentato dì Cornet . I 

più 
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DEL Cristianesimo. 14J 
plìi notabili* '.furono quello .dell’ abate dà 
soarzels iu latino, e l’opera francese che 
fu attribuita al, celebre dottore Arnaldo. Il 
primo portava il titolo di Proposizioni circa 
la grazia^ che devono- essere esaminate il 
primo dì nella Sorbona i e l’altro di Osser~ 
y azione sulP intrapresa del sig. Carnet "sin- 
fiico deila facoltà nelP assemblea del pri” 
mo luglio. Arnaldo che amava i superlati- 
vi e le espressioni poco misurate, trovava , 
che la denunzia fatta dal sindico , e la ri- 
soluzione presa dalla Facoltà , erano l’ intra- 
presa piu irregolare e più ingiusta, che po- 
tesse entrar nello spirito . Si pub dire con 
asseveranza , malgrado tutta la riputazione 
della persona che altro non fa qui, che 
uno schiamazzo di paroloni ,“ e che pecca 
contro tutte le leggi del buon senno. Dov’c 
i’ irregolarità , dove l’ inoiustizia , quando 
un ministro della Facoltà, quando il suo 
inspettore per dover di uffìzio le denunzia 
una dottrina eh’ egli ctede eretica , e di cui 
si cerca sorto i suoi occhi di ‘rendere infet- 
ta la compagnia, quel ch’è infallibilmente 
ingiusto , assolutamente contrario a tutti ' i 
principi della giustizia e della. carità cristia- 
na, e l’aver penetrato nelle intenzioni del 
sindico e dei commissari , come hanno fat- 
to dietro Arnaldo tanti scrittori del parti- 
. to ; è il dare alle loro parole le interpreta- 
• zioni più-maligne; è il rappresentare gene- 
ralmente tutti i contraddittori del partito , 
.come' persone, che non hanno nè fede,‘-'nè 
Tom. XXV; • • - * K 

1 . 

I 
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^l igiooev P^rcb^ non ^nno qu^ia ich'«^ 
sL ha- fabbricàtni* .■Ma, come tU: ridicolo'i.ih 
Francia i ua.arrpa ,p«r lo meno tanto, effi- 
cace- quanto U calunnia, gl’ istoriogriff del 
Giansenismo .fecero dei dottor Cornet un 
gesuita, in abitct corto. Hanno,, fatto anche 
i 4 ' possibile per ./ far passare per altrettanti 
gesuiti^ dopo Tarciduca Ferdinando, .quanti 
personaggi vi' erano al Giansenismo- contra- 
ri, tra i dottori delle università, tra l, preir 
lati del regno, tra i primi magistrati, tra 
i ministri e i principi stessi ; -,i , ,-m.. 

Pretesa dei cancelliere . 

i lap. Come si trattava di confermare il 
primo dì d’agosto, secondo il costume, la 
determinazione della Facoltà, del . primo ^ dà 
del mese . precedente , i dottori , a cui ella ' 
dispiaceva, impegnarcno il cancelliere Lpt:- 
sel a far risorgere un’antica pretesa de’ suoi 
predecessori, dimandando di precedere, alla 
assemblea. Questo giuoco, di .cui iben si 
penetrava il motivo , diede -occasioue a: un 
dibattimento assai lungo, e le fece rompere 
l’adunanza senza aver nulla fatto. Frattan- 
to il partito , approffìttandosi della dissen- 
sione sempre vantaggiosa alle sette , fece ì 
suoi maneggi. Sant’Amore fece sottoscrive- 
re da sessanta altri dottori una richiesta che 
presentarono al parlamento, ad oggetto di 
appellare , come da abuso , della determina^ 
alone presa . 

1^0. La richiesta fu trasmessa per la in:; 
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formazione al consigliere Broui^elfieiomo' di 
^integrità,' ma di capacità mediocre^ * dir> ca- 
ràttere ardente, e uno de* più 'ardenti! par- 
tigiani delia’ Fronda. II 'genio e l’interesse 
aveano già uniti insieme il partito del nuo> 
vo Agostino, e ' quello 'delia Fronda. Ma 
il primo presidente , Mol^ s* interpose , per 
'accomodare l’affare, e si convenne >i che 
per quattro mesi le cose resterebbero nello 
stato , in cui si trovavano , per cercare i 
mezzi di stabilire una pace solida i invano, 
perchè la tregua stessa non fu osservata* 

• • Cénsur^^tt stampa, 

t^i. Meno d* un mese dopo corse per Pa- 
rigi una censura .a, stampa delle sette, pro- 
posizioni, e sottoscritta dai commissari esa- 
minatori; lo che fece tornare in campo 
sent’Aniore, e i suoi consorti, Pxesentaro- 
no una seconda richiesta, supplicando, che 
si dasse giudizio della prima , e che quelli , 
di • cui la censura portava i nomi , mssero 
citati per riconoscersene autori , o per negar- 
lO'i Ottennero quel che domandavano. 1 
commissari comparvero li cinque ottobre, e 
dichiararono che senza loro saputa, e con- 
tro il loro volere era stata pubblicata la 
censura. Per lo che la camera delle vacan- 
ze pronunziò una sentenza, che le parti sa- 
rebbero ascoltate nella prima udienza dopo 
il san Martino, e cesserebbero ptovisional- 
mente di agitare le materie in contesa, sin 
che la corte ne ordinasse altrimenti . 

- K 2 
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ql’esta dìl37Ìorie^ i dottorP'tfie 
'difendevano I’ antica dottrina, -e che*'Vcdc- 
^ Vano' questo oggetto puramente ecclèsiasri'co 
"àdia" discrezione di un tribunal secolare, do- 
' vè inoltre si 'farebbero' 'nascere' ad ogni pas- 
so incidenti ed ostacoli sempre nuovi ; ab- 
bandonarono il giudizio dottorale delle nuo- 
ve dottrine ; ma presero nel medesimo tem- 
po delle' misure efiìcaci per pròcnrarc’una 
'decisione tanto più dolorosa pei' loto ton- 
’ tradditori , in quanto non ammettesse TÌfor- 
ma’. ‘L’assemblea del -clero ^ era • intimata 
per la primavera dell’anno 1650:' i prind- 
•pali dottori della Facoltà conferirono sopra 
questa materia coi prelati, chè ’andaVano 
gidgnendo pel tempo prescritto; C'turti 'd’ac- 
cordo, -'-'dopo avervi maturamente* pensato, 
giudicarono 'la ‘causa- tanto grave, e'ie'tur- 
' boleiTZe troppo’'grandi , per 'attendere ' al- 
tronde/' che dalla cattedra di Pietro" il ri- 
stabilimento dellla calma e dell’ unità . ’Que- 
'sro disegno non • fu proposto in pubblico 
nell’ assemblea del clero, perché non' senza 
ragione si sospettava che potesse esser -at- 
•ìraversato e impedito, come se ne avea' l’ 
Esempio 'della Facoltà di teologia V'* ma-‘la 
lettera essendo stata composta da Isacco' Ha- 
^bert,' prima teologale m Parigi, 't' -allora 
vescovo di "Vabres, fu approvata ’e'-sorto- 
' Scritta da ottantacinque vescovi’ 0 arcivesco- 
vi'', ai quali tre altri ancora si 'ùnirbno di- 
poi, e- fu spedita senza differire.’ Còme 
questa lettera’ l* il primo filo degli" atti giu- 

j- .i . 
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BiL Cristianesimo. a4p 
rdeli gians^nisiiio , ironumento 

'.Rutentico dei ^sentimenti invaria^aiii ^deL no- 
stri »primL^ pastori sopra- queste materie „ i»oi 
abbiamo creduto di doverla . riportare per 
.esteso. Eccola, quale. si^ trova_, negli atti 
.,del clero. , , - . 

' Lettera 'dei 'vescovi gallicani al fapaV^' 

p.f i^j.. La fede di Pietro, santissimo padre, 
.xbe non può mai .-venir meno,, esige con 
.^ran ragione ,r secondo, il costume . ricevuto 
;<e aotorizzato . nella Chiesa, che sieno devo- 
lute le. cause maggiori alla Sede apostolica. 
-Per obbedire. ad una legge sì equa, noi ab- 
,,biamo, creduto , che fosse necessario lo scri- 
vere a. vostra santità sopra un affare assai 
, importante, che. riguarda la religione . Sono 
./dieci anni, che noi vediamo la Francia, agi- 
.jtata .da turbolenze violentissime pel. libro 
, postumo di Cornelio Giansenio vescovo di 
^si , e per la dottrina in esso contenuta . 
.-Questi traviamenti dovevano esser sedati 
-^Xfiipto dall’ autorità del concilio di. Trento 
quanto da quella delia bolla di Urbano ot- 
|tavo, di felice memoria, con cui egli ha 
sentenziato contro i domini di Giansenio , 
eiha confermato ì decreti di Pio V e di 
Gregorio XIII contro Baio . .. Vostra santi- 
tà ha stabilito con un nuovo decreto la ve- 
rità e la forza di quella bolla \ tua perchè 
ogni proposizione in particolare non è stata 
notata d’ una censura speciale , alcuni se ne 
«causano ancora con cavillazioni e sutterfu- 

K ? 
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. Noi operiamo che tutti t tneazìf nè-sa* 
. “’niio lor tolti, ''se^ piace a V. S» oomé noi 

supplichiamo' umilissimamente , di defini- 
rè" chiaramente è dìstintamente > qual sentì* 
mento convien- avere in questa ^ materia ► 
Perciò noi la supplichiamo dì far* Tesarne 
d di .pronunziare un giudizio chiaro e certo 
di ciascheduna delle' proposizioni seguenti, 
sópra' le quali ^ la- -disputa Ò * pericolosa f e 
il Contrasto piò fiscaldaro. •' ’•'* o< o. » 

^*'154. A q^uesto passo della lettera sono 
espresse le cinque prime proposizioni , qua* 
li dianzi- si lessero, e dopo - ella continua 
così: Vostra santità ha sperimentato recen- 
temente , quanto potere abbia avuto T auto* 
rità apostolica per abbattere Terrore d’ un 
doppio capo della Chiesa : la burrasca fu 
sul fatto calmata ; il mare e i venti han- 
no ubbidito’ alla voce e ài comando di Ge- 
sh ' Cristo i Ciò c’impegna a supplicarvi -, 
santissimo ■ padre, a ; pronunziare sopra il 
senso, di queste proposizioni un giudizio 
chiaro e decisivo, a questo avendo Gianse^ 
nio egli stesso prossimo a morte sottomessa 
la sua opera; di dileguare" ogni oscurità,* di* 
rassicurare gli spiriti vacillanti, d’impedire' 
le' divisioni, di • restituire alla Chiesa^ la sua 
tranquillità e tatto il suo 'splendore ì . 

135. Si vede dal solo contenuto -■ di que*; 
sta lettera tutto quei' che impegnò quel gran. 
numero di vescovi a scriverla al papa; e 
in particolare quel che pensavano' dei libra 
di'Giansenio. E* adunque un ingiwiare 

A 





OIL Caist^n^simo . 
senza^ ato^ -^damento -qual^' che v^ìti di 
più cispettabile 'e per la dignità .e perula 
Virtù ^ il dire sfròntsÀamente e scandalosa-* 
inferite, come lo fa 4p- storico- de’ Gianseni- 
sti , che 'i nostri vescovi fecero questo pas- 
so principalmente per liberarsi , dalle impor- 
lunità del ^adre Vincenzo di Paoli ruoli nista 
e, semipelagiano • -Quelli ideila setta che di 
questo tnolinista, o di .questo pelagiano Vo- 
gliono farsi un amicò -e quasi . un foulprej, 
aacCh’egli fa posto nel numero de’ santi ben 
differenti dà quelli del loro partirò, dovreb- 
bero ] ricordarsi , o piuttosto rifletr'ére, che> 
altri si ricordano di queste ■ ingiurie - sacrile- 



’ ^ofi^regaztone pef'ì* tsams ' 

■'* ' delle proposizioni . " 

-ri-.-'- t „ li'. 

■ Il' sommo’ pontefice avvertito > dall^f 

lettera dei; prelati francesi del pericolo della 
fede- in -Francia, instituì luna cougregazione 
'particolare per prender cognizione d’ un af- 
fare, sì importante con tutta la maturi^ che 
vi>si richiedeva* Nominò commissari i car- 
dinali Rotna , -Spada , Ginetti , Cecetlml , 
'Chigij Pamfili e per ■ segretario Albissl 
assessoreidei "sanP, uffizio » Sin dalla prima 
adunanza che 5 Ìst tenne in casa del Cardinal 
Roma degano del sacro collegio , . Spada col 
fondamento - che -la bolla d’ Urbano ottavo 
poneva che Giatìsenio avea riprodotto la 
dottrina ^ di t Baio , - propose . di cominciare 
dall’ esame di^ qual «he si -era fatto nega 

K 4 



15* ‘ oy 5 ; T O 3 R , i; A i o 

esami; ' Questo pareretebhe 

r uoivetrsale ap|>rovazio9e^3 Si)flcercb fieglj 
archivi del sant’ uffizio tutto quel che eoa* 
cerneva a. questo, primo, uòyatore; se^ae 
fece posatamente la lettura. idinanzi i com- 
inissarj stabiliti pel secondo ; e questi con- 
frontarono con diligenza > in secreto dap 
principio ) .la dottrina 'dell’uno con quella 
dell’aio» » . , ■' . , 



' ■ ' Maneggi dei giansenisti» ' " 



' II partito non istava ozioso. La 

congregazione non era ancora formata, che 
il -dottor di. sant’ Ainore^ non meno divoto 
di Hersant, e venuto anch’egli a Roma 
pel giubileo , che sebbene spirato non la> 
sciò partire il. divoro pellegrino j sant’ Amo- 
re si . diede fretta a scrivere ai suoi corris- 
pondenti, di Parigi, che conveniva . ben ma- 
aeggiarsi.con vigore, se si. voleano salve Ir 
cincone proposizioni: egli non. gli adulava»' 
anzi diceva loro in. anticipazione ch’era po- 
co da sperare; perché a Roma, soggiugne- 
va , non si conosce quasi più la vera, gra- 
zia del Salvatore . Lungo tempo prima Cal- 
vino aveva detto, precisamente la stessa co^ 
sa. Questo fu il .costante linguaggio idei 
. settari del diciassettesimo secolo ,- tanto quanr 
to del sedicesimo . A questa notizia quei 
che s’interessavano per la difesa- del. .vesco- 
vo fiammingo, o piuttosto per la fortuna 
d’ un partito, ch’era divenuto, il, loro- pra- 
prio» si ladunarono per, concertare le mis»» 




DiL Cristianesimo. lyj 
Té' prendersi' io eongìontuFé ' sì eritiche* 
L* esser autorizzate ' dall* episcopato ccm* 
dalia pietra angolare del Cristianesimo v 
sempre l’appoggio ftodoiento delle sette. -1 
nostri' dommatizzanti avevano già qualche 
vescovo nel lor partito ; ma gli avviliva *lo 
scarso numero; mossero- cielo e terra adua* 
que per guadagnarne degli altri, e a forza 
di gridare , che portando a Roma*^ 1’ affare 
dìGiansenro, si avea leso i privilegi dell’epi- 
scopato , trassero a sé undici vescovi, o 
arcivescovi , di Sene, di Agen, di Com- 
mi nges, di Valenza , d’ Orleans,, di. s. Pa^ 
pouf, di Zescar, di Chalcns nella Sciampa- 
gna , >d’ Amiens, d' Augers e di Beauvais . 
Molti di questi prelati andarono sul fatto 
a dichiarare al nunzio che non prendeva- 
no 'alcuna parte nella 'istanza degli ottanta 
otto vescovi; che la riguardavano al coot 
trario, come* pregiudiciale ' alla loto comune 
autorità , appartenendo loro di sentenziato 
in prima istanza . L’ arcivescovo di Sena 
fece, in particolare' la stessa protesta, e di- 
venne ben tosto uno dei principali zelan- 
ti del partito* Era il famoso Enrico Luigi 
di Godrin , del quale i nemici della- novità 
hanno detto molto male, e i giansenisti -asr 
sai- poco bene , per quanto avessero il co- 
stume, sin,, d’allora di erigere i lor' partigia- 
ni in- dottori della Chiesa e in'santi miia- 
colosi, qualunque- si fosse la mediocrità del 
lor sapere' - e --deile< loro virtù: essendo ua 
indizio V astai sfavorevole -per questo prelato „ 
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thè non abbia potato, a ver luogo cogli» alfrì 
santi nel caJentlariò ’-dt, Porto reair, dopo 
di aver tanto parlato *di rifbrnie è di morale • 
severa ; -dopo di aver intrapreso di ristabilire r 
tutte le osservanze della penitenza pubblica con 
'un'ardore e una perseVerànzà che non 'do- 
Veano perdere il loro premio,- ‘se le parola 
lenza P esempio potessero fare imjnressróne» ’ 






dtìP are i*vescoMo di Sèni ’ 
e d* a/tri, ^ ‘ • 



< » i « N ■ V . r * I ‘ ' ' - , , • ,: *» -i 



138. 'Questo prelato tanto intraprendenti > ■ 
•quanto 'incorante, si- mise alla testa dei 
prelati discoli ; e tutti insieme scrissero al . 
papa una letteta* piccante contro 'quella^deiv 
loro otta nt’ otto confratelli, di cui parlavano 
con la- sincerità' ordinaria del' partito, comi 1 
se mediocre» ne fosse>iI -numero^ Dicevano • 
al 'S. padre di aver inteso,- che alcuni prè-', 
lati gli avevano 'Scritto circa un affare ira-l 
portantissimo e assai spinoso; ohe» oltre' le.' 
difficoltà, 'che non vanno mai disgiunte daU 
le questioni della grazia e della predesrina. 
ìJÌone , non pareva, che fosse questo il tem- ^ 
po a proposito per terminare una differeu- . 
za distai natura, e che non poteano appro- > 
vare il disegno ' di quei rescovi;') tbe-'se-j 
nondimeno si credesse opportuno di' decide*' 
re , l’ ordine legittimo dei giudizi della ’Cbie*; 
w universale, finitamente al costume delia^ 
Chiesa gallicana, volea,. che le pib grandi 
questioni i- che nascono nel regno, vi fosse»' 
to prima esaminate da* suoi vescovi;; che -a 




Dr.L Cristi A wistMo . 

Roma' dipoi si' riassumerebbe in- tutta là 
su* ' estensione, > si tìtetebbe',^ e' si ascoirereb* 
be . le ) partì <, come 'si età - praticato nelle 
•congregazioni'. </f Auxitiis\ 'Che . altrimenti 
quelli che fossero condannati potrebbero do^ 
lersi con ragione di aver dovuto soccombe* 
re.per gli artifizi e- le calunnie deMoro -av- 
versari-; che se per- queste questioni "nasce* 
vano, dei tumulti, questo male proveniva 
unicamente, perchè le cinque proposizioni 
erano state coniare a capriccio e in termini 
ambìgui; che non vedevano s) -grandi' di- 
sordini a’ lasciar continuare ancora un poco 
una disputa, che durava da molti secoli , sen- 
za che i’ unita carioliea ne fosse alterata , ' 

K Cercando In un modo sì visibile di* 
impedire il giudizio, gli undici prelati as* 
sicnravano però, che lo desideravano J an- 
ziché averne apprensione. Con lo stesso can-i 
dorè affettavaxx) per le libertà della Chiesa 
gallicana imo zelo piti illuminato di quello 
degli ottant’otro lor confratelli, che certo 
non erano inferiori ad essi in dottrina e 
prudenza, per non dir nulla di più. Hecla- 
mavado ancora le antiche decisioni dei papi 
e dei concili , v nominatamente del Concilio 
di 'Trento, che gli amici del vescovo d’Ipri 
hanno sempre riguardato come una vana as- 
semblea . db scolastici sorda alla voce dello 
Spirito santo . 

Agenti a Roma de ir lino e dell* altro partito^ 

140. Il dottor di' sant’ Amore > che ave» 
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procurato, . questa ^ lettera, f u incaricato di pre^ 
dentaria aì papa,,-r«..<liit€ner.dietro a-tutto 
iJ corso 'dell’ afl'are coi^ dottori de la Lane 
e Manessier-, col licenziato Angran , je'col 
padre desMa.res, -ch’era stato prete dell’ ora- 
torio, datogli per compagno in quell’ini}MC- 
go . Nc la lettera, nè irraggili; fecero, can- 
giar pensiero al pontefice i set>bene iidepu? 
tati del, partito avessero avuto , tutto, il teav 
po di maneggiarsi senza ostacoli,' essendo 
arrivati a Roma dieci mesi - prima dei dot-, 
tori Hallier , Loisei e Lagaut , che posso- 
no ben chiamarsi i veri deputati <del clero 
di Francia, stante il gran numero dei vesco- 
vi, in nome dei quali si adoperavano. 



Esame bielle cinque proposizioni . ' 

141. Lungo tempo . avanti . 1 ’ .arrivo di 
- questi si ayea cominciato a Confrontare le 

{ jroposizioni estratte di Giansenio'con quel- 
e di Baio 5 ma dopo il loro arrivo, si pro- 
cedette nel lavoro con, una. attività .molto 
più grande. Non avevano avuto il- me* 
per riposarsi dal viaggio e prepararsi ^ che 
il carainal Roma , presidente della congre- 
gazione , li fece chiamare gli undici: luglio 
165Z , otto giorni dopo i deputati gianseni- 
sti, per significare agli uni comexiagli altri , 
che avessero a presentare le loro .memorie. 
1 cattolici nulla avendo a sostenere, che ri- 
chiedesse maneggio, le diedero sul -fatto. 
• Quanto ai giansenisti non credettero a pro- 
posito di usare la stessa diligenza. Voleano 
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pur persuadere -'ai J RoiBatri , c e piìt ' * particx)- 
iarmcnte ’aii religiosi ^ agostiniani, 'che l’at- 
tacco fossej cóntro ' la • dottrina del lor santo 
institutore .',~Da un altro canto faceanò in- 
tendere ai domenicani , "che si Volea scredi^ 
tare la loro scuola. Questi in farti* 'ne con- 
cepirono delle- vive inquietudini', da cui noà 
si riebbero mai perfettamente.' In vàno'-tì 
rappresentò), « che sostenendo ia' grazia effii- 
cacci per se stessa , essi ammettevano però 
che i precetti sieno possibili a ’chi non ha 
cotesta grazia"; perchè Dio dà loro -quella \ 
che sbasta per adempirli , • o per ottener quel- 
la eh’ è necessaria: non fu mai possibile di 
renderli 'affatto tranquilli. • • ' 

Consultori ^elìa congtegaztone » 

“ 142. "La morte' rapì in 'questo frattempo 
il cardinal Roma . Spada- divenuto * capo 
della congregazione,' radunò' in casa sua gli 
altri commissari li 14 settembre i 6 ^z !con 
I undici consultori,^ scelti tra' i piò accredita- 
ti teologi conosciuti a Roma . Erancf i pa- 
‘dri Candido domenicano maestro del sacro 
-palazzo^ de Pretis domenicano egli pure , 
commissario’ del sant’uftìzio; Visconti gene- 
-rale degli agostiniani, - Modesto di Ferrara 
^procurator- genera le dei francescani, 'Campa- 
. nella 'carmelitano scalzo Wading' minore 
'iosservante; Carpinetri- proenrator generale 
.dei"' cappuccini, Ciria deìl’ordiue dèi - sefvi- 
d’Élbene teatino, ’e Pallavicini gesuita, 
papa raggiunse loro ancora in seguito 'il 
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pa<}re Bruni aj»ostiniano', -e-il padrc;Tar- 
jaglia^ carmelitano _scalzo,‘' ” ì;!-.u 

Deltèerazìeni tieìlà congxeg/izlone . 



h.O ài. 



•' 145. Il primo oggetto delle deliberazióni 
fu il come si 'farebbe r esame, cioè «e do- 
vessero esaminarsi le cinque proposizioni ia 
relazione -ab'Jibro di-Giansenio , o solamen- 
te in se stesse', senz’altrorconsiderare, che 
U significato' proprio dei termini^ - • ‘ 
144. In vista di ciò si rilesse la lettera 
degli ottani* otto vescovi; e come quella 
conteneva, che la questione versava intera- 
mente sopra la dottrina di Giansetiio, e 
particolarmente sopra le cinque proposizio- 
ni attribuite a questo' prelato, che inoltre 
s’era anticipatamente sorromesso al giudizio 
della santa Sede, i '■ commissari furono di 
parere di doverle esaminare nel libro e nel 
senso di Giansenio per quanto fosse possi- 
bile; vale a dire, che farebbero così quei 
consultori , che porrebbero avere cotesto li- 
bro , eh’ era raro ancora : ma che quelli , 
che non avrebbero potuto procurarselo, ^ 
contenterebbero di esaminarle in se stesse < 
Informati di questa risoluzione, i deputati 
cartolici di Francia , si portarono subita 
presso il Cardinal presidente^ e gli rappre- 
sentaroiK) saviamente, che sarebbe stato un 
non far nulla, se non veniano qualificatele 
proposizioni in relazione al libro,' eh’ era 
l’unica sorgente delle dispute. .11 cardinale 
conobbe cui momento la saviezza deirosser- 
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,yazionj?i ^ dopa, aver .udito U seAtImeato,d» 
molti teologi in riputa.^ione a Roma > ;die- 
de ordine ad ogni consultore di qualificare 
e di ésaminare ciascuna defilé' proposizioni , 
intatta ÌA quanto erana di Giansenio; e si 
ebbe, attenzione^ di farne^ ay^rq a tptti degli 

lisemplari«* _ i,, ii (.'•!( 

.r, 145, Presero faticare, su. questa misura, 
con Kd.tta. la. ..diligenza e Papplicazione posr 
sibile. 1 commissari not^.m^na indefessi si. 
prestarono, con , la stessa soliecitudin^ alla 
compilazione del lavoro . Dal primo dì d’ot- 
tobre dell’anno 1652 sino, al yentesimo di 
gennaio dell’anno seguente « vi furono, ven* 
ti sessioni impiegate a opinare sopra le cin- 
que, , proposizipui i cinque per la prima , 
qu^tt.ro, per Ja seconda,^ quattro; per la ter- 
za,, tr^ per la quarta e_ quattro, per la. 
quinta, • 1 • 

'IModo, di prteedere nelT esame delle, cì/Sfue- 
r- • '■ ' proposhiionr. 

.if'. ^ ^ ^ * : 

, .1,45.. In questa tempo i deputati • giause- 
jDÌsri n.niioyitrono ipfì.nite volte le loro, istan- 
ze, e le loro, importunità presso i cardinali 
commissari, presso, il papa stesso, ai quali 
presentavano suppliche sopra suppliche, me- 
morie sopra memorie per ottenere db che 
riguardavano come il punto die. de.cldeva 
della partita^ cioè che la congregazione, co* 
me in altro mmpo pe’ sistemi di Bannaz e 
di Molina, prendesse una forma contenzio- 
sa, e che le aiaterie venissero trattate in 
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via <ii disputa. Tutti i loro tentativi e tut- 
ti i loro artifizi riuscirono inutili . Già il 
vicario di Gesù Cristo metteva una difl’eren- 
za capitale tra 'gli sviamenti de’ giansenisti , 
e le opinioni indift’erenti sia' dei tomisri, sia 
dei molinisti. Egli volca assolutamente e 
senza ritardo rimetter la pace nella chiesa 
turbata e scandalezzatà dal libro di Gianse- 
nio ; e sull’ esempio stesso delle congregazio- 
ni de AuxHiis, ove la forma contenziosa 
non avea servito, che a tirare in lungo tan- 
ti anni l’atf'are, senza poter venire a una 
decisione , non si lasciò scuotere , e tenne 
fermo pel metodo il più proprio a far na.- 
scere un giudizio pronto e definitivo : si dis- 
se ai deputati giansenisti, che si ricevereb- 
bero le loro difese in iscritto, e che verreb- 
bero anche ascoltati in piena congregazione, 
ma non in una maniera contradditoria co’ lo- 
ro antagonisti, lo che essi rigettarono sin 
che non sentirono 1’ assoluta necessità di ri- 
durvisi. 

147. I deputati cattolici all’opposto dac- 
ché seppero che il papa offriva di dar loro 
udienza, dovendo comparire perciò dinanzi 
i commissari , l’ accertarono con azioni di 
grazie, e comparvero nel giorno assegnato, 
ventisette gennaio . Ad uno ad uno fecero il 
loro discorso in una maniera molto sempli- 
ce, attenendosi scrupolosamente all’argomen- 
to in questione. Tutto finì in una sessione, 
dopo ciò il capo della congregazione la 
convocò per li tre febbraio per rivedere i 

vo- 
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wlit'e sapere, se i consultoti volessero far- 
vi per avventura qualche cangiamento^ ^ 

.... • • . Lfttura dei voti» • 

’ 148. In questo giorno e due giorni dopo 
il -secretarro Albtssi lesse q'ue’vori, a cui si 
'attennero esattamente quelli , che dati gli 
aveano; salvo che alcuni tra essi,’ che non 
avevano ancora qualiiìcato le proposizioni 
*nel senso di Giansenio, Io 'fecero sul fatto. 
Il 'generale però degli agostiniani, il dome- 
nicano maestro del sacro palazzo, e il suo 
confratello commissario del sant’ uffizio tut- 
ti e tre favorevoli alla nuova dottrina dichia- 
rarono, che non intendevano di parlar di 
Giansenio . Fu ingiunto loro espressamente 
dì tenersi pronti a farlo per la sessione dei 
' ay ; ‘e quando arrivò il giorno prescritto , 
tutti e tre, come di concerto, dissero di non 
' essere preparati . II francescano Wading di- 
chiarato anch’egli per le cinque proposizio- 
ni, parlò di Giansenio il più spesso per iscu- 
sàrlo i ma sulla, quarta proposizione , confes- 
sò ingenuamente , che questo vescovo vi cen- 
surava in una, maniera scandalosa i’ opinione 
de’ suoi contradditori. 

: ' i45>. Dopo questa revisione dei voti , co- 
me alcuni dei consultori non avevano lette 
ancora le scritture degli agenti del gianseni- 
smo', si assegnò loro un tempo sufficiente 
per esaminarle a fondo; e il papa fece av- 
vertire i giansenisti, che voleva udirli in 
persona li io marzo. In questo intervallo 
• Tom. XXV. L 
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Innoc«n20, che si avea fatto recare i re*- 
gistri della congregazione, volle prender co- 
gnizione egli stessa dei voti., e di tutto quel 
che si era operato sino allora. Il giorno in- 
dicato i quattro cardinali commissari,. Spa- 
da, Ginetti , Pamfili , e Chigi., seguiti da, 
tredici consultori e dal secretarlo si portaro- 
no ai palazzo del papa, che apri la sessio- 
ne 'coll’invocazione dello Spirito santa. In, 
appresso disse ad alta voce d’aver esamina- 
to i voti de’ consultori, e d’essere istrutto, 
di tutto l’ affare; ma che pel compimento 
d’un opera sì importante, egli credeva di 
doverli udire ancora in persona , pef dile- 
guare sino l’ombra del sospetto , e méttersi 
\n grado, mediante 1 ’ assistenza del Cielo , 
che avea ordinato d’implorare pubblicamen- 
te in tutta la città, di restituire la calma 
alla Chiesa con una decisione, che i vescovi 
di Francia, e una gran parte dell^ cristia- 
nità attendevano con impazienza . 

*• 150, Finito ch’ebbe il papa di parlare, 
il secretarlo nella medesima sessione e in al- 

£ e seguenti rilesse, le cinque proposizioni , 
cendo a ciascuna alcune pause piu o noe no . 
Ibnghe , perchè i consultori , che tutti par-, 
larono ancora uno dopo l’altro, dassero di 
nuovo il loro parere , facesserct le loro osser- 
vazioni, aggiugnessero, levassero., e cam- 
biassero, dove e quanto loro piacesse ; lo 
cl^e non si ridusse ad altro per la maggior 
parte di essi , che a proniipziare censure, pili 
iòni e più espresse, 0 a qualificare le pro- 
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posizioni nel senso di Giansenio, se non Io 
avevano fatto ancora. Dei quattro consulto- 
ri , che difendevano le. proposizioni , il ge- 
nerale degli agostiniani sopra la terza sol- 
tanto disse, quel ch’egli ne pensava per rap- 
porto al senso di Giansenio; il maestro del 
sacro palazzo non si spiegò che- sulla prima ; 
e il commissario del sant’ uffizio sulla pri- 
ma e. sulla terza. Il padre Wading ai con- 
trario si spiegò francamente sopra tutte le 
proposizioni, discolpando da per tutto il 
vescovo ■ d? Ipri . Tale ò in sostanza il con- 
tenuto dei voti riportato nell’originale del 
processo verbale, che ne fu compilate; ma 
ben diversa è la relazione, che i gianseni- 
sti o per mala fede, o per la precipitazio- 
ne d’un falso zelo hanno fatto stampare die- 
tro qualche copia dei voti, che si diedero 
la prima volta, e che Sant’Amore inserì nel 
suo giornale , ove può ancora vedersi . Viz- 
zani assessore del sant’uffizio nel^Ó57 con- 
frontò ' questa stampa con P originale roma- 
no , e secondo il rapporto, eh’ egli ne fece 
nella congregazione del primo giugno, circa 
<la prima delle cinque proposizioni , per non 
parlare delle altre, si trovò sino a sei di que- 
sti voti, in’ coi si erano impiegate queste 
parole: Ne/ senso di Giansenio ella è erro- 
nea , o eretica , o prossima alC eresia .. 

- 1 5 1 . Innocenzo X impiegò dai dieci mar- 
zo sino ai sette aprile, dieci sessioni nell’ udi- 
re i consultori; e queste dieci < adunanze te- 
nute. * in. meno .d’un mese, .che duravano 

L X 
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guattì’ ore ciascuna, ov’egii prestò tutta T at- 
tenzione, che potè» desiderarsi , non giunse- 
ro a stancarlo nell’ età di ottant’ anni , c 
neppure a cagionargli alcuna noia. E sicco- 
me l’ ambasciador di Francia; e la famiglia 
del pontefice lo pregavano di aver qual- 
che maggior riguardo alla sua salute, egli 
rispose , che si stimerebbe felice di termina* 

• re la sua vita faticando per un affare , da 
cui dipendeva la pace della Chiesa e la si- 
curezza della religione . AI finire di queste 
sessioni Innocenzo ordinò ai cardinali in ter- 

■ mini positivi, di vedere in una. assemblea 
particolare fra loro, come converrebbe prò- 
cedere coi deputati, che sostenevano Gtan<- 
senio e le cinque proposizioni. 

J premostratensi \, i cappuccini ■, i carmeli- 
tani scalzi si ‘dichiarano contro, la dottri- 
na di Giansenio . 

152. Li 21 aprile del i monaci 

premostratensi ben diversi da quei francesi , 
che raccoglievano con uno si strano ardore 
gli errori belgici, proibirono, radunati in 
capitolo, d’insegnare dove che sia nel loro 

• ordine la dottrina di Giansenio ; doppiamen- 
te commendabili di resistere a un tempo 

■stesso all’esempio d’una parte de’ lor con- 
fratelli stranieri, e dei francesi loro compa- 

• triori . Sotto ben altro aspetto gli ha ravvi- 
sati lo storico de’ giansenisti . I norbertini 

- francesi , quanto a lui erano allora tanto 
.ignoranti , quanto erano dotti quelli de’ pae- 



Dig;!:- - , Google 




DEL CmSTIANESIMO. X^y 
si bassi (i). Ma tutto il fondamento di que* 
sto ingiurioso paragone, è, che non piccol 
numero di premostratensi fiamminghi si era 
dapprincipio dichiarato per le novelle opi- 
nioni» Tra i discepoli del nuovo Agostino, 
non si può tanto ripeterlo, quanti esempi 
se ne hanno, l’ abilità dipende dal partito 
che si abbraccia . Elogi , o invettive, ripu- 
tazione fattizia di capacità, o d’ignoranza, 
di vizio, o di virtù, tutto ò raccomandato 
a questo perno. E così lo stesso storico di- 
ce dei religiosi cappuccini, che questi buo- 
ni padri avevano più zelo, che lumi, che 
non sapevano nemmeno di che si trattasse , 
proibendo a tutti i loro professori e predi- 
catori in un capitolo generale , tenuto a Ro- 
ma l’anno precedente, d’insegnare e di so- 
stenere la dottrina di Giansenio sotto pena 
d’ esser privati de’ loro impieghi. 

I carmelitani scalzi per aver fatto lo 
stesso divieto in un capitolo generale tenuto 
a Charenton nel 1646, e averlo confermato 
parimenti in capitolo nel 1649, non so-, 
ao più, che buoni padri del vecchio testa- 
mento poco istrutti della grazia del nuovo. 
In que’ due anni stessi i foglianti ancora 
avendo fatta e confermata la stessa proibi- 
zione : non se ne meravigliamo , dice lo sto- 
rico sì fecondo di goffe villanie come d’iro- 
nie senza sale, perchè il loro padrs Giusep» 
pty teologo veramente stimabile, tra un 
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■fnìptlagìano ostinato , e , SÌ am^naliato dal 
inolinismo, che altro non vedeva, che il suo 
Molina in sant’ Agostino . Noi non gli ri> 
sfionderemo , che altro non -è egli stesso^ 
che un semi-calvinista, o che ammaliato^ dal 
giansenismo non vede -in sant’ Agostino, che 
il suo Giansenio ; ma da questa insurrezio- 
ne unanime di tanti ordini diversi contro 
l’Agostino fiammingo, noi inferiremo , che 
la dottrina di lui era dunque beo nuova e 
scandalosa nella Chiesa. 

■Lega della Fronda' e del giansenismo. 

Le avventure del cardinale di Retz 
che il re fece mettere in arresto nel tempo, 
a cui siamo giunti , cioè li 19 dicembre 
1652, sono più connesse di quel che po- 
trebbe pensarsi per la loro frivolezza, co- 
gli affari della religione . Non solo la Chie- 
sa di Parigi e la corte di Roma s’ interessa- 
rono molto nel destino di questo prelato sin- 
golare, se altri lo fu mai, ma gli zelanti 
affettati dei vangelo puro e della morale se- 
vera, che non erano per lui Puno e l’altra 
che un giuoco, applaudirono -al suo amore 
inquieto e imbroglione , alle sue fazioni e 
alle sue furie sediziose ; e qualche volta an- 
cora lo accusarono di troppa riserva. La 
fronda e il giansenismo, o quel eh’ è una 
stessa cosa nel Cardinal di Retz, il liberti- 
naggio e il rigorismo furono strettamente 
uniti . 



1 
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Avventtiìe del Cardinal di Retz. 

“ € ’ 
■ 155. Gian Francesco Paolo deGondì er» 
entrato nello stato ecclesiastico con ie dispo- 
sizioni, che ri recano per k maggior parT 
te i Égli dei gran signori quando questi 
non consultano in materia di vocazione , 
che il vantaggio temporale delia loro fami- 
glia . L’arcivescovato della capitale possedu- 
‘to da suo zio, incapace anche questo di dar- 
gli un’educazione virtuosa, fu Punica at- 
trattiva ch’ebbe per lai io stato ecclesiasti- 
co. Tuttavia come egli avea un’abilità na- 
turale a rappresentare tutti i personaggi, ed 
un carattere amabile, in mancanza delle vir- 
tù del suo stato, egli vi supplì con alcune 
apparenze, che ingannarono o volsero altro- 
ve gli sguardi del pubblico. Dell’ elemosine 
■straordinarie, e fatte con arte gli cattivare- 
>no i cuori del popolo, si affezionò i parrochi 
tutti gli ecclesiastici co' suoi modi gentili • 
Alcuni sermoni sacri, che fecero dello strepi^ 
to, gli acquistarono la riputazione d’ un Cri- 
sostomo, e pareva che .tutti si fossero dimen- 
ticati delia casa, ove andava a passare le not- 
ti , quando lo vedevano il giorno in figura di 
jjadre della Chiesa . Questo genere però di 
celebrità non lo soddisfece per lungo tempo. 

156. Leggendole opere di Plutarco, come 
ce lo fa sapere egli stesso, avea concepito la 
più alca stima pe’capi di fazione (i). Le 

L 4 

(i) Mem. del cardUal dì Rete t. i-, p. >1*. < 
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turbolenze sopra vrenuto- a Parigi nel 1648: 
gli somministrarono l’occasione dì rappre- 
sentare UH tal personaggio, e mostrò di aver- 
ne i talenti . Furono opera di lui le barri- 
cate che fecero nascere la guerra civile •. 

parlamento aizzato spiccò decreti sopra 
decreti contro il Cardinal Mazzarini inimi- 
cato col' coadiutore . Quel ministro onnipo- 
tente fu ridotto a non trovar piò sicurezza 
per- la sna testa , che fuori del regno : ma 
il' Siciliano astuto se ne vendicò ben presto . 

^ Il coadiutore camminava’ per Parigi sempre 

, col corteggio di quattrocento gentiluomini-, 

e altrettanti ricchi borghesi armati. Gli fu- 
rono fatte delle proposizioni che lo abba- 
gliarono, fu nominato cardinale, vennero di-» 
legnate le sue diffidenze; si lasciò tirare al- 
la corte ; e il capitano deile-^ guardie- in ser- 
vigio lo arrestò nella - anticamera^ del re eh a 
lo fece rinchiudere a Vincennes . Da quel 
punto Parigi fu tranquillo , perché quelli. 

! ddl» Fronda non avevano piò capo; e il 

j siciliano vi ricomparve in tutto lo splendo- 

I re della- sua potenza. 

1 157. Immantinente il' capitolo, delta ma-. 

! donna venduto al coadiutore dimandò, che 

I . o se gli facesse il processo, o che fosse. mes- 

so in libertà ; e come la corte non si davA 
; fretta di rispondere, prese il partito di can- 

' .tare ogni giorno un antifona pubblica peis 

! la liberazione del prigioniere: ma il popolo, 

restava tranquillo e la divozione presto si 
' «aflfreddò.. Diede più inquietudine. U disg^^^- 

i 
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sto A Roma . Vi era la preresa , che alla 
sola santa Sede appartenesse ii giudicare t * 
cardinali. Sul qual fondamento ii papa sMn< 
teressò fortemente per. la libertà d' un cardi- 
nale,, che sollevava Io stato , dopo aver ve? 
duro con occhio tranquillo messa la^ taglia 
sulla testa d’un Cardinal ministro da sudditi 
ribelli. Questa parzialità, offese la corte di 
Francia, a segno di. non voler dar neppure 
udienza a un legato, eh’ era stato spedito 
per quest’ affare.* Il pontefice prese la sag- 
gia risoluzione, allora di procedere con la 
maggior circospezione; ma la morte dell’ar* 
clvescovo di Parigi, a cui il- coadiutore suo 
nipote succedeva di pieno diritto, gettò la 
corte di Francia in ua imbroglio, affatto 
nuovo . 

1-58. Ella propose al- prigioniero di daro- 
la sua rinunzia in cambio di sei abbazie 
considerabili, e di ritirarsi a. Roma. Egit- 
accettò senza difficoltà persuaso deli’insu^- 
cienza d’un atto con la data dalla torre dr 
Vincennes, donde dovette però esser trasfe- 
rito a Nantes , finché il papa avesse acceN 
tato la sua demlssipne.. Ma il papa non vol- 
te mai riceverla per quante istanze gliene 
fossero fatte anche per parte del cardinale > 
che nel suo cuore era già risoluto di. rivo- 
caria, messe che fosse in libenàr. Tuttavia, 
egli si- annoiò' della sua prigionia , e formò, 
il disegno di liberarsene a qualunque costo: 
col mezzo d’una corda e d’un bastone pas- 
sato tra le sue gambe, egli discese; da un 
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■bastione di quaranta piedi di altezza ; e quaf^ 
tro gentiluomini, che Io attendevano, lo mi- 
sero a cavallo. 11 suo orogetto concertato 
cogli amici pìù - fidati, cne avea nel parlai- 
■mento, era di volare a Parigi .per eccitarvi 
una sollevazione generale e quaranta caval- 
li freschi, disposti sul cammino, ve l’avreb- 
bero condotto , prima che si fosse inteso 
.parlare della sua fuga , se appunto la sua 
stessa precipitazione non lo avesse arresta- 
to ai primi passi . Non era fuori dei sob- 
borghi , che cadde da cavallo , e si fracassò 
una spalla . Arrivò a -grande stento a Mau- 
ve, tre leghe da Nantes per passarvi la net- 
te, e qui sentendosi fuori di stato di andar- 
si a mettere alla testa d’una fazione, egli 
cambiò tutto il suo disegno . Cinque genti- 
luomini, fatti venire dalle terre del duca di 
Ketz e del duca di Brissac , io condussero 
sino a Machecou , luogo principale del du- ^ 
caro di Retz, donde potè arrivare a Bel- \ 
le-ile, poi alla città di s. Sebastiano sulle fron- 
tiere della Spagna . Ebbe però la delicatez- 
za di non voler andare a Madrid, facendo- 
si coscienza di unirsi ai nemici stranieri del 
regno, mentre non respirava che la ribellio- 
ne e la guerra civile : nel suo viaggio stes- 
so tutto mise in opera per metter le armi in 
mano alia nobiltà dT A ngiò e del Poetò 
favore del principe di Condè, ch’era tra gli 
Spagnuoli . Prese infine il partito d’ imbar- 
carsi , e di passare a Roma , ove Innocenzo 
-X.gli fece il migliore accoglimento. Non si 
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tosso -il capitolo di Parigi ebbe la notizia 
del suo scampo, 'fece cantare il Te deum i« 
rendimento di grazie • 

1 5p. Da Roma il Cardinal fuggitivo scris- 
se lettere a giustificazione della sua condot- 
ta a cotesto capitolo e ai vescovi di Fran- 
cia. Ma in tali materie ogni giustificazio- 
ae è tiguardata come un nuovo delitto 
•che aggrava il primo . La lettera circolare 
che indirizzava ai vescovi dei regno, fu 
presa particolarmente per un libello diretto 
a turbare il riposo dello stato, e come tale 
abbruciata sulla piazza pubblica per le ma- 
ni del carnefìce . Quest’ era t)pera , secondo 
le memorie di Joly (i), autore non sospetto, 
che fu lungo tempo consigliere di questo 
prelato ; «ila fu opera dei divoti di Porto- 
reale, che credendolo favorevole alle loro 
t>pinioni , prendevano vivamente il suo par- 
tito, sebbene, a detta dello stesso scrittore, 
non c’era uomo che mano ‘di lui badassa 
alla religione . 

Motivi delia conversione dell* abate 
della Trappa» 

iSoi II famoso riformatore della Trappa, 
•secondo altre memorie, l’abate di Rancè, 
allora spasimato per la fazione del cardina- 
le e grande amico de’ giansenisti i più di- 
. stinti, gli prestava la sua penna, quando ' 
si trattava di scrivere contro il primo mi- 

CO Men. di Joly . 
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filstro. Sebbene scriveva assai bene eg!é 
stesso, sapea troppo Parte di seminar di-' 
scordie, per isdegnare tali segretari. Cfaas- 
sebras , parroco della Maddalena ch’egli 
stabilì suo vicario generale in occasione di 
un giubileo, pubblicava dal canto suo ma> 
nifesrì e ammonizioni eh’ egli traeva da 
Porto-reale e che sempre portavano il no- 
me dell’ arcivescovo residente a Roma. Egli 
aveva a sua disposizione per le sottoscrizio- 
ni, le Houx, primario del collegio . des 
Grassins,- uomo da nulla reso illustre dal 
talento del falsificare, che possedeva in som- 
mo grado. Tutto era sacrificato pel vaa- 
taggio, che ne ritraevano la fronda e il 
giansenismo. Chassebras fece tanto uso (H. 
queste pie baratterie , che in fine una sen^ 
tenza del castelletto, data li vj settembre 
1-6^5, lo'bandì in perpetuo, confiscò i suoi 
beni, e dichiarò, che si potea concorrere 
ai suoi benefizi. La corte, veduto eh’ ebbe 
crearsi dali’ arcivescovo dei vicari generali» 
ne dimandò ella pure al papa, e anche del 
giudici, che facessero senza ritardo il pro- 
cesso al prelato disertore. Quest’ultimo ar- 
ticolo non potè aver luogo, perché il pon- 
tefice esigeva, che l’arcivescovo fosse inte- 
ramente ristabilito, prima che se gli nomi- 
nassero dei giudici; cosa, che la certe, di 
Francia non ammetteva : ma il pontefice 
stesso gli nominò per vicario generale uno 
dei sei soggetti scelti dai Cardinal Mazzari- 
ai. L’arcivescovo vi acconsentì dapprima, 
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perché 1 «uoi bnoni amici gli mandarono a 
dire, che con ciò riconoscevasi la sua auto> 
rità. Ma bea tosto fu assalita da un’altra 
vertigine , e rivocò il suo consenso . Questa 
doppie 2 za nella sua condotta disgustò viva* 
mente il santo padre sul fatto. Mandò a 
chiamare il cardinale , che prendeva le acque 
a s. Cassiano . Il prelato previde, che sa* 
rebbe arrestato, se fosse ritornato a Roma. 

. il timore di non poter salvarsi sì agevol* 
mente dal castel s. Angelo, come dal forte 
di Nantes, gli fece sul momento stesso pren* 
der la fuga , e cercare la sua sicurezza ia 
luoghi ben lontani, di là dalle alpi : arrivato 
-nella franca contea, gli Spagnuoli e i suoi 
confidenti lo consigliarono di andare ad unir* 
si e venire a concerto col principe di Con* 
dò nella Fiandra ; ma questo spaccone , che 
'in tutti i suoi scritti si spaccia per un Ce- 
sare, altro non mostrò più che vigliaccheria , 
facendosi paura della sua ombra. . 

i6i. Non osava ritirarsi in Fiandra per 
•timore , che gli fosse fatto il processo in 
'Francia come a un nemico dello stato: non 
• osava ricomparire in Francia , ove al primo 
■ remore della sua fuga da Roma, Mazzarini 
avea fatto pubblicare delle rigorose proibi- 
zioni di tenerlo celato. Si appigliò al par- 
tito di cambiar nome; di farlo cambiare a 
tutti quelli che lo accompagnavano, di an— 

.'dar errando di città in città, e di affogare 
le sue amarezze coli’ abbandonarsi ai piaceri 
X più propri a produrre questa stupidezza 

I 

I 
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brurale. Non potè neppar senza' lagrime- 
volgersi all’esecuzione 4’ un disegno si ver- 
gognoso. Ricevette avviso-, che la corte fa- 
ceva osservare i suoi passi, e.. che correva 
rischio d’ esser preso. Questa cosa* l’ obbligò 
a passare incognito l’inverno a. Costanza « 
Scorse in seguito una parte della Germania , 
ma un’ indisposizione ch’era il frutto dei 
suo libertinaggio , Jo fece di là sparire per 
gualche tempo. Guarito e non emendato vi 
rientrò, e scandalezzò come prima - La sua 
lunga parrucca e i suoi abiti a doppie tri- 
ne. aprendogli le case chiuse alla porpora^ 
romana, sopportava di buon animo la pri- 
vazione degli onori, a. cui sostituivasi la 
dissolutezza . Se le sue conquiste erano me- 
no ballanti, che a Roma , dove non mancò, 
da lui di far credere di aver una regina in- 
catenata al suo carro; se ne consolava col- 
la facilità di dar pascolo a gusti i più vi- 
li e depravati e alle sfrenate sue inclinazio- 
ni . I suoi amici arrossivano, di una licenzio- 
sità sì ignominiosa , e avrebbero desiderato , 
che mostrasse • maggior elevazione di senti- 
mento, o almeno più vigore.. I giansenisti, 
volevano , che gettasse un interdetto gene- - 
ra!e nella sua diocesi permettere gli< spiriti 
in una fermentazione che obbligasse la cor- 
te a maggiori riguardi. Noi abbiamo anche 
■ qui la garantia dei suo fedele Joly. (i). Que- 
sto scrittore, che gli fu sì vicino , afferma^, 

(i) Mem; Jol, - - ' 
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che gli. deputarono ano cH nome s. GilleS; 
per proporgli cK far causa comune seco lo- 
r&.,. offrendogli il loro credito e tuttociò , 
che fosse in potere, de’ loro amici,* purché 
s’inducesse a fax qualche passo violento, che 
venivagli rappresentato come necessario per 
render più trattabile il governo « Ma il car- 
dinale per quanto poco considerato egli fos- 
u, la pensb molto meglio^ Riguardò la co- 
sa proposta come ua tratto di disperazione , 
che metterebbe un ostacolo insuperabile alla, 
sua riconciliazione colla corte, e che non 
poteva esser utile che a novatori, per cui 
le turbolenze e i disordini pubblici sono , 
l’unico mezzo dt sostenersi . 

i6z. Egli si determinò infìne di spedire > 
al re la rinunzia pura e semplice del suo, 
arcivescovato*. Gli fu permesso! dietro a ciò 
tU ritornare, a Parigi i gli- furono, rimesse . 
somme considerabili ritratta* dal sequestro , 
die’ suoi benefizi , a’ quali si aggiunse la ric- 
ca abadia di s. Dionigi con altra di minor 
valore , perchè potesse vivere con decoro , e 
pagare i suoideoiti, eh’ erano immensi. Joly 
assicura, che il prelato ne. pagò sino a tre 
millioni. Quest’uomo, frivolo conobbe allo-, 
ra , che gli onori , a^ cut* era pervenuto , 
non. erano da bilanciare eoa quel che gli 
aveanó. costato per arrivarvi . Ridotto dopo 
tante agitazioni e turbolenze a una vita pa- 
cifica, con un piccolo numero d’amici, egli, 
segnalò gli ultimi anni d’ una vita pochisst-. 
mo cristiana con tutto^ il contegno, ed an- 
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thè con tutta la delicatezza d’una virtù epi- 
scopale. Domandò al re la permissione di 
rimjndare a Roma il capello cardinalizio^ 
11 sommo pontefice, a istanza del re , gli 
ordinò di ritenerlo; ma non si potè impe- 
dire, ohe non andasse in seguito a rinchiu- 
dersi in una delle sue abadie per meditarvi 
a suo agio le grandi verità del cristianesimo 
sì nuove sino allora per lui. Questo passo 
colpì almeno per la sua singolarità, e par- 
ve ammirabile a tanto maggior numero di 

f >ersone , perchè non suscitando più allora 
a gelosia, egli non avea più nemici. Quin- 
di la maldicenza non lo assalì .pubblicamen- 
te : ma quel che i più esaltavano , come un 
trionfo della grazia, non parve ad altri che 
tin nftinamento d’ amor proprio . Ecco, ove 
andò a finire tutta la celebrità, che il Car- 
dinal di Retz si era acquistata facendosi bef- 
fe dei doveri e del decoro del suo stato . 
Tutto il favore d’una setta che sa dare i 
più speciosi colori sin anche a’ suoi cadave- 
ri, non ha potuto impedire , che gli osser- 
vatori giudiziosi non Io mettessero nella 
classe degli spiriti romanzeschi e falsi , da 
non ispirare che riso, o compassione. 

Udienza pubblica data agli agenti 
del giansenismo m 

Dal ricorrere a taK mezzi di diver- 
sione, ben si vede, che il partito si sentiva 
ridotto alle strette . Roma in vero progredi- 
va COR sólleatudihe nell’ esame della dottri- 
na 
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na giansenlana ; ma si lasciava a* suoi difen- 
sori rutta la libertà per giustificarla canoni- 
camente s’era possibile. I cardinali adunati 
il giorno dieiotto aprile 165^ furono di pa- 
rere, che il sommo pontefice facesse ancora 
il passo di offrir loro un’ udienza pubblica 
alla presenza d'si commissari e de’ consulto- 
ri . 11 numero di questi agenti paniti suc- 
cessivamente di Francia era allora compiu- 
to. Il dottor Menessicr e il padre Des-Ma- 
res arrivati gli ultimi fecero nuove istanze 
al santo padre per lo stabilimento d’ una 
congregazione, ove l’affare potesse trattarsi 
in contradditorio, ch’è quanto dire, ove 
potessero disputare coi deputati cattolici, 
eh’ essi chiamavano le parti loro avversa- 
rie. Il papa rispose in poche parole, ch’era 
inutile tornare' in campo colla domanda del- 
la cosa contraria a quel ch’era stato da lui 
regolato; che non si trattava d’un proces- 
so', ove comparissero le partì , qualità, che 
gli altri deputati non avevano mai preso , 
come non domandavano neppure d’ esser udi- 
ti in contraddizione ; che per rendere la pa- 
ce alia Chiesa, c’era una strada migliore di 
quella delle dispute , che non hanno mai fi- 
ne; che vedessero dunque, se volevano, o 
non volevano essere uditi senza parti e sen- 
za disputa ; che nel primo caso, si esibiva 
di ricevere le loro scritture, e di ascoltarle 
con quanta pazienza volessero. Insistettero 
ancora qualche tempo , ma finalmente si 
adattarono alia ferma risoluzione del ponte- 
Tom. XXV. M 
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fice , ed ebbero udienza il diciannove di mag» 
gio. 

164. L’abate de la Lane, che parlò il 
' primo , fece dapprincìpio un’ arringa studia- 
ta che durò tre quarti d’ora. Ella era di- 
retta a mostrare, che tutto l’ affare delle 
cinque proposizioni era stato concertato per 
annientare la dottrina e l’autorità di sant’A- 
gostino. Suppose i gesuiti autori di questo 
bel disegno, e con essi i deputati degli 
©ttant’ otto vescovi j assicurando il papa, 
secondo l’ espressioni di sant’ Amore, che se-,i^ 
za pudore, e senza fede a veano trattato que- 
sta materia di pura fede (i)\ Dopo aver pr^- 
so un poco di fiato, questo arringatole in- 
stancabile ricominciò un altrg discorso , ch§ 
Boa era preparato, e che durò per due ore: 
diede in esso al papa un’idea generale di 
cinque nuovi scritti, che dovea presentare, 
lesse interamente e parola per parola il fa-* 
moso scritto a tre colonne, eh’ era uno dei 
cinque (2) . 

. 165. Quando ebbe finito, U padre D$à- 
Mares , uomo verboso ma con grazia , rir 
pigliò la parola, e non potè discorrere chq 
un’ora e mezzo, perchè, la notte .venne scor- 
tesemente a interrompere il corso- delle sue 
frasi melate; assai a proposito però pe’suol 
uditori , che aveano oisogno di sonno . La 
scopo del suo ragionamento era di mostra- 
re, che la grazia efficace per se stessa ì 

' £ ■ ' I • • . 

Ci} Giornale di s. Amour pag. 

ibid. f. 4«». ' I ■ • ■ . 
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che fa sempre operare e volere, è necessa- 
ria per ogni qualità di bene ; che ogn’ altra 
grazia non è la grazia di Gesù Cristo, ma 
una grazia pelagiana. Dal che si può giu- 
dicare, se i cattolici calunniano i settatori 
di Giansenio', quando gli accusano di non 
ammettere la grazia sudiciente ; e se i gian- 
senisti, qualunque nome prendano, e in qua- 
lunque modo s’esprimano, sieno troppo sin- 
ceri , quando vogliono persuadere di ammet- 
terla . Lo storico del partito assicura , che 
i due oratori ricevettero congratulazioni da 
tutte le parti pel trionfo della loro eloquen- 
za . Si vedrà dalla bolla , che comparve do- 
dici giorni dopo , a che si riduce cotesto 
trionfo. Prima di ritirarsi, presentarono al 
papa le cinque loro nuove scritture, delle 
quali la più importante, a loro giudizio , 
era Io scritto a tre colonne: e questo e al- 
trettanto importante per la giustificazione 
del partito cattolico . La prima colonna con- 
teneva i sensi , che riconoscevano eglino stes- 
si per eretici nelle cinque proposizioni» La 
seconda colonna proponeva il senso ,< nel 
quale essi intendevano ciascuna delle propo- 
sizioni . Nella terza notavano un senso a 
quel di essi contrario, e la attribuivano al 
molinìsti. Noi- non riferiremo questa terza, 
colonna, il contenuto della- quale ò contrad- 
detto’ dai teologhi, a cui viene imputato, e- 
che. dall’ altra parte non fece mai il sogget- 
to del dibattimento. Quanto alle due prime, 
con ^ fuor di proposito, che qui le riebia- 

M z 



Digitized by Google 




♦ \ 

\ 2 o Storia 

rr.iamo. Eccole tali e quali si trovano nel 
giornale del deputato sant’ Amore, colla so- ' 
stanza della prefazione che vi si avea mes- 
so alla testa , -e che non è di minore impor- 
tanza (i). 

i66. Supplicano in primo luogo il santo 
padre di pronunziare sopra le cinque pro- 
posizioni un giudizio che vaglia a riscnia- 
" rare e confermare la verità per far cessare 
le questioni , e ristabilire la pace nella Chie- 
sa . I vescovi di Francia, gli si dice, di- 
mandano a vostra santità una decisione es- 
pressa sulle cose soltanto che sono in liti- 
gio tra i nostri avversari e noi, e non sul- 
le cose , sopra le quali non vi ha nessuna 
disputa, nessuna questione, nessuna difficol- 
tà. Quindi il Principal dovere della nostra 
commissione è di esporre con chiarezza agli 
occhi di vostra santità quel eh’ è in contro- 
versia dall’ una e dall’ altra parte . E' cèrto 
che la disputa che si agita per le cinque 
proposizioni, non si riferisce a un senso 
strano e pessimo, che si potrebbe dar loro , 
e che noi rigettiamo ; ma a un senso legit- 
timo, che noi difendiamo , e alla fede catto- 
lica, che in esso è contenuta: e appunto 
sopra le proposizioni prese nel loro senso 
leggitimo noi attendiamo un giudizio defini-' 
tivo , chiaro e decisivo . Per non lasciare 
adunque alcun luogo all’ impostura , nè all’»- 
quivoco, noi esponiamo colla maggior pos- 

< i) Pag. 46» t ec. / 
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sibile chiarezza il vero senso , che noi aj>- 
plichiamo a queste proposizioni,' e nel me- 
desimo tempo la nostra vera credenza, che 
tiene il mezzo tra gli errori di Calvino se- 
gnati da una parte, e gli errori pelagiaiù 
accennati dall’altra. 

Loro scritto a tre colonne 
Prima Proposizione, 

\6j. Alcuni comandamenti di Dio sono 
impossibili agli uomini giusti , anche allor- 
quando vogliano e si sforzino, secondo le 
forze che hanno nello stato, in cui si tro- 
vano ; e la grazia che glieli dee render pos- 
sibili, loro manca. ^ 

Senso eretico che si Senso , nel quale noi 
putì dare malizio^ la intendiamo , e 
s amente a questa la difendiamo • 
proposizione y e che . 
ella non ha ^ quan- 
do si prende come 
ded* esser presa, 

I comandamenti di Alcuni comanda- 
Dio sono impossibili menti di Dio sono 
a tutti i giusti, qua- impossibili ad alcuni 
lunque volontà essi giusti che vogliono, 
abbiano , qualunque e che si sforzano de- 
‘sforw essi facciano , bolmente e imperfet- 
anche avendo in se taruente secondo Te- 

M ? - V 
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stessi tutte le forze , stensione delle forze , 
che dà la grazia la che hanno in se stessi, 
più grande e la più le quali sono piccole • 
•efficace. E in tutta e deboli: ciob, ch’es- 
la loro vita ''nianca - scodo destituiti del 
lor sempre una gra- soccorso efficace , ch’è 
zÌ3j per cui adempir necessario per voler 
possano, senza pec- pienamente, e per fa- 
care , un sol coman- re ; questi comanda- 
damento di Dio.’ menti sono loro impos- 
Questa proposizio- sibili, secondo quella 
ne è eretica, calvini- possibilità prossima e 
stica e luterana ; ed compiuta , la cui pri- 
^ stata condannata dal vazione li htette in 
concilio di Trento. istato di non poter 
' ' -effettivamente adenv 

pire questi comandamenti-, ed essi mancano 
della grazia efficace, per la quale c d’uopo, 
che questi comandamenti divengano loro pros- 
simamente e interamente possibili : oppure 
sono sprovveduti di quel soccorso speciale, 
senza cui 1’ uomo giustificato , come lo di- 
ce il concilio di Trento, non può perseve- 
rare nella giustizia, che ha ricevuto, vale 
a dire nell’ osservanza de- comandamenti di 
Dio. 
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Seconda Preposizione » 

168. Neilo stato della natura corrotta non 
si resiste mai alla grazia interiore. 

Senso calvinistico» Senso giansenistico • 

NeHo stato della Non si resiste mai 
natura corrotta non alla grazia di Gesù 
si resìste mai alla gra- Cristo, che ù preci- 
aia interiore ed eftì- samente necessaria per 
oace, perchè la vo- ogni opera di pietà: 
lontà deir uomo è pu- vale a dire, non>vi 
ramente passiva a ri- mai delusa dell’ ef- 
guardo di questa gra- fette, per cui Dio 
zia efficace ; ed es- la dona efFettivamen- 
sendo come una cosa te . 
inanimata , ella nulla 

fa assolutamente: non coopera, e non' con* 
sente liberamente. ' 

i6p. Altro senso erroneo, che questa pro- 
posizione pub ricevere: Nello stato della 
'natura corrotta , non si resiste Ifial alla 
grazia interiore presa * per un semplice lu- 
me , che Dio dà all’ intelletto,- e per una 
sollecitazione , che fa alla volontà . La pro- 
posizione così intesa è falsa od erronea ; 
perchè questa grazia non è la vera grazia 
di Gesù Cristo , come insegna s. Agostino 
nel libro della grazia dì Gesù Cristo. Al- 
tro senso erroneo: Nello 'stato della natura 
corrotta non si resiste mai alla grazia inte- 

M 4 
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riore di Gesù Cristo quanto all’ effetto, a^ 
quale ella, dispone, allorché ella é debole, 
e dà solamente una volontà cominciata .. 

• * 4 ’ 

Terza proposi'zione ^ _ 

170. Per meritare e demeritare nello sta- 
to della natura corrotta , non si richieder 
nell’ uomo una libertà che lo esenti dalla 
coazione.. 

Senso calvinìstiio Senso giansenistico • 

Per meritare e de- Per meritare e de.- 
raeritare nello staro meritare nello stato 
della natura corrotta , della, natura corrotta , 
Hon si richiede nell’ non si richiede nelP 
uomo una libertà , uomo una libertà', 
che esenti dalla ne- che lo esenti da una 
cessità naturale , tale infallibilità e da una 
ancora,, quale ella si certezza, necessaria > 
trova nei movimenti, ma basta , eh’ egli 
indeliberati ; ma ba- abbia una, libertà ,, 
sta- d’ esser liberato che Io liberi dalla 
soltanto dalla violen., violenza., e che sia 
za. ^ accompagnata dal giu- 

dizio e dall’ esercizio 
della ragione, se si considera precisamente 
l’essenza della libertà e dei merito: sebbe- 
ne per la ragione dello stato , ove noi 
siamo. in questa vita, la nostr’ anima si / 
• trova sempre in quella iadift'erenza , per 
cui là volontà , anche allorquando, è con- 
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^otta e diretta dalla gra2ia prossimamente 
necessaria ed efficace per se stessa, può 
non volere. Ciò è tuttavia in modo, che 
non accade mai , eh’ ella non voglia , al- 
lorché é attualmente soccorsa da (questa gra- 
2ia. 

• • 

Qjtarta proposizione » 

171. I semipelagiani ammettevano la ne- 
cessità della gra2Ìa interiore preveniente per 
tutte le buone opere, anche pel cominciar 
della fede; ed erano eretici in ciò, che vo- 
levano, che questa grazia fosse tale, che 
la volontà umana potesse resisterle, o ubbi>r 
dire ad essa. 

. Senso calvinistico » Senso giansenistico »■ 

La grazia preve- I serai-pela'glani anv 
niente di Gesù Cri- mettevano la necessù- 
sto è tale, che .il li- tà della grazia pre- 
bero arbitrio deH’uo- veniente ed interiore 
sno essendo mosso ed per cominciare tutte 
eccitato da essa, non le 'azioni, anche pel' 
pub resisterle, ancor- principio della fede ; • 
chè il volesse: dire e i loro sentimenti 
altrimenti, é parlare erano eretici in ciò, 
da semi-pelagiano . > che volevano , che 

questa grazia fosse ta- 
le , che la volontà le fosse ubbidiente ; o 
la rigettasse, come le piacerebbe, vale a 
dke, che questa grazia non fosse efficace • • 

\ 
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Quinta prepósizione , ^ 

172. E' un parlare da seitii-p^lagìano 51 
'dire, che. Gesù Cristo è morto , 'O'che ab- 
bia sparso il suo sangue per tutti gli uo- 
mini senza eccettuarne un solo. 

{ 

Senso caivinisiico. Senso giansenistico^* 

' Gesù Cristo è mor- ■ E‘ un • parlare da 
lo soltanto ; pei pre-- -semi-pelagiano, dire 
destinati, dimodoché che Gesù Cristo h 
sono i soli che fi- morto per tutti f,li 
-cevono la vera- fede uomini in parricola- 
‘e la vera giustizia re, senza eccettuarne 
•pel merito della mor- un solo , dimodoché 
te di, Gesù Cristo. per la sua-morte da 

grazia necessaria alla 
salute sia presentata a tutti senza eccezio- 
ne di persona ; e che dipenda dal movi- 
mento e dal potere della volontà 1’ acquista- v 
■re questa salute con- questa grazia 'generale , 
senza il soccorso d’ un 'altra grazia efficace 
per se stessa . 

17J. Non v’ha lettore di buon senso, fc 
libero da prevenzione che non riconosca in 
questa esposizione il -gergo dell’ errore -e 
della mala fede . Qual tortura, data general- 
mente al testo delle proposizioni ! Quante 
'espressioni ambigue , frasi involute , -andiri- 
vieni e maniere di dire forzate in partico- 
lare nella seconda coloaua per ridurre il 
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senso del giansenismo a un’apparenza di 
cattolicità, che non può illudere, se non 
chi ’i vuole . Ma attenendosi ancora a que^- 
sta deposizione del giansenista , • viene con- 
vìnto evidentemente di eresia , o di sostene- 
re una dottrina condannata solennemente dà 
decreti apostolici ricevuti da tutta la Chie- 
sa . Ecco , come si prova ciò dalle loro 
stesse confessioni : il senso condannato dal 
papa nelle- cinque proposizioni è il loro 
senso proprio naturale e letterale secondo il 
significato ordinario dei vocaboli che lo 
compongono 5 così si espressero , quando ve- 
dendole condannate senza alcuna distinzione 
di senso, dichiararono, che le tenevano per 
eretiche nel senso , in cui erano state con- 
dannate. Ora il senso che avevano esposto 
nella seconda colonna , come il senso lor 
proprio e 'quello di Giansenio, era anche 
questo per lor confessione , il vero senso , il 
senso naturale e letterale. Il senso della pri- 
ma colonna per lo contrario era'«« senso 
strano j che si potrebbe dare maliziosamente 
alle cinque proposizioni ^ ma eh* esse non 
hanno , se vengono prese , come devono pren- 
dersi . Che sidee concludere da ciò, se non 
che il senso condannato è quello di Gianse- 
iiio e dei giansenisti ? - *- ■ 

174. Inoltriamoci ancora piò contro ca- 
maleonti che non hanno nò colore, nò for- 
ma fissa, e che vogliono a qualunque costo 
far cadere i fulmini del Vaticano sopra es- 
seri «U ra^iont, 0 sopra fantasmi. Il senso 
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compreso nella seconda colonna, senso rlco> 
■osciuto da tutto il mondo per condannato 
dal papa, è il senso naturale e letterale 
delle cinque proposizioni . Ora il senso na> 
turale e letterale delle cinque proposizioni 
k il domma della grazia necessitante : que- 
sta seconda asserzione si trova sì spesso ri- 
petuta negli scritti dei giansenisti, che vo- 
lentieri saremo dispensati dal farne le cita- 
zioni noiose . Dunque i fulmini di Roma 
cadono sul domma cella grazia necessitante, 
e siili' ostinazione notoria de' suoi difensori 
a sostenerla . 

t i75« Qual altra cosa dicevano, quando, 
nella seconda ' colonna della terza proposi- 
zione , dichiaravano, che per meritare e de- 
meritare. basta una libertà esente da violen- 
za , e che sia accompagnata dal giudizio o 
dalla facoltà giudiziaria? £' verc^, che ag- 
giugnevano, che la nostr' anima conserva 
un- indififerenza, per cui la nostra volontà 
.può. non volere , anche allorquando è con- 
•dotta e diretta dalla grazia prossimamente 
-necessaria; ma che.signihcava in fine que- 
;Sto malizioso avvolgimento di parole? Si 
sono -spiegati anche troppo chiaramente., 
perchè da noi possa ignorarsi 4 . - 

lyó. 11 poter non volere, che ^ conserva- 
•ao alla .volontà diretta dalla lor grazia pros- 
simamente necessaria per volere, è dello 
stesso .ordine, che il poter adempire L pre- 
cetti nei giusti che privano cella grazia 
prossimamente necessaria per adempirli: po- 
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ter slmif^Hante a quello che un uomo prov- 
visto di forza e di sanità ha di correre la 
posta , quando gli manca il cavallo . Nello 
stesso modo il giusto senza la grazia effica- 
ce ha una parte di quel che \bisogna per 
adempire i precetti , cioè la facoltà del li- 
bero arbitrio, la fede, e anche la grazia 
abituale; ma gli manca una parte veramen- 
te necetsar/a, ch’è la grazia efficace. Ora 
chi avrà il coraggio di dirgli allora, che 
egli pub ad ogni modo adempirli, se non 
l’insensato, che dicesse sul serio all’uomo, 
a cui manca il cavallo, che può far benis- 
simo il suo viaggio per posta? Pub pren- 
dersi a giuoco più manifestamente il lin- 
guaggio e il senso comune? In due parole; 
di queste due proposizioni contradditorie, 
è impossibile a quelli che non hanno la 
grazia efficace P adempire i precetti^ non è 
loro 'impossibile P adempirli chi non tiene 
per vera P una , se non in un senso impro- 
prio e non naturale , tiene in conseguenza 
per vera P'altra nel senso naturale e pro- 
prio dei termini . Ora di queste due pro- 
posizioni , 1’ ultima secondo i Giansenisti 
non è vera, che in un senso nulla meno 
improprio che questo, un uomo senza ca- 
vallo pub correr la posta', dunque tengono 
per vera nel senso proprio e naturale la 
prima di queste due contradditorie , cioè , 
eh* è impossibile a quelli che non hanno la 
grazia efficace, di osservare i precetti. E 
per una conseguenza ulteriore , tengono 
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egualmente per vere nel senso propria- e 
naturale le altre quattro proposizioni j poi- 
ché .per la lor propria confessione, come 
per la natura delle cose, chi ammette una 
delle cinque come vera nel senso proprio y 
le ammette tutte in questo medesimo senso. 

177. Quindi il dottor di sant’Amore (i) si 
ostinò nel parere, che fosse da dichiarare 
arditamente, che le cinque proposizioni era- 
no, buonej perchè, diceva egli, niente è piu 
capace d'indurre i Romani a condannarle , 
quanto il vedere , che non si sostenevano 
Uberamente, ma che si condannavano in 
parte d’accordo con quelli che le impu- 
gnarono. 1 suoi colleghi che non aveano 
tanta fiducia, non la pensavano così, e te- 
mevano, che tutta la loro ritenutezza non 
bastasse ancora a impedire,, che le proposi- 
zioni fossero condannate assolutamente e 
senza restrizione. Alla per fine sant’ Ama- 
re li tirò nel suo sentimento, a forza d’ in- 
culcar loro una ragione , ch’egli chiama im- 
portantissima, ch’era di dare ah papa e ai 
cardinali /’ impressione la ptu vantaggiosa , 
che fosse possibile^ di queste proposizioni {z) y 
per mettere maggior ostacolo., all’inclinazio- 
ne che potessero avere a condannarle. Ec- 
co quel, che fece prendere ai depurati la ri- 
soluzione di chiamare la lor seconda colon- 
na il. vero e proprio senso delle cinque pro- 
posizleni ; e la prima- colonna un senso. 

C«) Tourn. p. 457 e 4Sf. ' • • 

Ibia, P, SA« e 147. • - «v - • • 
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Strana, un senso che non si poteva dar 
loro, che per malizia. 

- 178. Inesausti in sottigliezze e in distinzio» 
ni, i giansenisti hanno ancora voluto affligge» 
re un doppio significato a queste parole sì 
semplici, senso proprio e- naturale delh cin- 
que proposizioni » Non perdci emo.il tempo 
a tentare in, vano di rischiararle. Ci basta 
d’aver fatto sentire alle anime rette, che la- 
s. Sede apostolica , nei dar giudizio sopra, 
le cinque proposizioni, ne afferrava sì be- 
ne il senso proprio, ch’era riconosciuto per 
tale dai difensori di esse: senso dall’altra 
parte, sopra il qual solo Roma ha il co» 
stume, ^d ì: anche in necessità di pronun- 
ziare, quando non voglia fare illusione, o 
indurre i fedeli in errore, in luogo di pre- 
servameli; lo che sarebbe inevitabile, se si', 
condannasse, relativamente a un senso stra» 
co o improprio, o uua proposizione o un 
libro, cattolico nel senso, proprio e letterale, 
che si presenta naturalmente allo spiritar, 
dei lettore. 

179. Ripigliamo il filo della narrazione, 
e mettiamovi fine-, o almeno differiamo co- 
testc discussioni ardue ed inutili, di cui ben 
sentiamo noi pure gl’inconvenienti. Ma ^ 
assolutamente necessario di smascherare sino- 
ad un certo segno la più sottile forse- di 
tutte le sette, una setta che sopravvenuta 
r ultima , pare che ne abbia raccolto tutti, 
gii artifici e tutti gli stratagemi, che, raffi» 
ca sopra tutti gli artifici delle altre, che si 
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h o'.essa in certo modo nella necessità es- 
sere artificiosa e furba, tenendosi sempr« 
(BSteriorniente unita alla comunione cattoli- 
ca , facendo tanti sforzi per gittar l’ ancora 
nel seno della Chiesa , quanti ne fa la Chie- 
sa per israccarnela : raffinamento di mali- 
gnità, a cui non giunse nb Calvino n^ Lu- 
tero. Convien dunque, che si premuniscano 
da noi,' nella stessa proporzione, le due 
classi dei lettori, a cui quest’opera i prin- 
cipalmente consacrata . Non credibile che 
la gioventù ecclesiastica e studiosa trovi 
nulla di soverchio nei preservativi, che se 
le presentano contro la più sottile dell’ ere- 
sie. Quanto ai semplici e pii fedeli , che 
vogliono perù conoscere la loro religione 
nei suoi principi ; quel che_sarà supcriore 
alla loro capacità , servirà almeno a tenerli 
in guardia contro una dottrina, che non si 
trova sicura , che nelle tenebre , in cui si 
inviluppa. Così i limiti stessi della loro in- 
telligenza diverranno in qualche modo una 
difesa alla loro fede . 

i8o. Il papa informato, come si è vedu- 
to , della maniera di pensare dei giansenisti , 
fece domandare ai depurati cattolici , se de- 
sideravano anch’ essi d’ esser di nuovo ascol- 
tati. La verità procede semplicemente, e si 
scopre interamente di primo lancio. Quelli 
dichiararono, che avendo già manifestato la 
loro credenza, e quella de’lor committenti, 
nulla aveano da aggiugnere ; e perù il pon- 
tefice ad altro non pensù, che a dare la sua 

de^ 
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decisione, e ordino nuove preghiere nelle 
chiese di Roma. Fra diversi abozzi di bol- 
la, che gli furono presentati > scelse quello 
ch’era stato fatto di concerto dal Cardinal 
Chigi e dal secretario Albissi, ai quali egli 
avea comunicato le sue idee ; ma volle an- 
cora dettar loro egli stesso , parola per pa- 
rola , la censura di ciascuna delle cinque pro- 
posizioni. , 

r i8i. Fece venir dipoi i cardinali commis- 
sari per parteciparla- loro, e sentire le loro 
opinioni. Inoltre consultò tutti i cardinali 
versati in queste materie, obbligandoli sot- 
to pena di scomunica a un profondo si- 
lenzio . 

'P uhbt té azione 'della bólla d' Innoéènzo X 
contro le cinque ‘proposizioni di Giary- 
senio . 

• - - / ^ • • » 

- 182. Infioe il dì trentun maggio di que- 
st’ anno 165^, vigiiia;della Pentecoste, do- 
po i primi vesperi> la bolla £u presentata 
al sommo pontehce che. gli diede la. sua 
ultima sanzione , e subito ne furono levate 
'quattro copie, dai quattro notai dui' sant’ uf- 
ézio . Il giorno stesso della Pentecoste fu 
messa in piombo nella. forma consueta; e in 
capo d’otto giorni interi fu affissa tanto al- 
ia chiesa di s. Pietro, quanto, nel, campo 
di Flora, piazza di Roma .la piu .frequenta- 
ta, e dall’ uso. consacrata alla pubblicazione 
.solenne dei decreti pontifici « Un cursore di 
officio, la guardò, a 1 vista per. qualche texur 
Tom. XXV. N 
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|>o, >poi la staccò secondo la pratica > stabili- 
ta, perché non se ne facessero delie copie 
prima di quelle che il papa deve inviare 
ai principi cristiani. Dopo queste formalità 
si spedì la bolla all’imperatore, al re cri- 
stianissimo, al rg di Polonia, al duca di Ba» 
vieta, ai tre elettori ecclesiastici e ad altri 
principi del Reno, all’ arciduca Leopoldo go^ 
vernatore dei Paesi-bassi , al vescovo di 
Piacenza , grande inquisitore di Spagna e 
ai vescovi di Francia in comune. 

Tuttociò si fece sì secretamente , che 
r deputati giansenisti, con tutto l’affanno > 
che se ne prendevano , n’ ebbero appena una 
cognizione vaga, la sera dei nove giugno., 
giorno, nel quale la bolla fu affissa, e sen,- 
za saper neppure quel che contenesse. Ne 
sospettarono per altro, a segno di prender 
Ja risoluzione di abbandonar Roma; fecero 
chiedere la loro udienza di congedò dall’ am- 
basciatore di Francia, e l’ ottennero li trct 
dici giugno, giorno susseguente alla «festa 
del Corpus Domini. Il papa in questa udieu.-^ 
za non mancò di trattarli con affabilità . 
Disse loro, che dopo aver fatto esaminare 
le cinque proposizioni con tutta la diligen- 
za possibile dai più abili teologi , e dopq 
aversi informato personalmente della materia 
senza risparmiare lìé, attenzione , n^ fatica , 
avea creouto dinanzi a Dio di doverne prò- 
aunziare il giudizio che la sua bolla esprU 
meva . Sant’Amore assicura, che* gli di- 
mandarono, se avea preteso con ciò di prò- 
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scrìvere la dottrÌHa di < s. Agostino o di .san 
Tommaso sopra la grazia efficace per sé stes- 
sa; e ch'egli rispose, che la dottrina di ^s. 
Agostino era stata troppo approvata dalla 
Chiesa per poter esser tocca ; che circa le 
materie della grazia agitate per lo spazio di 
dieci anni sotto Clemeate Vili e Paolo V, 
egli non avea voluto esaminarle riè discuter- 
le in questa occasione (i) . Lo stesso autore 
aggiugne , che questo pontefice avea già det- 
to al Cardinal Pimentel, ch’era certissimo, 
che queste . proposizioni nulla arcano di co- 
mune nè con's. Agostino, nè con s. Tom- 
maso, nè con la materia delle congregazioni 
deAuxiliis (a) . Il papa per parte sua diman- 
dò loro , se aveano letto la bolla ; e come 
risposero, che non era ancora giunta nelle 
lor mani, ne espose loro il contenuto con 
molta bontà. Sopra il che protestarono la 
lor divozione alla santa Sede. Uscirono in- 
trepidi dall’udienza, e partirono nondimeno 
quattro giorni dopo. 

184. Li sedici giugno, il giorno innanzi 
di questa partenza, i deputati cattolici eb- 
bero anch’essi un’udienza dal papa. Spiegò 
lorp tutte le particolarità del suo procedere 
in questo affiate, indicò specialmente il mo- 
tivo della buona accoglienza fatta ai loro 
antagonisti , eh’ era- di ricondurli alla sana 
credenza . Ad essi poi , come a difeasori co- 
« N a ... , 

(i> Journ. pag. jj 4 . 

(*) Xbid, pag. J»7r • - ; ' 
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s'acti della, verità cattolica , per nn’ ora e 
mezzo, che durò. la Joro udienza, diede ^ut- 
ti 1 contrassegni possibili d’una stima' e dì 
un’ affezione particolare. Così terminò- 1 ’ af- 
- fare, delle cinque proposizioni a -Roma do- 
po un esame di più dì due anni , cioò dal 
mese «d’aprile id5isinO'al fine -di maggio- 
Si. tenne per questo solo oggetto po- 
co meno di cinquanta congregazioni in pre- 
senza tanto del papa quanto dei cardinali- 
commissari * Ve n’ebbe sino a trentatre ne- 
gli ottOvultimi mesi. Si vedrà -con soddisfa- 
zione la bolla che ne fu il risultato; bol- 
la , che può sola bastare contro tutti i rami 
d’ un’ eresia, che si riprodusse dipoi sotto- 
tante, forme diverse* 

185. Siccome al pubblicarsi del libro in- 
titolato, Agostino di Cornetto Gians^nio ^ tra 
le altre opinioni di quest’ autore, insorsero 
dispute, principalmente in Francia, sopra 
/ cinque delle sue proposizioni ; un gran nu- 
mero di vescovi di quel regno ci ha fatto 
istanza, che ci piacesse d’esaminare queste 
proposizioni recate al nostro tribunale, e di 
pronunziare un giudizio chiaro e certo sopra 
ciascuna di esse in particolare. Noi, che tra 
gli oggetti, che esercitano continuamente la 
% nostra sollecitudine, abbiamo principalmente 

a cuore, che la Chiesa di Dio, commessa 
dall’alto al nostro goyerno, sia purgata da 
errori e da opinioni perverse, che la met- 
tono in pericolo , e come un vascello sopra 
un mare, ove fu calmato il furore de’ venti 
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e deir onde, possa navigare in sicuro, e ar- 
rivare in fine al porto desiderato della sa- 
lute; considerando l’importanza di questo 
aliare, noi abbiamo ordinato, che le cinque 
proposizioni fossero issaminare diligentemen- 
te, una dopo l’altra, da molti dotti teolo- 
gi in presenza di alcuni cardinali della san- 
.ta romana Chiesa che si sono adunati spes^ 
so e segnatamente per questo soggetto. Noi 
abbiamo riveduto con agio e maturità’ i lo- 
ro voti, dati tanto a viva voce, che per 
iscritto ; e abbiamo sentito questi medesimi 
dottori discorrere molto alla lunga sopra le 
-proposizioni sopraddette, e sopra ciascuna di 
esse in particolare in molte congregazioni 
tenute alla nostra presenza. Sin dal princi- 
pio di questa discussione , noi abbiamo or- 
dinato preghiere, tanto particolari che pub- 
•bliche, per ottenere il soccorso dall’alto; e 
-le abbiamo fatte reiterare in seguirò con più 
fervore. Noi medesimi dopo aver implorato 
con tutto l’ardore l’assistenza del santo spi- 
-rito; soccorsi infine dal favore di questo spi- 
vrito divino, abbiamo fatto la dichiarazione 
«■la definizione seguente: 

Quanto • alla prima di queste proposizic- 
.nìy alcHni comandamenti di Dio sono im- 
- possibili giusti y che desiderano , e che 

, procurano di- osservarli y secondo le forze \ 
-che hanno allora j ed essi non battno la gra- 
zia , dalla tjuale Steno resi loro ' possibi- 
li : noi la dichiariamo temeraria', eippia, 
contenelfte . bestemmia , ‘ colpita da anate- 
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ma , eretica; e come tale* noi la condannia- 
mo. ' ' 

Seconda proposizione: Nello stato della 
naturale corrotta non si resiste mai alla gra- 
zia interiore: noi la dichiariamo eretica; e 
Come tale la condanniamo. ' ' 

Terza proposizione: Per meritare è deme^ 
rifare nello stato della natura corrotta^ non 
è bisogno di* una libertà esente dalla neces- 
sità di operare.) ma basta una libertà esente 
da violentamente : noi la dichiariamo ereti- 
ca; e come tale la condanniamo. 

Quarta proposizione ; I semi-pel agi ani am- 
mettevano la necessità d^ una grazia interio- 
re e preveniente per ogni azione in partico- 
lare) anche pel cominciar della fede; ed 
erano eretici) in quanto pretendevano 'che 
questa grazia fosse di tal natura ; che la 
volontà de IP uomo avesse il potere di resi- 
stervi , 0 di arrendervisi : noi la dichiaria- 
mo falsa ed eretica ; e come tale la condan- 
niamo. 

Quinta proposizione: E' un errore dei se- 
mi-pel agi ani il dire , che Gesìt Cristo sia 
morto ) 0 che abbia sparso il suo sangue per 
tutti gli uomini senza eccezione : noi la di- 
chiariamo falsa, temeraria, scandalosa; e se 
• s’intende in questo senso, che Gesù Cristo 
sia morto per ia salute dei soli predestinati , 
noi la dichl?rianiO empia, contenente be- 
stemmia^ ingiuriosa, e che deroga alla bon- 
tà di Dio, e come tale la condanniamo. 
i8d. Perciò noi proibiamo a tutti i fede- 
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li cristiani dell'uno e dell’altro sesso, .di 
credere, d’insegnare, o di predicare , riguar- 
.do alle dette proposizioni, diversamente da 
quel eh’ è contenuto nella presente nostra di- 
chiarazione e definizione, sotto le censure e 
altre pene giuridiche ordinate contro gli ere- 
tici e i loro fautori . Noi ingiungiamo pa- 
rimenti a tutti gli arcivescovi , e vescovi co* 
me ancora agl’inquisitori dell’eresia, di repri- 
•mere assolutamente , e di contener nel dovere 
irolle censure e colle pene sopraddette tutti i 
■contradditori e i ribelli , implorando anche 
contro di essi,, se ne sia d’uopo il braccio 
secolare . £ con questo giudizio sópra le cin- 
que proposizioni, noi non intendiamo di ap» 
provare, in modo qualsiasi, le altre opinio- 
ni che il libro qui sopra nominato di Cor- 
■nelio Giansenio contiene . Data in Roma li 
<srentun maggio 165^. 

Letterf patemi per P accettazione delia éo/ia 
in Francia . 

187. Questa decisione fu spedata in Fran- 
cia, con brevi pel re e pei vescovi, al nun- 
eio Bagni, che si diede fretta di presentarli 
al monarca. Nel giorno susseguente quattro 
luglio, sua maestà, mandò fuori un editto 
ìndrizzato a tutti i prelati del regno per 
farla accettare . Quelli che si trovavano 
Parigi, si adunarono in casa del Cardinal 
Mazzarini, in numero di tre^nta, tra i qua- 
li erano i vescovi di Chàlons , di Valenza .e 
di Grasse > che avevano sottoscritto la let- 

N 4 
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««ra scritta in favore, delle cinque proposi^, 
zioni y prima che Roma avesse pronunziato ^ 
Essi fecero osservare, che, ai termini dellcr 
lettere patenti, l’intenzione del principe era. 
di lasciar loro la deliberazione, libera, e tut- 
tavia ^ ch’egli non si limitava ad esortarli'^ 
ma che gli obbligava -di eseguire la bolla; 
lo che non- si accordava colla libertà , che 
•dichiaravasi. voler- loro lasciare. Sulle, loro, 
rimostranze, l’ordine fu subito dato di. spe- 
dire nuove lettere patenti ; e dopo queste i. 
prelati conclusero unanimemente all’ accetta- 
zione. Quattro giorni appresso scrissero al- 
papa per assicurarlo della loro adesione sinr- 
cera . j 

Lettere del vescovi francesi al papa, 

t88. In questa lettera, in 'data dei 15 lu- 
glio,, dicono, che. i contrasti suscitati nelle 
Fiandre minacciavano.- la Chiesa^ universale 
d’ un, incendio- che avrebbe, cagionato la ro- 
vina intera delle, anime, se sua santità, con 
«n vigore sostenuto. dal potere dall’alto .che 
solo poteva estinguere sì gran fuoco, non si. 
fosse opposta al progresso, dellai sovversio- 
ne; che - si trattava di domini capitali, di 
■quell’amore , ineffabile che il salvatore ha. 
per tutti gli uomini, e della salute che si 
opera tanto coll’ assistenza della grazia, che. 
cogl; sforzi liberi della volontà umana ecci- 
tata e fortidcata soprannaturalmente ; che le 
discussioni < di Giansenio avevano oscurate^ 
questa dottrina, ma che sua santità le. avea. 
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uestltuito il SUO primo splendore col decreta 
xecenremente fatto, ad istanza d’ un gran nu- 
mero di vescovi di Francia conforme, l’ an- 
tica regola della fede; che come Innocenzo 
I aveva condannato, un tempo l’eresia di 
Pelagio sul rapporto, che gli era stato in- 
viato. dai vescovi d’AfTrica, Innocenzo X 
Ji a. condannata l’eresia contraria,, sulla con- 
sulta del vescovi di Francia.; e che la Chie- 
sa, cattolica di questo, tempo, si era. affretta- 
la dL sottoscrivere alla decisione uscita dalla 
cattedra, la comunione della quale, fa il le- 
game dell’ unità; ben instrutta, e per le pro- 
messe, fatte a. Pietro, e per. ciò che era se- 
■ guito sotto tanti pontefici,, in particolare per 
gli, anatemi,, che il papa Daraaso avea. lan- 
ciati contro Apollinare e Macedonio, che ù 
■giudizi pronunciati, dal vicario di Gesù Cristo 
per tener salda, la regola della fede,., sulla 
consulta dei vescovi ) sia che il lor sentimen- 
to- vi si trovi inserito , o che non vi si tre- 
vi, sono appoggiati all’autorità divina e su- 
prema ch’egli na sopra, tutta la Chiesa, e 
^ ^Jla. quale rutti >i cristiani, sono obbligati, di 
sottomettere'. la loro ragione* La lettera fi- 
jiiva, cosi; Poiché if re della terra, per par- 
lare, c^me. il santo . papa Sisto IH,, si è col- 
legato col re del cielo ; vostra santità può 
essar sicura, che il cuore. dei nemici della, 
verità:, essendo, andato . a spezzarsi nella,, pia- 
tta .solida, che- fa la base della Chiesa», ella 
ttiqnferà ii\failibilmente della, nuova -eresia,. 
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Xa bolla ricevuta per tutto il regrib, 

■ i8p. Egli i difficile di portar più oltre il 
rispetto per la Sede apostolica , di quello che 
facevano questi trenta vescovi della chiesa 
gallicana col Cardinal Mazzarini; nel che 
non. credevano di fare più ohe i vescovi dei 
primi secoli che devono servir di modello 
ai lor successori . Lo stesso giorno scrissero 
■a tutti i prelati del regno, per far loro no- 
to quel ch’era seguito all’arrivo delia bol- 
la , -e spedirono loro le lettere patenti che 
ne autorizzavano la pubblicazione . Il ve- 
' scovo, di Rennes portò la costituzione in 
Solbona il primo giorno d’agosto i e vi fu 
registrata d’ unanime consenso . La Facoltà 
•confermò la sua conclusione il primo, di set- 
tembre, e dichiarò, che ’ se vi fosse in av- 
venire chi sostenesse «alcuna delle .cinque 
proposizioni, sarebbe escluso dal corpo, e 
il suo nome sarebbe cancellato dai catalogo 
dei dottori. In aggiunta ella deputò venti 
dottori al re , per ringraziare sua maestà 
della bolla, ch’egli aveva ottenuta , e per 
accertarlo dei sentimenti di tutta la compa- 
gnia « La bolla fu in appresso ricevuta da 
tutti gli ordini religiosi, da tutte le comuni- 
tà , e da tutte' le università del regno . Co- 
sì la costituzione .d’ Innocenzo X . fu accet- 
tata in Francia senza opposizione , e quasi 
senza eccezione . Non, v’ebbe, che l’arci- 
vescovo di Sens e il vescovo di Cominges , 
che si distinsero con -editti tanto origina- 
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li , quanto la singolarità della loro, condot* 
ta . .. 

Zelo distinto della città di Poitiers , 

ipo. Ma se questi prelati sognarono di 
qualche macchia la Chiesa di Francia, la 
strepitosa onorificenza , con cui fu ricevuto 
a Poitiers il decreto apostolico , venne a 
coprirla con vantaggio . Gli abitanti di £fe* 
so non diedero più segni d’ una santa alle- 
grezza, dopo la definizione del concilio 
che proscriveva le empietà del nestorianesi- 
mo , che quelli* di Poitiers alla vista del de- 
creto ' che fulminava' ' i mal coperti avanzi 
del calvinismo e del fanatismo ; e gli ulti- 
mi non meritano di aver luogo nella storia 
meno dei primi. Filleau avvocato del re, 
da paragonarsi all’avvocato Eusebio ^ dela- 
tore di Nestorio , avea già fatto pronunzia- 
re a -Poitiers una sentenza che proibiva di 
sostenere e di pubblicare le ' novità di Gian- 
senio . Il capitolo della cattedrale non si 
tosto ebbe copia della bolla, che profittan- 
do della vacanza delia sede vescovile , di- 
vietò , sotto pena di sospensione e di pri- 
vazione dei sacramenti, di non fare nò dir 
nulla contra di essa. L’università fece un 
,atto , che obbligava tutti i graduati a con- 
dannare con giuramento le cinque «proposi- 
zioni , e per renderne 1’ esecuzione più so- 
lenne, tutto il corpo in abito di ceremonia 
andò alla chiesa dei domenicani, ove si 
cantò il Te Datm i c dopo si portò in pr©- 
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• cessione agli ..agostiniani , ove tutti i mem- 
bri dell’università giurarono sopra i sarftl 
evangeli , che osserverebbero l’ impegno as- 
sunto stante l’ atto , di cui fatto aveasi in- 
nanzi la lettura . In fine si decretò che tut- 
te le domeniche • di quell’anno si celebrereb- 
be una messa solenne pel pontefice eh* avea. 
fatto trionfare la- fede cattolica dei nuovi 
errori,’ e che tutta l’università vi assiste- 
rebbe.. 

La boìld. ricevuta senza contraddizione 
. nei Paesi-bassi ^ 

ipl. In Ispagna la bolla trovò dappef- 
tutto una sommissione perfetta . Nei Paesi- 
bassi , quantunque sottomessi alla stessa co- 
rona ^ si aveva gran motivo di temere, che 
una condanna si precisa della dottrina di 
Ciansenio non trovasse de’ grandi ostacoli ; 
poiché si aveva opposto sì lungo tempo , e 
si fortemente alla bolla d’ Urbano Vili, 
■che ilon censurava , che in generale il libro 
di questo ‘novatore.. Tuttavolta ella non Vi 
trovò la menoma 'contraddizione : fu accet- 
tata dal consiglio del Brabanre , dal clero 
secolare e regolare, e dalie università; e la 
•pubblicazione vi si fece pacificamente sino 
net nido degli errori eh’ ella fulminava ; 
cioè a Lovanio. Le altre nazioni cristiane^ 
meno interessate in queste questioni, che fe- 
licemente non le avea no mai agitate ,. ne 
ammisero la decisione in maniera più o me- 

• no ; espressa , e s^nza veruna reclamazione . 
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Dal che segue necessariamente che se resta- 
no ancora vie hegittime per eluderla , nou 
vi ha più tribunale nella Chiesa, i cui. giu? 
dizj sicno inconcussi . E' una- massima eo-. 
stante tra i cattolici , confessata anche dal 
più determinato partigiano di Giansenio, 
che una bolla dommatica delia santa Sede 
spedita a tutte le Chiese, e accettata. in 
una maniera espressa nei luoghi , ove I’ er- 
rore c nato , senza che l’ altre Chiese recla-. 
mino, deve passare per un giudizio della 
Chiesa universale, e per conseguenza per 
un giudizio iufaliibile, e non soggetto a ri-^ 
forma (1). Ma lo spirito di partito confessa, o 
nega secondo i tempi e le contingenze . -, 

ì < 

Ze/o di s. Vincenzo di PaolL ^er le decisioni. 

della Chiesa. ■ . i 

* 

■ 1^2. Tutti gli uomini dabbene del segno, 
e per parlare con più precisione, tutte le 
persone pie, che non facevano consistere la 
pietà nella novità delle loro pratiche e del- 
la loro dottrina, aderirono alla decisione 
del capo della Chiesa con un’ obbedienza ed 
un affetto sincero, ma più, o meno vivo,' 
secondo la vivezza più o mieno grande del- 
la lor fede . Quindi lo zelo straordinario 
che il santo fondatore della missione, Vin- 
cenzo di Paoli, mostrò costantemente pel 
trionfo della verità, messa in fine in tutto 

(*) Quenél Trad, de TEglise Rom, c, 1 , pag. *ir 

C »18. . 
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U SUO lume dal vicario di Gesù Cristo (i) . 
Lungo tempo prima che il papa avesse de- 
ciso , il santo avea conosciuto tutto il pe- 
ricolo delle novelle, opinioni. Aveva anche 
steso una lista degli . errori di Glansenio , 
condannati negli scritti dei novatori prece- 
denti > o dai concili, o dai decreti dei pa- 
pi , e l’avea comunicata al nunzio per im- 
pegnarlo sempre più alla conservazione del- 
la santa dottrina im Francia. .Spesso avea 
conferito per Io stess.o fine, col gran Con- 
d^ , principe tanto distinto per i’ estensione 
del suo ingegno e delle sue cognizioni , 
quanto per le sue qualità eroiche, e ch’era 
pieno di fede e di lume, secondo 1* espres- 
sioni- del santo, contro gli errori del vesco- 
vo d’ Ipri . Egli conferiva spesso anche so-- 
pra i mezzi di arrestarne il corso col can- 
cellier di Francia, col ,;cardinal Mazzarini e 
con la regina madre> quando egli ^ fu chia- 
mato al consigli . In ogni incontro si sfor- 
mava di far sentire, quanto importava al 
bene della religione e dello Stato ancora , 
di non conferire, se non ai sudditi ben sal- 
di nei sentimenti comuni della Chiesa, gli 
Vlhzj , i benefizi , e specialmente le catte- 
dre di professori e predicatori, che sono, 
come le, sorgenti pubbliche , ove si va ad 
attingere i dommi e i, costumi. Cosi intut-; 
ti i tempi , in cui è insorta qualche eresia, 
nuova, o coperta d’un nuovo velo, si q. 
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veduto comparire qualche uomo di Dio, in- 
caricato principalmente di farle fronte,' e dt 
strapparle la maschera. Vincenzo di Paoli 
suscitato contro il giansenismo, o contro, 
gli avanzi travisati del calvinismo , come io 
altro tempo Flaviano di Costantinopoli con- 
tro i nestorlani, Cirillo d’ Alessancfria coih 
tro gli eutichiani , e in più particolar modo 
come P umile Sofronio contro gli eutichiani 
riprodotti nei monoteliti. Vincenzo nulla, 
omise per adempire come quelli il suo mU 
liistero t Nel rango di semplice sacerdote , 
di cui la sua umutà lo persuadeva ancora 
d’essere indegno, egli aveva per l’interesse 
generale Ideila Chiesa uh ardore e un’ at- 
tività che comunicava ai primi prelati . 
Dacché ebbe saputo che un buon numero 
di vescovi aveano determinato di domanda- 
re a Roma un giudizio definitivo sopra le 
cinque proposizioni , scrisse ad alcuni altri 
vescovi di sua conoscenza per impegnarli 
ad unirsi ai primi. In questa lettera tutto- 
ché circolare e cortissima si vede l’aggiu- 
statezza dello spirito, del santo , e la sua 
destrezza a cogliere i motivi più stringenti , 
come a prevenire le obbiezioni,, per poco 
che< fossero plausibili. Egli rappresentava 
loro vivamente il pericolo d’ùna tolleranza ap- 
parente, col favore della quale queste novi- 
tà perniciose si accreditavano in tutti i luo- 
ghi ; eh’ egli importava non meno all’ ono- 
re della Chiesa gallicana , che alla sicurezza 
del sacEo deposito > di .disingannare iRoma- 
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ni prevenuti, che la più parte dei vescovi 
di Francia tenessero coteste opinioni;} che 
la strada del ricorso a iloma nelle congiun- 
ture , in 'cui ci 'si trovava, era indicata dal 
concilio di Trento 'che si rimette ai som- 
mi pontefici per giudicaré delle difficoltà 
che possano nascere circa le sue decisioni . 

ipj. Oltre questa circolare egli scrisse di 
nuovo in. questi termini a uno dei prelati , 
a' cui era stata indrizzata,- e da cui egli 
non avea ricevuto risposta . E‘ qualche tem- 
po, che ho avuto la fiducia- di mandarvi la 
copia d’una lettera, che la maggior parte 
de’ nostri signori i prelati del regno deside- 
vano dì spedire al nostro santo padre il pa- 
pa, per supplicarlo di pronunziare sopra la 
nuova dottrina} affinchè se vi. paresse ben 
fatto d’essere nel loro numero, vi compia*» 
ceste di sottoscrivere, coni’ essi. Non aven-» 
do avuto risposta sono in qualche appren- 
sione, che un libello sparso da tutte le par- 
ti dai partigiani di questa dottrina, per di*, 
stogliere i nostri detti signori da questo di- 
ségno, non vi tenga sospeso. Vi supplico 
però in nome del Signore, dì considerare 
la strana divisione che queste novità met- 
tono nella Chiesa , nelle università , e nel 
seno delle famiglie. E' un fuoco che cresce 
tutti i giorni che sconcerta gli spiriti , e 
che minaccia la Chiesa d’un danno irrepa- 
rabile , se non vi si rimedia prontamente . 
Lo stato degli atfari presentì non permette 
di rimettersi a un concìlio generale. .Voi 
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sapete, quanto tempo ci ‘vorrebbe per que- 
sto, e quanto ce ne ha voluto per rulti- 
Mio. Chi rimedierà dunque al mal presente? 
Non può esservi certamente, che la santa 
Sede, non solo perchò le altre strade sono 
chiuse , ma perchò il concilio 'di Trento , 
nella sua ultima sessione, rimanda ad essa 
la decisione delle difficoltà , che nasceranno 
riguardo a’ suoi decreti. Or se la Chiesa si 
trova in un concilio universale canonica- 
mente adunato, come fu quello di Trento, 
e se lo Spirito santo governa questa Chie- 
sa, 00 m’ ò indubitabile j perchè non segui- 
rassi il lume di questo Spirito divino, che 
insegna qual condotta si debba tenere in si- 
mili occasioni dubbiose, eh’ è di ricorrere al 
sommo pontefice ? 

ip4. Se un vescovo, continua il santo , 
pensasse di non dover dichiararsi sopra ma- 
terie , di cui deve esser giudice ; si potreb- 
be rispondergli, che il ricorso al papa nul- 
la può togliere al ’ diritto eh’ egli ha di 
giudicare ; poiché i santi gli hanno scritto 
in altri tempi contro le nuove dottrine , e 
non perciò hanno tralasciato d’ assistere co- 
me giudici, ai concili, ove sono state con- 
dannate . Se alcuni altri temessero , che una 
sentenza tarda, o poco decisiva del santo 
padre non aumentasse l’audacia dei novato- 
ri, potrei assicurarlo, che quando vedrà, 
oltre la lettera del re già determinato a 
scrivere senza dilazione, quella d’una buo- 
na parte dei vescovi del regno, egli ' prò- 
Tom. XXV. O 
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mirr/ierà II suo giudizio. Ma che si guada- 
gnerà con questo giudizio, potrà dirsi , an- 
cora^ mentre quelli che sostengono queste 
novità, non vi si sottometteranrfò? Ciò può 
esser vero di alcuni, che sono entrati nella 
cospirazione del Sig. N., che non solo non 
avea disposizione a sottomettersi alle deci- 
sioni del papa, ma che non credeva nep- 
pure ai condì; ; io lo so per aver molto, 
conversato con lui : costoro potranno osti- 
narsi, com’egli, infatuati nel proprio lor 
senso . Ma per gli altri , sedotti unicamen- 
te dall’attrattiva che hcvnno per essi le no-, 
vita,' o dai legami del sangue e dell’ amici- 
zia , o perchè credono di ben fare; pochi 
saranno, che non abbandonino il partito, 
anziché seguir lo. stendardo della rebellione 
contro ir padre comune dei fedeli. Ora egli 
è d’una somma importanza il rimettere sui 
buon cammino tante anime sedotte, e l’im- 
pedire che altri non s’ impegnino in una fa- 
zione sì perniciosa. L’esempio d’uno no- 
minato Labadie è una prova della maligni- 
tà di questa dottrina. E' questi un prete 
apostata ch’era in riputazione di gran, pre- 
dicatore, e che dopo aver fatto del gran 
male tanto, in Piccardia che in Guascogna , 
infine si è fatto Ugonotto a Montalbano . 
In un libro eh’ egli ha pubblicato sulla 
pretesa sua conversione, dichiara che essen- 
do stato giansenista , ha trovato , che la 
dottrina che tiene questo partito, è la me- 
desima credenza, ch’egli avea abbracciato. 
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In effetto i ministri si vantano nei' loro ser- 
iponi , che la più parte dei cattolici , vo- 
lendo dire dei giansenisti, sono già dalia 
loro parte, e che ben presto ne avranno il 
restante. Dietro a ciò che non dee farsi 
per estinguere un fuoco, che dà questo pun- 
to di vantaggio ai nemici della nostra reli- 
gione ? Chi non si avventerà contro il mo- 
stro che comincia a straziare la Chiesa, e 
che infine la desolerà , se non si affoga 
j)el SUO nascere? Che ncn vorrebbero aver 
fatto tanti santi e tanti zelanti vescovi di 
oggidì, se fossero stati al tempo di Calvi- 
no? Si vede ora il fallo di quelli d’ allora , 
che non si sono opposti a una dottrina 
che doveva esser la cagione di tante guerre 
e calamità. Voi dunque, monsignore, che 
insegnate e fate insegnare sì religiosamente 
nella vostra diocesi la dottrina comune del- 
la Chiesa , senza dubbio farete volentieri 
l’istanza, che il nostro santo padre faccia 
vedere la stessa cosa dappertutto, onde sof- 
focare queste opinioni novelle che. hanno 
tanta rassomiglianza cogli errori di Calvi- 
no. Si tratta della gloria di Dio, della pa- 
ce della Chiesa , e oso dire della quiete del- 
lo Stato i locchò noi vediamo più chiaramen- 
te a Parigi , di quello che possa altrove 
immaginarsi . 

ipS* i vescovi , a cui scrisse il san- 
to sopra questo argomento , due ve n’ ebbe ' 
che dalla loro risposta fatta in comune e 
POR sottoscritta , gli parvero Jn disposrzift- 

O z 
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n^e di osservare ii silenzio sopra le. questio- 
ni, correr.ti . Non v’ ha cosa più delicata [, 
che dover trattare con questa sorta di pre- 
lati ) che danno un aspetto di prudenza 
o alla loro pussillanimità, o alla loro politi- 
ca, e che per coprùre la debolezza delle lo- 
ro ragioni, oppongono la preminenza della 
lor dignità allo zelo e alia capacità de’ lor 
subalterni. Vincenzo non abbandonò la cau- 
sa di Dio perciò : ma se da una parte l’ar- 
dore della sua fede lo stimolò a parlare , 
ad esortare e a proporre gli spedienti che 
suggerivagli lo Spirito santo i un’umiltà pro- 
fonda , e un rispetto singolare per la digni- 
tà sacra dei vescovi, lo indussero nel mede- 
simo tempo a prostrarsi in ispirito ai loro 
piedi j supplicandoli di perdonargli la li- 
bertà che prendeva, e protestando loro in 
un. tuono che veniva dai cuore, che li ve- 
nerava come suoi padri e suoi maestri , co- 
me ì principi e gli oracoli della Chiesa, da 
cui si recherebbe ad onore di veder appro- 
vato quel eh’ egli rappresentava loro con 
un’intera sommissione. Questa seconda lettera 
è troppo importante tanto per la materia, 
quanto perchè vi spicca il genio e la capa- 
cità deir autore; e però sebben lunga non 
possiamo a meno di riferirla . Noi l’ accor- 
ceremo tuttavia. 

ip6. Nell’apprensione, die’ egli, in cui 
accennate di essere , che il giudizio di sua 
sanrltà non sia ricevuto con la sommissio- 
ne che tutti i cristiani devono alla voce 
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dei supremo ' pastore, e che lo spìrito di 
Dio non trovi la docilità che conviene nei 
cuori, per operarvi una vera riunione ; io 
vi rappresenterei volentieri, che al tempo, 
in cui P eresie di Lutero e di Calvino, 
per esempio, hanno cominciato a compari- 
re, se si avesse aspettato per condannarle , 
che i loro settatori si fossero mostrati dis- 
posti alla sommissione e alla riunione, elle 
sarebbero ancora nella classe delle cose in- 
differenti da seguire, o da rigettare , e 
avrebbero infetto un numero di persone mol- 
to maggiore ancora, di quel ch’hanno fat- 
to . Se adunque le novità presenti , di cui 
noi vediamo gli effetti perniciosi nelle co- 
scienze, sono della stessa natura ; invano 
noi aspetteremo che q^uelli che le spargo- 
no, s’accordino coi difensori della dottrina 
della Chiesa. Questa è una cosa, che non 
conviene sperare, e che non sarà mai. Ma 
il differire di ottenerne la condanna dalla 
s. Sede , è un dare al veleno il tempo di 
spandersi, è un togliere a moltissime perso- 
ne anche qualificate e d’ una grande pietà 
il merito dell’obbedienza che hanno prote- 
stato di rendere ai decreti del s. padre , 
tosto che li vedranno. Esse non desiderano 
che di sapere la verità, e intanto elle re- 
stano sempre di buona fede nel partito , 
che quindi a vista d’occhio s’ ingrossa e si 
accredita , Elle non vi stanno attaccate che 
per l’ apparenza del bene e della riforma 
che vi -si predica, che questa la pelle del- 
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la pecora, con cui i lupi sì ben contrasse- 
gnati dal vangelo, si sono sempre copèrti 
per ingannare e sedurre le anime. 

ipy. Quanto airobbictro, che il calore 
dei due partiti a sostenere ciascuno la sua 
opinione, lascia poca speranza d’una riu- 
nione perfetta, al che si deve tendere; io 
rispondo che nella diversità e nella contra- 
rietà dei sentimenti, in materia di fede e 
di religione, altro mezzo non vi ha di riu- 
nirsi che di rimettersene a un arbitro legit- 
timo che non pub essere che il papa, in 
mancanza del concilio. Chi non vuol riu- 
nirsi in (juesto modo, non è capace di al- 
tra riunione, la quale se non si fa per que- 
, sta via, non è neppure desiderabile; perché 
le leggi non devono riconciliarsi mai coi 
delitti, come non pub la menzogna accor- 
darsi coila verità. L’uniformità tra i prela- 
ti soprattutto sarebbe da desiderar senza 
dubbio , purché perb db fosse senza pre- 
giudizio della fede; perchè nel male e nell’er- 
rore non dee volersi unione: ma quando 
cotesta unione dovesse farsi , toccherebbe al- 
la parte minore di ritornare alla più gran- 
de, e al membro di riunirsi al suo corpo e 
al suo capo ; ed ecco quel che si propone ; 
poiché di sei parti ve ne ha almeno cinque 
che hanno offerto di attenersi a quel che il 
papa deciderebbe , in mancanza del concilio 
eh’ é impossibile di convocare a cagione 
delia guerra . Quando dopo un tal passo 
restasse ancora qualche divisione , e se si 



Digitizòd by 




DEL Cristianesimo. 21^ 
vuole, qùakhe scisma, sarebbe da imputare 
a quelli che noti Vogliono giudici, nè ar- 
reiidersi alla pluralità dei vescovi, per cui 
non hafino piu rispetto di quel che abbiano 
al papa-. 

ip8. Di qua esce la risposta a un’altra 
obbiezione, cioè che ogni partito crede di 
avere dal suo canto la verità e la ragione f 
lo che io non 'nego ; ma ^i sa benissimo , 
che tutti gli eretici hanno detto altrettanto, 
e che ciò non' gli ha salvati dagli anatemi 
che lanciarono loro i papi e i concìli. Non 
"si pensò di dover ammettere Una molle riu- 
nione per guarire il male : vi si è al con- 
trario applicato il ferro ed Ì1 fuoco, e qual- 
che volra^ troppo tardi , come potrebbe es^ 
sere in questo caso. L' vero che un partK 
to accusa l’altro di tale lentezza r ma c’ è 
questa differenza che uno dimanda dei giu- 
dici , e che l’altro non ne vuole; io che è 
un pessimo ségno » Non vuole rimedio per 
parte del papa, perchè lo sente possibile; 
e dimanda quello del concilio, perchè Io 
vede impossibile nello stato presente delle 
cose ; e se lo credesse possibile. Io rigerte- 
rebbe nulla "meno che il primo. La guerra 
accesa in tutti gli stati cristiani non impe- 
disce, che il papa giudichi Con tutte le 
condizioni e le forme necessarie , sopra la 
scelta anche delle quali il Concilio di Tren- 
to lascia disporr? a sua santità» E che c’ è 
da maravigliarsene, quando i santi prelati 
deir antichità , anche radunati in concilio , 

O 4, 
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hanno ordinariamente, consultato >la cattedra 
pohtifìcaIey.,e si sono rivolti ad essa nel ie 
q uestloni di fede ; come vedesi negli scritri 
dei padri e negli annali ecclesiastici? Ora 
prevedendo eziandio , che questo giudizio 
non sarà ricevuto con sommissione, tanto è 
lungi , che ciò debba impedir di procedere , 
o inspirar del timore, ch’egli ^ un mezzo 
anzi di discernere i veri figliuoli della Chie- 
sa dagli ostinati . . » ■ 

ipp. Quanto al rimedio che voi propo- 
nete di proibire rigorosamente all’ uno e 
all’altro partito di dommatizzare j se n’è 
già fatta la prova , e non ha servito che a 
far prender radice ali’ errore. Vedendosi 
trattato del pari con la verità, se n’ò pre- 
valuto per istendere le sue propaggini ;-e 
anche troppo si ò tardato a sradicarlo . Que- 
sta dottrina non essendo solo teorica , ma 
pratica , le coscienze non ponno più a luti* 
go soffrire il turbamento e l’ inquietudine 
che produce nel cuore di ogni fedele un 
dubbio , qual si ^ questo ; Gesù Cristo è 
egli morto , o non ù egli morto per me ? 
Si son qui trovare persone , che udendo 
consolare dei moribondi ed esortarli .a ri- 
porre la loro fiducia nella misericordia infi- 
' nita d’un Dio morto per essi e per tutti 
gli uomini, dicevano a questi ammalati. di 
non se ne fidare, perchù nostro Signore non 
era morto altrimenti iper furti gli uomini. 
Permettetemi di rapprésentarvi ancora , che 
quelli che fanno professione di queste novi- 
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tà , jvedendo che si' temono 'It idre mióacce , 
le raddoppiano con pib arditez2a e sì 
preparano a una -forte ribellione. Eglitrag-' 
gono dal vostro silenzio nti possente argo- 
mento a loro favore; si vantano col mezzo 
d’ una stampa che distribuiscono da tutte 
le parti , che voi siete del lor sentimento . 
Quelli al contrario, che si mantengono nella 
semplicità dell’antica credenza, s’ indeboli- 
scono e si disanimano vedendo di non es-i 
ser universalmente sostenuti, E non sarebbe 
per v(fi una grande amarezza un giorno , 
che il vostro nome- avesse servito, contro 
le vostre intenzioni che sono tutte sante , 
a confermare gli uni nella loro ostinazio- 
ne, e a far vacillare gli altri nella lor fe- 
de ? Replichiamola, non è da temere che 
il papa non sia ubbidito, come ben giu- 
sto, quando avrà pronunziato il giudizio : 
oltreché questo timore della disubbidienza 
avrebbe luogo per tutte l’ eresie che conver- 
rebbe per conseguenza lasciar regnare im- 
punemente ; noi abbiamo un recente esem- 
pio nella falsa dottrina dei due pretesi ca- 
pi della Chiesa eh’ era uscita dallo stesso 
elaboratorio; condannata ch’ella fu dai pa- 
pa, si ha ubbiditp a questo giudizio, e 
non si parla piu di questo errore. 

200. Quando si parla in (juesto modo, é 
.len difficile che non si fàccia impressione . 
Così l’ umiltà illuminata, o l’umile capacità 
di Vincenzo trovò grazia e davanti a Dio 
che benedisse i suoi disegni , e appressa i 
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Vescovi, che applaudirono -alla savie7Zi è 
al'a, purità del suo zelo: riconobbero e ve- 
nerarono in lui lo spirito degli umili è san- 
ti personaggi deli’ antichità, i Massimi, i 
Sofronii , gli Antonii che dal fondo del lo- 
ro ritiro e dalle solitudini le più profonde 
volavano in aiuto delia Chiesa assalita da- 
gli eretici, per animare, o secondare il co’- 
raggio de’ primi pastori. 

zoi. Vincenzo incoraggiava nello stessò 
modo sin di là dai monti i dottori deputati 
dai clero -alla difesa dell’antica dottrina , 
comunicava loro le sue idee e i suoi senti- 
menti pel vantaggio della religione, e grim- 
pegnava a renderlo Informato della piega 
che prendeva l’affare, come della cosa dei 
mondo, che maggiormente lo Interessava». 
Corrispondenza preziosa in tutta la sua e- 
stensione; poichb ella dà a un dipresso lo 
stesso grado di autorità alle lettere degli 
amici del santo, che a quelle del santo me- 
desimo . Perche: infine la Chiesa che gli ha 
decretato un culto pubblico, non canonizzò 
mai nb gl’impostori, nè I loro fautori. li;- 
dipendentemente anche da questa considera- 
zione, nulla è più degno di fede, che que*- 
sti, documenti primitivi che prendendo Taf- 
fare dalla sua origine, non possono impu- 
nemente travisarlo, senza aver preveduto 
con uno spirito profetico tutte le pieghe , 
che se gli darebbero nel tempo avvenire . 
Qualche giorno dopo la condanna fatta a 
Koma delle cinque proposizioni di Gianse- 
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mo, il dottor Hallier che Innocenzo X* fe* 
ce dipoi vescovo di Cavailion Scrisse - a y. 
Vincenzo questa lettera i nteressante .■ 

202. I signori giansenisti partono oggi 
«fa questa città. Hanno promesso al papa 
d’obbedire puntualmente: ma io ho de’ mo- 
tivi di diffidarne: perdiè hanno detto a tut» 
ri i lor confidenti, che non erano stati coni- 
dannati; che il loro senso, che è lo stesso 
che quello di Giausenio, sussisteva semprei 
So , che si renderanno ridicoli tenendo que- 
sto linguaggio, Giansenlo essendo condanna*- 
to, e le proposizioni , come tratte da Gian- 
senio, e anche il senso dato alla quinta prò* 
posizione dai giansenisti, essendo espressa-* 
mente e specificatamente condannati, e i lo- 
ro sensi essendo tutti esclusi come impertir 
nenti da una condanna assoluta. Nondime* 
no apparisce in ciò un induramento, che da- 
rà dei partigiani all’errore. Quindi è, che 
convien attendere a disingannare le persone 
mal istrutte. Temo forre, che il signor di 
sant’ A more non se ne vada per la posta , 
e non riferisca le cose tutto il contrario di 
quel che sono avvenute; dicendo che non 
sono stari bastevolmente ascoltati : al che si 
è già risposto le mille volte, che è loro col- 
pa , se non lo furono, avendo avuto la li- 
bertà d’informare a viva voce e per iscrit- 
to i cardinali della congregazione è i con- 
sultori per Un anno intero ; eh’ erano loro 
stati comunicati gli scritti nostri, come lo 
confessano essi medesimi nell’ aringa che hap* 
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no pronunziato dinanzi il papa ; eh’ era inu- 
tile i’ ascoltare ed essi e noi , poiché non su 
trattava ,che d’una dottrina' presa dal libro 
di Giansenio che il papa 'ha fatto esami- 
nare con ogni diligenza j che era tanto ‘pi^i 
inutile r ascoltarli, non adducendo> essi altri 
argomenti idij difesa, che quelli che ritto- 
vansi segnati in Giansenio; ebè non é il 
costume, condannando un libro, di prende- 
re altri lumi, che quelli che vengono dal 
libro stesso, e dalle persone versate nella 
materia, di cui questo libro tratta; che si 
ha! offerto a’ giansenisti due, tre, quattro, 
cinque udienze, da’ nostri signori i cardina- 
li, e quante ne sarebbero d’uopo; e che 
r hanno rifiutato; che tutte le volte, che han- 
no dato degli scritti , sono stati fuor del sog- 
getto; e non hanno cercato d’ottenere altra 
cosa, che di ritardare, e ritardando impedi- 
re che il papa sentenziasse contro le . loro 
eresie per seminarle a loro agio. 

20j. Quanto ai mezzi, che impiegano 
per eludere la bolla, basta conoscerli, per 
condannarli . Sono venuti espressamente per 
difendere le proposizioni presentate al papa 
da’ nostri signori i vescovi, e per impedire 
che non fossero condannate ; hanno voluto 
impedire la censura nella Facoltà, sebbene 
più dolce che quella di Roma; hannO' com- 
posto tre apologie per Giansenio; hanno in- 
terpretato le pioposizioni nel senso di que- 
sto autore; e le; proposizioni in effetto non 
ponno aver altro senso che quello di Gian- 
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Senio ,i” <^uando non 'si vogliate cambran la '•sài , 
gnifìcazione delle parole, che io esprimono 
ii 'papa le condanna tutte i cOme,eretiche 
e non ne può soffrire veruna intcrpretazio-, 
ne ; per conseguenza sono condannate nel 
senso, che volevano attribuir loro, eichei 
avevano presentato al papa . Perchè dove; la. 
legge non fa distinzione,- neppur noi.dobbia- 
nto farne. Ubi'ltx non disringuit ^ nec ms 
distingusre debemus , . . i. : 3 

Lettera del dottor Lagant a's, Vincenzo > ^ 

204. Il signor Lagant, altro agente . dei 
cattolici, che scrisse ‘da Roma a s. Vincent 
7.0 nel medesimo tempo e sullo stesso og- 
getto, gli fa sapere inoltre, che vi erano 
stati maneggi e sollecitazioni fortissime . di 
persone d’ogni qualità, anche del primo 
rango, perchè il papa lasciasse l’affare in- 
deciso j che i deputati giansenisti non avea- 
no cercato , che di tirare al lungo , • e ave- 
vano detto eglino stessi di voler occupare 
sino a venti udienze ; che ne avevano avu- 
to-otte, o nove dal papa, senza mai dire 
una parola delia cosa , di cui si trattava ; e 
facendo invettive sino a perdere il fato con- 
tro i gesuiti ; che aveano perduto il tempo 
a provare, che questi padri erano autori di» 
più di cinquanta eresie-; che Innocenzo X, 
che a detta dei giansenisti non fa gran con-, 
to dei gesuiti , si era nauseato di cotesto 
astio , ■ e che nel particolar soggetto delia fa- 
mosa ^aringa degli agenti del partito ^ aveva 




222 Storia ì 

detto con disprezzo e indegnazionc , che non 
era che un' invettiva forsennata contro i ge- 
suiti. Si sa anche da quella lettera che In- 
nocenzo X fu persuaso di essere stato assi- 
stito io queste discussioni in un modo par- 
ticolare , e il piìi sensibile dallo Spirito san- 
to ; che si maravigliava- egli stesso della fa- 
cilità, con cui aveva aftertato e ritenuw tur- 
lociò che i teologi aveano detto in sua 
presenza; e che una mattina essendosi rac- 
comandato a Dio, avea fatto venire imme- 
diatamente a se uno de’ suoi secretati', e in 
questa mattina sola gli avea dettatq bella e 
compilata tutta la bolla . 

205. Divulgato che fu a Parigi questo 
giudizio definitivo, s. Vincenzo, il cui zelo 
pieno d’ attività non aveva però nò amarez- 
za, nè scappate imprudenti , andò a, far vi- 
sita -ad alcuni dottori , ai superiori di alcu- 
ne case religiose, e a diverse persone in di- 
gnità , che aveano mostrato maggior vivez- 
za per la causa della Chiesa, e l’oggetto 
fu di esortarle a usare della modetazione 
propria a facilitare la riconciliazione^ del par- 
tito soccombente. Li supplicò di contenersi 
sino nel dar segni della loro consolazione ; 
e soprattutto di nulla lasciarsi sfuggire nè 
nei discorsi pubblici, nè nelle conversazioni 
particolari, che potesse aggravare l’umilia- 
zione dei partigiani della dottrina condan- 
nata, per titfiore d’ inasprirli ed alienarli 
semprepiù, anzi che convertirli' . Passando, 
dalle parole ai fatti andò a visitare a Por^ 




DEL Cr ISTI A^ESrI MO . 2 2^ 

■ró- reale quelli che vi si ritiravano cP ordi- 
nario, si congratulò seco loro della sommis- 
sione che subito mostrarono , almeno in ap- 

f latenza, alla decisione della santa sede, par- 
ò loro assai confidentemente, e diede loro 
dei grandi attestati di stima e di afiezione. 
Quindi c senza dubbio , che certi visionar] 
nel partito, soliti vantarsi delle loro immagi- 
narie reclute, hanno portato tanto avanti la 
lor balordaggine , che spacciarono s. Vincen- 
zo per foro amico .'li santo andò a trovare 
di poi alcune persone di condizione , le piu 
notabili del partito, che gli promisero tutta 
la sommissione pel giudizio del capo delia 
Chiesa . 

206. Ma questi uffizi caritatevoli, e la 
maggior parte delle promesse , con cui vi 
si corrispose, non ebbero reffetro, che si 
sperò dapprincipio. La simulazione, i sut- 
lerfugi, i palliativi, co’ quali i principali 
sostenitori della novità colorivano la Ipro 
pertinacia, prevalsero in molti spiriti sopra 
tutte le esortazioni della carità, e sopra le 
agitazioni stesse, della lor coscienza , che sen- 
tiva orrore delle vie tortuose, ove si vede- 
va impegnata. Un amico del santo, ch’era 
staro quasi sedotto dall’austerità, che il par- 
tito professava e dalle grandi elemosine che 
vi s! fac^no, venne un giorno a din^^ndar- 
■qU , s’era vero che non vi fosse modo di 
venire ad accomodamento con persone sì ca.- 
TÌtatevoli e sì virtuose. E che? diss’egli 
vuoisi dunque ridur?i agli estremi? Non sa- 



Digilìzed by GuOgk 




2t*4 . S^T Ci'r' I A ’ •'* 

^bbe ineglio convenira amichevolmente? 'Es* 
si vi sono dtspo iti-; ,e non vi ha-chi meglio 
di voi possa calmare l’animosità, che vi‘-b 
da una parte e dall’altra, e' procurare una 
buona riunione. ' - 

' 1 07: Vincenzo benché persuaso , ‘ che ^ do- 
"Vesse procedere con moderazione e ^con una 
grande' indulgenza eziandio coi seguaci della 
nuova dottrina, voleva però della fermezza^; 
avendo per principio, che una novella ere- 
sia c uh male, che non devesi nò' blandire 
nò palliare. Dacché una controversia ò de- 
cisa, rispose egli,' non resta altro accordo 
da fare, che dì sottomettersi al giudizio pro- 
nunziato . A vanti , che questi signori fosse- 
ro condannati, ‘hanno fatto tutti i loro sfor- 
zi , perche la menzogna trionfasse della v'e- 
rità : allora non volevano sentir parlare di 
composizione, e si mettevano sopra gii al- 
tri con tanta alterigia , che nOiV si osava 
loro resistere . Dacché la santà Sede ha pro- 
nunziato sopra queste opinioni a loro svan- 
taggio, gli scrittori, che hanno fatti tanti 
libri e tante apologie per difenderle, non 
hanno ancora nò proferito nò scritto una 'pa- 
rola per disapprovarle. Qual unione possia- 
mo, noi dunque strignere con essi, „ se. non 
hanno un’intenzione sincera di-'sottometter- 
si? Qual temperamento può apporsi, a* quel 
che la Chiesa ha deciso? Sono queste mate- 
rie di fede che non devono nò soffrire al- 
terazione, nò ammettere composizione; e per 
conseguenza noi non possiamo raggiustarle 

se- 



"7 



Digiii/wi by Coe^k 




DEL X^flIST(^&fE$lMO . 22^ 

seconda i s^lmend di questi signori { loc^i 
jàd essi di assoggettare i lumi del loro spiri- 
to , e di riunirsi ,a noi con una medesirua 
credenza» .e con una sommissione sincera ^al 
capo delia Chiesa . Senza questo nuli’ altro 
far possiamo, che pregar* Dio perula lóro 
conversiotw., » , , , . : u 

,208. Vedendo il santo, che non c’era che 



guadagnare con questi spiriti, che non si 
consigliane che col proprio lor senso , si 
applicò tutto- a premunire contro la sedu- 
zione quelli , che aveano. perseverato nella 
semplicità dell’ antica dottrina j e come l’or; 
dine delia carità lo richiedeva , rivolse le sue 



prime sollecitudini ai membri della congre- 
gazione, di cui era institutore e capo. Par- 
lo loro piò volte in comunità per rassodarli 
nei, buoni principi; proibì loro- i libri dei 
partigiani della novità, di sostenere diretta- 
mente o indirettamente la loro dpt.rrina, nè 
alcuna opinione, che potesse esserle favore: 
vole. Se dopo ne ritrovava alcuno, che vi 
avesse la menoma inclinazione, egli ne fa- 
ceva immantinente il taglio, conte d’un mem-; 
bro guasto, che poteva infettare gli altri . 
Dopo aver provveduto alia sicurezza della 
sua congregazione, estese il suo zelo ,a pa- 
recchi monasteri sopra tutto di monache , 
che gli sono debitrici, dopo Dio, della lor^ 
ferma adesione alla sana^ credenza . Voleva, 
che si dichiarasse apertamente . il suo senti- 
mento cpntro_ novità espressamente proscrlt^ 
te della Chiesa ; riguardando come un vero 
• Tom. XXV. P 
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écandalo la .4issimu!a?ione in questa^ parte , 
e più àncQtà il 'tenersi 'in. una 'ip^cie di 
neutralità.' Sé ‘V'utì màle, diceva egli 'il 
perder di vì^ta le leggi della carità e. della, 
moderazione ’ verso gl’ impegnati^ nell’ errore i 
% il giudicare temerariaraente cdi>‘alcuni oidi 
cssi^ e nn altro male più > pericoloso il vo- 
ler con una. falsa carità < giudicar bene - di 
’ quelli» che devono tenersi- per eretici jo non, 
^solamente temerità, ma iniquità»? un^e^l■» 
pietà non'^ condannar- quelli • che k -Chiesa 
condanna-, e tatitO' più lo è* il* discolparli , 
e accusare per- conseguenza la -Chiesa sres> 
sa,' -e rigettare i giudizi ch’elkrprjonunzia 

Ì >er’ la bocca del > suo capo . e de’sucr^ pre* 

ati. ' ' I . f, 'vjcj 

•'.'2op.. Si vede da questiitratti della vita d* 
s. -Vincenzo de - Paoli ,• cOme da tutte le- sto-i 
rk‘di quel tempo-' che avvenne delia- costU 
tttzione del papa -per. parte- de’ giansenisti 4 
come dei canoni deli’ ultimot concilio. ecunte^ 

' nico per parte de’ calvinisti e de’ Luterani j 
vale- a dire, che queste decisioni domandato 
da un lato e dall’ altro j non. trovarono Che 
una ribellione scandalosa in quasi igt-ti 'quell 
K che erano imbevuti- degli'- errori-, tali 
fine dichiarati dalia Chiesa-‘sì. trovarono > pc<i 
rb alcune anime rette e generose fra> loco 
che si appigliarono a una sommissione' ve» 
ramenre esemplare, e .ad una 'ritrattazione 
formale; i più 'celebri furono il padre 'Wa.-* 
ding dell’ordine di s. --Francesco ,■< e Pabatd 
de'Bcmrzeis^ 



I 
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" 'Ritrattazione agl padre IVading -^ ' 

’ \ e .'dell' abate ^de Bourzeis^ 

‘ito. Il 'padre Wading/ sebbene srabilifò 
'consultore per queste discussioni, s’era'lai- 
srciato : preoccupare in‘ favore delle novità 
-ch^egli per- o tìzio doveva estirpare, e ave^ 
va sostenuto a spada tratta la causa Gian- 
«enio sirio al momento della dècrsione 
non* si tosto il vicario di Gesù Cristo ebbi, 
pronunziato, non bilanciò a dar voita ; e 
uòn cbntento di rinunziare in segreto al suo 
proprio senso, i con una ritrattazione pubbli- 
ca volle cancellare le impressioni , che il suo 
primo sviamento poteva aver labiate 4' Do- 
po aver detto, secondo gli autori i meno 
^^tti: in fine' il papa ha pubblicata- una 
ooiia, ove ciascheduna delle cinque propo- 
sizioni è colpita con diverse censure, egli 
aggiugne da buon cattolica se avanti que- 
sta' decisione taluno nè ha- giudicato altri- 
menti , qualunque* si fosse la ragione’ o P au- 
torità' dei dottori, che a- ciò Io movesse; 
egli è obbligato presentemente di cattivarfe 
il* suo spirito sotto il gidgo delia fede secondò 
il sentimento dell’ apostolo . • lo dichiarò 
adunque^ prosegue egli, -che questo appun- 
to ^ quél eh’ io faccio cordialmente , condan- 
nandole anatematizzando tutte * le proposi- 
.iioni suddette in ogni senso e in qualun- 
que/ senso sua santità ha voluto, condannar- 
le; tuttoché, avanti questa decisione io ab- 
bia creduto, che si potesse sostenerle in certi 

P 2 
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«fensi come ho spiegato n«i suffragi che pos- 
sono Vedersi (i) . L’abate de Bour^eis, uno 
dei 'principali sostegni del partito’, in favó- 
re del quale aveva composto tante opere de- 
gne d’una causa migliore ^ fece anch’egli la 
sua ritrattazione ; e se meditò più* alla lun- 
ga questo - suo passo, , non fu che per ese- 
guirlo - con tanta edificazione, quanto era 
stato Io scandalo, che dato aveva; -come 
vedrassi a- suo tempo, colle particolarità-, 
che un, procedere si generoso merita che- si 
espongano. Ma questi esempi d’ un’ umiltà 
verace, e d’una fede sincera ebbero -pochi 
imitatori. : • --- 

Sutterfugì dé* contumaci K , ^ ‘ * 

211. La sfolla de’ giansenisti frattàn<p,4^ 
soprattutto i campioni del^partito protèstr- 
vano di sottomettersi sincerameute alla bolla 
d’ Innocenzo, X ; di tenere -col sommo pon- 
tefice le cinque proposizioni per ) vere ere- 
sie j che le condannavano in tutti i cattivi 
sensi, ch’egli avea condannati ; che non vo- 
levano difenderle in avvenire,* sotto 'prete- 
sto, che potessero avere il senso della ^gra- 
zia efficace per se stessa, nel qual* senso 'es- 
si le aveano difese prima delia censura^ <e 
thè il papa aveva dichiarato di viva-voce 
nonavere in vista nella • loro condanna i' Dal 
-che concludevano, per imporre ai sempliói, 
che ie proposizioni essendo state detennina- 

(O D«fensc de l’ Eglis* Rora. par le P. Questi, 
paj. ap. 
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te dal papa stesso a non aver :pl,ìi in avve- 
nire quel senso,' essi non avevano più in- 
teresse alcuno a difenderle, o -à non appro- 
vare la costituzione quanto ai punti 'di di- 
ritto j ed ecco l’origine della famosa ;disth^ 
zione del diritto e del fatto, di cui froppé 
occasioni avremo di parlare nella continua- 
zione i Vediamo per ora, se lo proteste 
che abbiamo testé udite, fossero poi since- 
re, relativamente anche ai soli punti >di di- 
ritto; cioè alla qualificazione delle proposi- 
zioni prese in se stesse, e senza rapporto, 
al senso naturale,- che possono avere in Gian- 
senio . Ci si conceda ancora, prima di fini-, 
re questo capitolo , qualche breve discussio- 
ne; ella è necessaria pel pieno lume de’ far-' 
ti storici, e per ritrarne il frutto che si de- 
,ve cercar nella storia, - 

212.' Per veder chiaro in questo proposi- 
toi vi sono due maniere di procedere, di 
cui una generale, e a livello di tutti i let- 
.torij trae le sue prove dalla storia- e dalla' 
' condotta de’ giansenisti : l’altra,- che le- trae' 
.da’ loro scritti, sarebbe insieme noiosa Cr pd-' 
co- conveniente alla storia, quando non- si 
limitassimo ad alcuni passi i più decisivi e 
4 * meno -imbrogliati . Si contrappone primie- 
jfamence la condotta e il linguaggio , che 
{tennero i partigiani- di Giansenlo-avantir la 
jìoro condanna , a ciò che scrissero e fecero 
-di -poi-. Prima della pubblicazione della bol- 
gia d’ Innocenzo X, erano d’accordo coi lo- 
rò''kvversari del^sehsò naturale, dhe^!hanEO 
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Je- cinque proposizioni, -Io sostenevano, «me 
'ortodosso, lo .attribuivano eglino stessi a 
Giansenio; e-i due partiti indistintamente 
domandavano una decisione sopra questo sen- 
so unico. Altrimenti, donde sarebbe prove- 
nuta .i’inquiestudi ne de’giansenisti di, Parigi 
sopra il senso delle cinque proposizioni., 
quando furono denunziare alla sorbona?. A 
che oggetto tanti movimenri, per impedire;, 
che la facoltà ne facesse cognizione? Perchè 
concepire spaventi più grandi ancora, quan- 
do ie proposizioni furono recate al tiibuna- 
le de! papa? E che ragione vi -era di far 
giiu^are tutte le macchine per- salvarle dalla 
censura ? Si chiaramente si spiegarono allo- 
ra', che non' fu possibile dopo di far creder 
futt’ altro. Nelle considerazioni sopra l’in- 
trapresa del sindico Corner, opera attribui- 
ta al lOr -grande- Arnaldo, e riconosciuta 
per sua da tutto il partito, non dicono. es- 
si, che si ha la mira di far condannare le 
più sante e ie più costanti dottrine, della 
grazia ; e che le proposizioni tacciate di ere- 
sia dai loro avversar;, sono ^ate mirabil- 
mente difese contro queste frivole accuse-? 

(l). 

2IJ. Che significa in seguito' la briga 
che si diedero i - deputati giansenisti per 
procacciare a Roma, come vedesi dai giorr 
naie di sant’ Amore, dei voti favorevoli 
alle proposizioni ? Le lodi che danno a tre , . 
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consultori., ch 05 Ì 9 oB^l|eggÌRVèt> 9 >? 
Xe^laiuentanze che fanno- cne poinupotova 
'UB. -di 'quei consultori parlare .a .difesa d^l le 
'proposizioni che non , venisse proclamato por 
■«Ktico ? Ora < quieti consultori,, / unitiic^id’ in- 
t^esse e di sentimento coi ^deputati gianse^ 
misti^ difendevano, le proposizioni nel loro 
senso proprio e naturale;.' Oltre, ila > regola 
generale che chiunque approva ,..,0 cpiii^nr-, 
na una proposizione, si reputa- che .l’ap- 
•pt0ivi> o. condànni neL senso, proprio « let^ 
tarale .dei termini v'che l’ enuoziano, quaii-r 
'do non dichiariresptessamente il, coptrariojj 
»qu«ti (Tovtsultqri hannp sfatto sentire molto 
-<^tioiamente)vA(nietm di -alcune di questa, 
-proposizioni ch’era questui- iì sanso, che 
>pietendCvano. giusti hcace. Sulla prima per, 
•esempio, da. cui derivano tutte le, altre,, il. 
padre commissario del saot’udizio, opinb, 
-•che.x stando ai valore dei termini >, coi ,quall, 
-era- espressa v B; preadendoU •nelilofo signif^ 
-cato j^prip., usuale, .e, ordinario, -non me-^ 
lita va altrimenti d’ esser censurata. , 

114. IVfa questo sepso proprio e naturale-,. 
a.^giudizÌQ di questi esaminatori e degli agen- 
'ti altresì, ‘di cui erano gli organi, non dif- 
fi^va per, essi. dal senso . di Gbnsenlo , il. 
qiiMile..$i'i persuadevano, che fosse insieme, il, 
sen^ di s. Agostino. E perciò ,,si. videro ip. 
alcune congregazioni aringare colle gl nocch.ia: 
a 7terra dinanzi il papa, -per rimoverlo, co- 
me il dichiaravano a lui stesso, di condanA 
»are sant’ Agostino sotto il nome di Gian-. 

-rv . ■ ' ' • 
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s^lo, nel condannare le cinq'ue prò^osfàio- 
ni; tanto erano persuasi -ch«,' condannando^ 
0 ^ assolvendo^ queste proposi-zioni nel ''Ica^* 
senso proprio e naturale ^ ■ si •condannàsse*'Or 
si assolvesse Glansenio.- Così- iil ' padre Wa**: 
ding chiama s. A mere e i suoi compagni-,' 
i sorboflisti che- difendevano - la causa di-, 
Giansenio ; riputando- una stessa cosas diféh*- 
dere Giansenio» sostenere le citiqne pro- 
posizioni nel loro senso proprio e lettera- 
le. Quindi, b,-; che nei fare la sua ritratta-^ 
zione, protesti eoi termini -dell’ apostolo* 
che, per sottomettersi alla bolla, egli catti^ 
vava il suo intelletto sotto - 11* giogo -della- 
féde.v Se avesse-creduto che-: la condanni' 
cadesse sopra un altro senso , che quello 'di* 
Giansenio, ch’egli -aveva- unicamente difeso,, 
come il senso letterale e il, piìi naturale. dei-: 
le proposizioni, che bisogno avrebbe avuto* 
<H cattivare il suo intellerto,- per aderire a'» 
questa condanna? Non si parla*- cosl-se-nón» 
negl’ incontri , ove,- malgrado' le-ragioni fehe* 
paiono convincenti, si rinunzia' al proprio*» 
suo giudizio -, e si-^sacrifica tutfi i- suoi lu-* 
mi ralla -fede. Questo raziocinio avrà più» 
forza ancora, col confronto- dèlia r ritratta-*' 
zione dell’abate de Bourzeis, a cuiisi* può^-- 
egualmente appliear-e , e eh - era- meglio-ini^j 
ziato del padre Wading nei misteri dei par- j 

rito. 1 ' i: 

■ a lys Concludiamo ► dunque senza' timore- 
che se tutti i giansenisti fossero stati di buo-^* 
na ledei* come questi da€,,'*èt5arebbero?spie«- 
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gatr 'nella maniera medesima . E' una cosa 
notoria che l’abate de Bourgere e ton esso 
rii padre- Wading milla hanno mar 'sostenuto • 
circa' le- cinque proposizioni, che non' sia- 
stato approvato, adottato, sostenuto dal re* 
sto del partito; nulla • che hjtto it partito- 
non riguardasse come"sita‘ pròpria' dortrina ,’ 
nulla che non attribuisse come essi -a' Si Ago- 
stino e a Giansenio-J Se dunque gli altri 
giansenisti aveano potuto , - senza cambiata 
d- opinione, sottoscrivere sinceramente la bol-^- 
iato’ Innocenzo -X ,- questo padre é’ questo 
abate' l’ avrebbero potuto fare essi pure '; 
poiché il' resto de'giansenisti ,’ nel'difendersr 
dall’ aver sostenuto là dottrina’ condannata 
in» questa 'bolla-, nulla 'ha detto che questi 
due non avessero' potuto dire -con altrettart-»- 
ta ragione,! e 'maggiore ancora. Questi tut- 
tavia- confessano con' buona fede d’aver so- 
stenuto la dottrina ‘eretica delle cinque- 'pro- 
posizioni ; e di credersi obbligati a una'^rti 
trattazione, e per poter certificare senza 
spergiuro che si sottoìnettom) alle’ decisioni' • 
della santa' Sede ; -laddove 'gli altri negano- 
arditamente d’aver mai detto o scritto nul- 
la di contrario a queste -decisioni', né si cre- 
ijono obbligati a ritrattarsi' prima’ di'sotro- 
scrivere.’-Nel' che 'Si convincono colle lord 
proprie 'parole,' e si fan vedere in con- 
traddizione- con se medesimi . 

' 2id.'-.Vi erano- due linguaggi nel partito',' 
uno pel pubblico e l’altro per gli adepti: 
nell’atto che facevaati protèste pubbliche 
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^\iina! sQmmissione. sincera alla. <bdlUv Condir 
a, una, fensura giusta .e ' legittima di asser- 
zioni veramente ereiiche,s nelle tfr>aii -si di-* 
ceva di non prendere «alcun interesse > 
parlava . ben dlfrerentemente, rnelle- nreniprife 
secrerp. e 'nelle Jettcre , che -seri vevansi ;i 5 
cqhfìdenza,. Cib rilevasi da quantità <dei lo» 
’ro scritti, «.particolarmente. 
di lettere, che sono registrare 'nel giornàie, 
di satu?; Amore , restato ;-secreto rk» questa 
parte sino all* anno 1662. Prima ancona' chet 
il papa, avesse pronunziato, ^raao imaiissi--; 
mo disposti a ricevere il giudizio che aspet- 
tavasi , Se' questa condannai ^diceva 'allora 
aant’ Amore egli stesso v facesse^, ’ 
X;rimenti da, quel , che noi la. dimandiamo'^ 
Iq che \ avvenuto per l’ appunto , ella sa^ 
■rebhe informe ^ tnuaitai ogni usoyt^a idi- 

y<gole. e„4i equità^ ,e si distmggetebbe. ,da 
se^^stessaX’O ' S"* ella, si fa cantra Jlt for.mf^ 
diss’ egli nel tempo inedesipip air'^ambascia*' 
ipx di Francia .che gli dimandava ,, -se sta^ 
rebhero alla, .decisione , dpi papa j s\ella .si, 
fa. c.ont.ra'Je^ formei secando ., -le-idee fdi ,i^l^, 
bizzi^ o di ali., alcri carne., lui i mal intese*' 
zionaf.i e ignorantii jocchè parimenti è,.av.»i 
vpnuto secondo le prevenzioni di santlAmo^ 
re, non vi si bndetà per nullai »on, vè';^i> 
avrà alcun riguardo (a) „ Tra.* i suoii;eor»^ 
rispondenti nulla, meglio rdi .juL disposti:»- 
•uno gli diceva i che; noa ,v*era, apparenza 

t 

0> Journ. Uè $. 'Amour pag. as , eoi. i : 

Ì^}1 f »S.* «i.o » <oI. i 
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poter! troviate a Roma giu 4 id^abbastati‘ 
za instrutti, o amici del- vero - e tfisioteres- 
sari die pronunziar volessero , come convie- 
ne . Un altro scrìvendogli da-Roma stessa, 
-dopo avergli detto, che ii papa era orri- 
bilmente prevenuto , che- nulla di bene po». 
teva sperarsi , che tatto tendeva "'al. male, 
ciob a dire , alla censura delle proposizion 
ni ; possibile, esclamava, che la verità 
sì mal servita in un luogo, ■ove -dovrebbe 
assidersi come nel suo trono ! Un altro act 
cora gli scriveva da Parigi in questi termi-, 
ni : E' un mettere la -verità nelle mani dei 
suoi nemici, P assoggettarla .a persone che 
con le migliori intenzioni, che vogliansi in. 
esse 'Supporre, non avranno i. mai i lumi e 
le cognizioni richieste' per penetrare le niar 
terie, di' cui si tratta (i). ■ ■ ' : ) 

-•■217» Dopo la ' pubblicazione - della bolla, 
diversi amici di sant’ Amore gli scrivevano 
sempre nel medesimo tuono, che le, persone 
di qualche intelligenza non -avevano gran 
rispetto per questa censura; tanto si veder 
vano di parzialità, di passione e d’ ingìn* 
stizia ; che sarà sempre imprudenza far dU. 
scutere una causa dinanzi ad un giudice', 
che non intende i termini della materia in 

Q uestione; ch’era un mancar di grandezza 
‘animo in un vescovo di Francia, 'il non 
imitare ^uei prelati fìamrninght che non vo- 
levano ricevere la decisione del papa; che 

. • - ' 
CO Journal, de s. Amour , , 440 » « 

ss» , ss , 4SC, iSf . ' ; . . . - 
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lé pfersone Jiintelligenti ' 4 ’ ayevano' ben-^pre- 
reduta'che da<Roma>- noo era da^aspettarsl 
cbèE^un- colpo finto. Si trova lo stesso' lin- 
guaggio-in- molti altri scritti dei-giansenisti, 
particolarmente in quello che ha per tito- 
lo,’ Diìigno fiiei gesuiti presentato ai ve- 
scalfì . L’ autore -r vuol provare in via 
dottrinale' e di proposito che il giudizio di 
Innocenzo X sopra le cinque proposizioni, 
non “ifei stato pronunziato secondo le regole 
delIa'-Chiesa j ma sopra un principio erro- 
neo;' e che questo pontefice non ha opera- 
to che per politica , -e pel. vano ‘desiderio 
di dar lustro al sud pontificato (i). Ih una 
lettera di Gilberto, famoso giansenista fiam- 
mingo al famoso Arnaldo, viene accusato 
Alessandro VII d’ aver allargato la .ferita 
che il suo predecessore avea fatto alla Chie- 
sa, e che none reta* ancora ben ramtnargi* 
fiata (2) ‘ . . . . I ^ j 

f 2 i8ì Non abbiamo dissimulato j' che am 
I tecedentementa all’iesame. delle ‘ cinque pro- 
posizioni » a Roma., i- giansenisti avevano 
pubblicato, -elle /erano suscettibili 
sensi ,1 gli uni cattolici, gli altri eretici; e 
che si dolevano che si attribuisse doro in- 
giustamente i sensi eretici: ma. non si dee 
neppure lasehtr ignorare cfae= durante il pro- 
cesso 'delia causa, i deputati? del '■clero-idi 
Francia ebbero gran cura di spiegare per 

C-, -♦! V';-- 30 . 

( 1 ) De la foi humil. part. a , p. ai , aa . , 41, 

I (a) Secrets du Parti Edit, pag. ss. Rclat. Som- 
maire pag. s. - »■> » 
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ìscritfo, tanto sai teologi'^ consultori che 
i cardinali commissari , il(senso,preciso Cide- 
• terminato, eh’ essi e-ì lor committenti. ay^- 
I vano sempre, riguardato jcome .il senso, na- 
' turale, letterale' e unicamente proprio, delle 
cinque proposizioni , il solo che . attribuiva- 
' no a.Giansenio e ai .giansenisti, e sopra il 
quale- solo domandavano ^ il giudizio .della 
santa Sede. Questo fatto è messo nell’, ulti- 
ma evidenza da una delle loro - memorie _, 
che sant’ Amore egli stesso ci ha trasmes.- 
.se nel suo.giotnale (i). Quindi, per. sape- 
re se sino allora ci fosse d’accordo da una 
e dall’altra parte, in che consistesse il sen- 
so di Giansenio e dei giansenisti , basta che 
si legga questa memoria, capace ella .sola 
di pienamente convincere che nulla s’.impu- 
ta foro , che non sia ricavato dai loro scritr 
ti con una scrupolosa esattezza. Si resterà 
assicurato senza ombra di dubbio che le 
jstesse dottrine, precise, e fissate dai catto- 
lici, al momento di domandatne la.quafifi,- 
cazion», erano allora riconosciute da ogni 
parte per senso e per. dottrina , di Gianse- 
nio j- e che non vi era questione se non del 
come questa dottrina venir dovesse qualifi» 
rata;.- SI lunghe tirate di discussioni , noin 
possono. aver luogo, come beri si vede.,^ in 
quell’ opera che forse ne sembra anche tropf- 
po zeppa al comun de.’ lettori : ma noi abr 
Diamo indicato le sorgenti i e i curiosi po- 

(i) Journ. de s. Amour pag. 284 , &c. . > - * v \u 
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rranno ivi' ricorrere sènza 'difficoka * Firffru, 
mó con una osservazion generale, eh e già 
iiastcvole , e che tutti potranno- comprende- 
re 4 gustare r ■ - i r.jw. 



, i che ' ti confoncfoììoj ^ 



Zip." Il principio generalei donde -deriva^ 
BO naturalmente e necessariamente- le cinque 
proposizioni -nel loro senso letterale ' e uni- 
camente proprio, non è altro che il demma». 
disperato - della grazia necessitante , o in terv- 
mlni più raddolciti la necessità pretesa di 
Tare il bene, 'e l’impossibilità -di fare ilnia-. 
le'^sotto gli impulsi della grazia, come lk 
necessità di peccare ^«e l’ impossibilità,- dii 
ben fare sotto gl’impulsi della concupiken>; 
za. Di là nasce necessariamente la prima' 
delle cinque proposizioni, vché ' rinchiude da 
se-tune le altre; vale a dire l’impossibiiità^' 
anche pel 'giusto, di fare iè bene,.© di'Osi^ 
servare i precetti tutte le volte che non' ha 
la- grazia che glieli faccia osservare .'-in, onà. 
maniera 'irressistibiJe ,“ e che può imancar* 
gli. E secondo questa dottrinaci che porta.' 
alla: disperazione, nc'piìi 'ne meno allora;' 
incorre nell’ indegnazione del suo Dio , 
merita le pene eterne * Ecco adunque il- cri^,. 
stiano , e sin' anche il giusto, dannato • -per- 
un'azione ohe non è stato in poter <suo di? 
lion fare. Ma questa -impotenza, - si dice' 
ton Beza e- Calvino, . non' può servirgli 'dal 
scusa , perch’ egli l’ ha contratta pel pecca- 
to del primo padre.. <>1 corifei :del. , parti u>. ^ 
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inv^è di' arrossire, dei rimproyero chei si fai 
éea loro di "prendere - ^esta, dottrina dai 
calvinisti, 'rispondevano, ironicamente ohe si 
dovea rimproverar- loro 'eziandio che Beza 
e Calvino dicevano con essi che vi ha un 
solo Dio in' tre persone , ’ mettendo ' al pari- 
in qualche modo* il principio fondàme.ntale 
delf calvinismo , e del luteranismo; xoHe veri^ 
tà ' fondamentali -della religione. Giunsero 
stno a dire in termini espressi -che quel che 
rimpi^y era vasi loro i comevU fbrtaamentó 
dell’ eresia di Calvino, cioè la necessità- di, 
peccare i e' ^impossibilità, d’ubbidire ai pre* 
certi,'" in quelli .chè 'H trasgrediscono dopo, 
la; caduta del pripio uomo, era al 
rio^ip fondamento unico ■ e l’^anima di -tutta, 
la 'Religione dir Gesìi/ Cristo (t)'*"’ * '* 

^12 20. Quanti altri.' tratti; di ràssomigliani- 
za non sL-son trovati tra -gli ultimi erésìarJ- 
ehi'C i loro compilatori Sole col far dire, 
^eL che oon han detto ‘a Lutero e a Cal^- 
vino,' Arnaldo ha messo della.- diATerenza. 
tra quelli ‘ e lui in, db ehe 'v? ha di ^ essen-' 
ziale nella maceria della grazia le- della li+' 
berrà'.. Non ne è differente, che per,- la. ma-; 
niera arti fi:y osa , con cui egli, si esprime i 
insieme coi suoi - diicepolr-ì ■ pemh^ noir si. 
vegga almeno alla, prima, occhiata, qhe la 
sua dottrina- è colpita^ dagli' stessi anatemi . 
Tutto, è eguale tra gli- uni- e gli altri, dal* 
la buona fede in, fuori j nel che è -manifesto 

(t)'S. Au|. Vid.. qoafer, Jf. S4. • 




^hci glr ey<irigelisii ■ jii. ■Wittemhetgftì « ^ 
Gineyran U vincono . sopra quelii d’>Jpri ,t 

(d’^U.'trCcht» f/,1 if. Ziti q U 

it2zi» Cheti 'Significa, ,pèr et»iQpio,.t 
cessità condizionaÌ£ non assoluta^i^^nd. Ui%- 
gnaggio del nuovi .evangdici ) di , Olanda;, 
nemicit sì dichiarati. deU'equivoco ^ ^delj^ 
jestrizjone raentale^ Non.si,. avreblwf:gian> 
inai, inunaginato,^: alcuni dei. loro> ofacoli 

npn ci aviessero fatto intendere ;,che> 
jriguardo nb alla natura^deHe, cose,,.->nC' al^’ 
uso. universale dei. •.termini, e$si/chiamavai ])0 
^eca$^it4.;<asspl^aj>qudia che .determina ^ 
bene per mezzo > a’ una grazia;, ^ che npp 
può piò, perdere,. quale, i^beati r hanno ne.l 
xielo.j e necessità condizionale quflla, che vi 
determina con una -grazia che , si :può^;j per- 
dere ancora, quale, è quella dei; giusti, pd 
corso di questa vita (i). Quindi jtutta tl^a 
differenza tra, i comprensori .e, noi,, quando 
alla necessità di operare , non. cqnùste che 
nell’ esser, quelli sempre detèrminatij. aUbe- 
ne , mentre noi siamo, determipad. ora., al 
bene oramai male secondo l’ impressione .det- 
la grazia o della concupiscenza che .predo- 
minano a vicenda. Ond’c che non ci. e più 
possibile di resistere all’ una, o all’altra che 
ai comprensori di resistere alla necessità, in 
cui li costituisce la visione beatifica di amar 
Dio . Che significa ancora il potere assolu- 
. • . . t: tO .. 

(i) S. Aug. Via. Cònf, s , pag. *o. Arnaud, * 1 ' 
Apolog, de Jans. pag. as>. ’j .. , ; 
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te e non rdarivoi mediato -e non immedia- 
to',* Radicale jersostanziale,- ma non attuale, 
o prossimo che si lascia alla volontà -per 
resistere alla grazia, o' alla concupiscenza?» 
Sensa esaminare il vaiorei di tutti questi 
poteri, o piuttosto di questi termini senza 
oggetto e di puro suono; si è fatta una» 
comparazione che mostra tutta la 'mala /fe- 
de de’ loro inventori i II- poter assoluto,* ra- 
dicale e reale che la 'volontà- sotto gl’im- 
pulsi delia grazia, o della- concupiscenza , ha 
di "loro resistere , ì: perfettamente simile' al 
potete .che ha dn uomo forte* e naturalmen- 
te agile^ ma strettamente legato, di'ubbidi* > 
re' al' padrone che gli ordina di camminare’ 
« di' correre. Egli ha nella sua forza e nel- 
le sue gambe sane il potere, o la facoltà na- 
turale di' camminare: ma relativamente alla 
situazione, ov’egli' si ‘trova, e all’ordine 
del- tiranno che lo pressa, non* è egli nella 
piu grande impotenza d’ubbidire, qualun- 
que' sia il nome -che dar vogliasi ad essa? 
Cosi 'appuntò la - volontà soggiogata dalia 
concupiscenza conserva, colla sua natura ,» 
ir poter d’ ubbidire alla grazia ,’ ma ‘unlpo-. 
'ter -relati^to alla situazione, in' cui eli i' non 
trova ? ch’è come dire che* potrebbe'' re- 
'sistere alla concupiscenza, se la- concupi- 
'scetiza- non- la assalisse'; o -quel eh’ è lo 
'stesso die' perirebbe trionfare del suo nemi- 
co se questo nemico, non esistesse . più.. > 
Tal’ i Ja, semplicità -, del linguaggio dei ri?! 
goristi che declamano con tanta - ostenta- 
Tom. XXV. Q 
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zinne contrai! linguaggio, di doppia isignM 
ficaio / il s t 2 • ' - ';o 

-'.‘f-2 22. Concludiamo).* e per tutte le dasstc 
di .lettori, sa cui noi siamo debitori, richìa?: 
miamo alla memoria in succinto, e riducia-r 
ino a un raziocinio il più semplice tutto- 
ciò che hanno letto . I partigiani di Gian? 
senio hanno creduto , avanti la bolla d’ In- 
nocenzo X , quel ch’ò stato sostenuto nelle 
congregazioni precedenti dai quattro, consul- 
tori che favorivano la loro dottrina , e quel 
che hanno poi ritrattato tanto T abbate de. 
Bourzeis quanto il padre Wading . Ora 
questi consultori hanno sostenuto , come lo 
dichiarano in termini espressi , le cinque 
proposizioni nel senso proprio e naturale 
eh’ è il senso condannato; e questo è ap^ 
punto quel che hanno ritrattato il padre 
Wading e l’abbate de Bourzeis che senza 
di esso nulla avrebbero avuto a ritrattare : 
questo adunque è quel che i giansenisti cre- 
devano avanti la bolla . Ma quel che han- 
no essi difeso come loro propria dottrina , 
essi l’hanno anche difeso e riguardato co- 
me la 'dottrina di Giansenlo , non avendo 
mai distinto l’una dall’altra: ora essi han- 
no difeso, 'come loro propria dottrina, le 
cinque proposizioni prese nel loro senso 
proprio e naturale ; essi riconoscevano dun- 
que allora che questo medesimo senso era 
quello di Giansenio. Su qual principio lo 
Banno essi negato dipoi ? Cessiamo di ag- 
gravare^ il loro delitto, e il castigo già sì 
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terribile' ch’egli merita^y col presentar loro, 
solo a ler pregiudizio , la luce che abborri- 
scono. Quei che abbiamo detto basta, per 
premunire le anime rette contro le impostu- 
re e la seduzione» • . • ^ 
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LIBRO SFTTANTESlMo'yETTlMQ 

Dalla condanna di Giansenio nel i6jj, si- 
no .. alla bolla d’ Alessandro Vili nel 
1Ó56. ■ . . . 

j ■ ‘ ’ fc' I ^ 

; 'Buoni tffetti della bolla d* Innocenzo X. 

S - ^ 

e si potesse ^ giustamente lamentarsi 

della Chiesa per le decisioni che non vi ri- 
stabiliscono la pace, e che non trovano una 
sommissione universale ; non ve n’ ha una 
che non potesse chiamarsi imprudente, fat- 
ta a contrattempo , cagione di turbolenze 
e. di scandali . Ma la bolla d’ Innocenzo X 
rebbe la sorte oh’ ebbero già le decisioni di 
Nicea, d’ Efeso, di Calcedonia, e in tem- 
pi a noi più vicini , quelle di Trento , le 
quali , anziché riunire gli spiriti , resero la 
animosità e T ostinazione maggiore di pri- 
ma. Ebbe dunque torto questo pontefìce-a 
decidere? O puossi neppur ideare che la, sua 
decisione fosse inutile? L’esperienza di tut- 
ti i, tempi. non è ella al contrario, una forte 
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presunzione che senza ques»' -freno il prò- 
gresso dell* errore c" le turbolenze stesse sa. 
rebbero state più grandi ? Per lo meno ver- 
rebbero a lui giustamente rimproverate , se 
fosse restato I in -un silenzio, che avrebbe. avuti- 
lo i* aspetto 'delia connivenza 3 laddove noli 
si può più accagionarne che l’ostinazione 
dei rivoltosi . La costituzione d’ Innocenzo X 
ebbe almeno questi due buoni effetti , cioè , 
che non si trovò più uno, dai calvinisti di- 
chiarati in fuori che abbia sostenuto aper- 
tamente' le cinque proposizioni; e che quel- 
li che- stavano nè più nè meno attaccati al 
fondo di questa dottrina, sono stati costret* 
ti a ricorrere a sottigliezze non intelligibili 
per ia''<più parte dei fedeli, e quindi in 
sommo grado sospette a chi avea laj retti- 
tudine mel cuore , e molto meno pericolose 

che prima per tutti . . • : . . 

■ • * » ' • 
Condanna delle cinque proposizioni nei senso 
, di Giansenio . 

'* 2x4. Da diversi scritti pubblicati su>qiie- 
-sto‘ gusto , i nostri pastori riconobbero sen- 
za difhcoltà, che sì tendeva ad eludere la 
sentenza apostolica , e a rendere inutile tut- 
to -quello che si era fatto. - I prelati che si 
- ritrovavano -a Parigi si radunarono a que- 
sto oggetto, e- scelsero otto commissari dei 
più illuminati .fra loro , per considerare , so- 
no- i propri termini della . deliberazione , 
le interpretazioni diverse, e le altre evasio- 
ni inventate per rendere la bolla- inutile . 

Q3 
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Secondo la stessa relazione •, scritta per or* 
dine dell’assemblea che -la fece stampare do- 
po averne fatto la revisione, sì ricercarono, 
elessero e si esaminarono i testi di Giart- 
senio che si riferiscono a ciascuna delle cin- 
que proposizioni (i).- Frattanto; continua 
"la relazione. Si recò 'per parte- dei 'gianseni- 
sti un’ istruzione a stampa, per • mostrare 
che le proposizioni non erano in Giarise- 
nio , e che anzi egli insegnava il contrario 
nelle sue opere . Prese'ntarono ancora una 
memoria stampata diretta a provare che il 
disegno de’ loro- avversar) era dì far con- 
dannare la dottrina' di sant’ Agostino col 
mezzo della condanna dei sentimenti di Gran* 
senio.' Anche qtìesti scritti • furono esaminati 
Colla maggior' attenzione 'dai prelati' com- 
missari. Dopo dieci ressioni ■ d’ una fatica 
assidua , dichiararono in piena assemblea , 
che le cinque proposizioni, condannate dal- 
' la bolla d’ Innocenzo X , erano veramente 
nel libro di Giansenio che le insegnava , 

' che le spiegava , che ii ’ sforzava dì provar- 
le,- e di rispondere alle- obbiezioni j che, 
'anziché aggravare, o alterare la sua dottri- 
na, elle non ne esprimevano interamente il 
veleno eh’ è sparso* in tutta la estensione 
dei suo grosso volume. Dal che conclusero 
che le condanne facendosi secondo • la signi- 
ficazione propria delle parole ''e secondo il 

senso degli autori, era’ indubitato che fe 

‘ ' ' " • 

(O Aftes du Clergd ^ an. t 8. 
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cinque proposiziom . erano state condannate 
nel loro senso proprio, ch’c quel di Gian- 
. senio j .vale a dire che le opinioni e le dot- 
trine dii questo vescovo sopra , la materia 
.-eh’ è contenuta nelle cinque proposizioni, e 
ch’egli ha più ampiamente estesa nel suo 
Auji^ustinus , erano condannate dalla bolla . 
^Jel che, prosieguesi , non v’è applauso 
ohe basti alla saviezza del papa, sì confor- 
o me , aU’ esempio de’ suoi predecessori e dei 
santi- concili che condannando .l’,eresia, han- 
no d’ordinario nominato gli. autori; .'affin- 
chè tuttocib eh’ essi sostengono nei loro li- 
bri , resti 'egualmente .anatematizzato nel 
senso ) in cui .essi Io sostengono , malgrado 
4’ ostinazione dei loro seguaci a persuadersi 
che questo senso sia ortodosso . Tutti i dub- 
bi e tutte le allegazioni contrarie non ten- 
dono che all’ annientamento della costituzio- 
■ne;- perchè se le proposizioni, come costoro 
■_ lo pretendono , non sono ..condannate nel 
senso di Giansenio, ma solamente in un 
. senso, vago , indefinito , e che secondo il 
loro significato proprio tanto sieno capaci 
=d' un .senso: ortodosso, quanto d’ un senso 
eretico-; la bolla non è più che un’illusio- 
ne.; e. -la co.ntroversia sussiste nello stesso 
stato, - Ui cui era prima che Roma avesse 
parlato 

■ lazj* Quanto alla pretesa cònfbrmità del- 
,4e dottrine di Giansenio con, quelle di_ sant* 
Agostino , e per conseguenza con quelle 
della Chieda romana ; i ■ commissari ebbero 

- - Q 4 - ' 
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cura ii’ aggiugnere , che il santo vescovo di i 
Ippona era apertaoiente 'contrario alle sot<- 
tigliezze del vescovo ''» d’Ipri- che lo citava - 
in suo favore, sull’esempio degli eretici an-y 
tichi e moderni, tutti egualmente gelosi di- 
dare .un appoggio ai loro erroci colla testir 
monianzaideij padri e delle scritture, e spe- 
cialmente di sant’ Agostino; cosa che noa^ 
avea trattenuto i papi ' e i concili di prò* 
scrivere i falsi, dommi in ogni tempo. Sen-- - 
za ristrignersi. a queste osservazioni genera-, 
li , ■ si lessero nell’ assemblea i passi di sant’ - 
Agostino che» i difensori di Giansenio al*, 
legavano sopra ciascuna delle proposizioni , . 
e dai quali concludevano che condannandor 
le, si condannava la dottrina di questo pa- 
dre : nel qual proposito i commissari , do- , 
po aver fatto. notare la mala- fede, comcui 
questi apologisti/ /citavano , e ’radazzonava* » 
no i passi di Giansenio, fecero vedere che 
sant’ Agostino era tanto conforme alle deci- • 
sioni della bolla, quanto opposto alle. opi*... 
nioni di Giansetuo ; che il dottor della gra- - 
zia aveva senza. dik)bio insegnato sopra que- ' 
sta materia quel. che 'appartiene veramente:, 
alla regola della fede ; che s’ egU vi aveva : 
aggiunte delle questioni meno importaiui ^ jì 
' lasci^^te indecise dal decreto, apostolicoj *da . 
cui .egli .trae Ja sua autorità superiore , U 
disgrazia-di Giansenio era che le asserzio* 
ni, espresse' dalle cinque proposizioni ,> non ' 
erano del numero delle j indeci se che:"noa ' 
vi era stato autore .cattolico che avesse, in- 
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terpretato-sant’.Agosrino nei sea$0'4i Gian-;' 
senio prima di Michiel Baio- condannato in 
ciò dai papi Gregorio XIII e Pio V, infi-- 
ne che ii concilio idi Trento, giudice legit- 
timo della tradizione cattolica, confrontane 
do insieme i diversi -passi di -sant* Agostini 
no , ne avea spiegato i-veri sensi dai beni-' 
gni passi, ove questo profondo dottore si età ' 
più chiarainente espresso.. Fu dunque de-* 
cretato che si dichiarerebbe, e si dichiari 
in effetto , ■ per via di giudizio sopra gli ' 
scritti prodotti, da una parte e dall’altra y 
che-la- bollai avea condannato le cinque pro- 
posizioni, come essendo di Giansenio. La 
assemblea notificò questo giudizio al papa , 
e ne> scrisse inoltre- a tutti i prelati del re- * 
gno. • . ‘ ij 

22(5. Si vede che il- clero penetrava sia 
d’aliora l’ artifizio dei -nuovi settari che ' 
professando di condannare le cinqùe propo-- 
sizionì, si procuravano la libertà di soste- 
nere rurtocio che aveano sostenuto sino a 

3 uel punto, sotto pretesto ’ che la dottrina 
i Giansenio, a cui restavano secretameate - 
attaccati, non avesse corso nes.sun disastro i 
E avendo ancora offerto di ricevere la cen- - 
sura delle proposizioni in qualunqne senso - 
potessero/ avere, purché non si dicesse che • 
fosse stata fatta nel senso, in cui le inse- ^ 
gnava Giansenio; si rigettò questo ripido 
con -disprezzo. Oltre l’assurdità che vi avea 
nel condannarle in' qualunqne senso potesse- 
ro avere,. naeatre, secondo quelli che face- 
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'«'ano questa offerta, elle potevano avewTft 
«enso cattolico 5 si sentì che questi .termini 
■^Iterali tendevano sempre a -rendere inutile 
4 a condanna che nella bolla è espressa e 
^chiarissima contro la -dottrina di Giansenio^ 
Si giudicò adunque questo temperamento 
•contrariq alla patìe • medesima e all’unione 
degli spiriti che si cercava , perchè ella non 
poteva stabilirsi sopra T ambiguità, sorgetr* 
‘te la più comune delle divisioni, ma sopra 
4 ’ unità e la semplicità della fede. In questo 
proposito la saggia e dotta assemblea rile- 
vò gli artifici diversi, di cui.aveano fatto 
•tso gli antichi eretici, per sorprendere la 
Teligione dei vescovi ;-e cerne in questi , ag- 
giustamenti- perniciosi , ove si avea cercato 
<li approssimarsi ai disertori della fede- $oc- 
<0 pretesto di facilitar loro il ritorno , la 
Chiesa' avea -sempre scapitato nei suoi di- 
ritti , e l’eresia aumentare le siìe forze-. 
•Furono’ citate quellè parole mèitibrabili dì 
Girolamo circa l’accordo ' di Rimini. 
consacrato' /a prevaricazione- sotto il no- 
ì/>ie dell"' unità \ e si cotfclusè, come fece tì 
medesimo padre contro i pelagiani, di non 
privarsi j- per una pace finta , dei vantaggi 
<he si avea potuta conservar nella guerra i 

Breve all'' assemblea del clero . 

' Ì27. Il -papa avendo ricevuta la lettera 

di quest’ assemblea , ne mostrò la più gran- 
de soddisfazione, e fece- spedire un breve 
iiadrizzato' alT assemblea generale-, H 
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tìero 'del' medesimo regno dovea tenere fra 
jpocol Egli vi cólma d’elogi Io zelo e la 
piéffà dé’ nostri- telati ij approva e conferma 
<jael "che’aveaho giudicato riguardo alla bol- 
la'; dichiara espressamente che con Ia‘ sua 
co^ituzione’ dei- ji maggio 1653, *avea 
condannato, nelle ciuque proposizioni la 
dottrina di Cornelio Giansenio, contenuta 
nel suo libro intitolato Aitgus’tirius . Dietro 
à ciò cred crassi che- gli"" scrittori li più 

autorevoli nel partito, 6 'io stesso padre 
<^uesnel abbiano avuto -la .sfacciataggine' di 
asserire che non apparisce alcun atto auten* 
fico,' che il 'libro di Giansenio sia stato pò* 
sto ad esame? Hanno adunque -potuto; pre- 
surnere che 'la menzogna, proferita con as- 
severanza, fosse per avere ’ la virtù di pre- 
Valeri? contro questa testimonianza sì noto- 
ria^ sì formale del papa e dei vescovi? 

f • ^'«7 scritti dii giansenisti condannati 
i. . a Roma. 

* 2i&. II pontefice nel suo breve raccoman* 
dava ai 'prelati , oltre I’ esecuzione della sua 
bolla', quella d’un decreto ch’egli avea fat- 
to dipoi , e che contenea la condanna di 
quaranta opere, già pubblicate per la dife- 
sa àtW Augustinus. Di questo numero era- 
no lo scritto a tre colonne, presentato ;già 
a Roma dagli agenti del partito, e che 
àvea acquìs-tato tal grido, da^ meritare que- 
sta censura espresM ; le due apologie com- 
postè da ‘Arnaldo in favor di- Giansenio; il 
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ft^àrtato ’dellà grazia* vittoriosa dell* abbate 
de la Lane; la lettera^! pastorale. dell’ arci- 1 
vescovo di Seris, con l’editto del vescovo, 
di Commiriges, e ’l catechismo delia grazia;, 
attribuito al • dottor Faydeau - dallo storie» , 
stesso 'del giansenismo. Questo breve.iurletTi 
tò 'e ricevuto con applauso in una-assern-- 
blea particolare ,*in mancanza ^della genera-t 
le che non avea potuto cominciare .sì to?ì 
sto ; ma si scrisse immediatamente a tutti h 
prelati del regno per far loro' note le inten-rr 
zioni del santo padre, e per < far argine, a 
uno de’ più gran mali , da cui potesse èsser,- 
afflitta la -Chiesa ; così appunto si esprime-- 
vano : furono pregati di far sottoscrivere,.;! 
breve insieme colia costituzione da tutti. ! 
capitoli, da tutte le università, da tutte le 
comunità secolari e regolari, esenti, o non 
esenti', dai -parrocbi e da tutti i beneficiati ^ 
generalmente da tutte le persone che potè-, 
vano interessare la 'sollecitudine- pastorale f 
di qualunque qualità e condizione potessero 
essere. Fu creduto ’un dovere in • tutto il 
regno di seguire questo giudizio episcopale, 
confermato da un breve del santo padre. 

Applausi ehi protestami ai giansenisti , 

- 22^. Fra tante opere condannate in que- 
sta occasione, la giustificazione di ciascuna 
censura sarebbe un carico eccessivo che noi 
non pensiamo di addossarci: ma si potrà 
giudicare di queste opere da quel che agr 
giugneremo , e meglio ancora da quel che i 
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nemici giurati della fede romana hanno det- 
to del catechismo della .grazia . Lo sfregio 
che avea ricevuto a Roma, fu pei calvini- 
sti una ragione di fargli, lo. stesso accogli- 
inento ch’ebbe dai partigiani di Giansenio , 
Si' è già veduto che Samuel des Marais , 
'professore della teologia calvinistica .a, Gro- 
ninga , avea pubblicato una traduzione . la- 
tina di questo catechismo , con grandi,. elo- 
gi * al coraggio mostrato da .Giansenio nel 
difendere la causa di Baio .y Egli ridusse in 
seguito la dottrina di questo libro in tesi:, 
e la fece -sostenere pubblicamente, come in- 
teramente conforme alle decisioni del sinodo 
calvinistico di Dordrecht. All’ elogio, di 
Giansenio egli aggiunse i quello dell’ abbate 
di s.' Girano, e con più compiacenza anco- 
ra' ► quello - del dottore Arnaldo.;,, il, quale, 
djc’egli, sii era proposto di ristabilire la pe- 
nitenza-' pubblica,’ d’ abrogare l’ uso della 
frequente comunione introdotta dai gesuiti,, 
e CH t a ssoci a re s. Paolo a s. Pietro nella fon- 
dazione della • Chiesa romana.*; io che dispia- 
cque molto , • prosegue • egli , agli . ad,ulatori 
del vescovo di Roma; perché la successione 
del solo Pietro b 1’ unico fondamento , sul 
quale stabilisce i' suoi' diritti chimerici'.’- 
ajoi l' partigiani dellaviiuova dottrina si 
avvidero che questi elogi di un nemico di- 
chiarato della religione dei loro padri trop-, 
po;, potrebbero screditarli nell’opinione di 
quelli che avevano ancora, qualche adesione 
alla'. fede . Per prevenire,.. je conseguenze. , 
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pubblicarono tre lettere in risposta alle im- 
putazioni pretese del teologo protestante j 
ma tutte le persone imparziali si accorsero 
benissimo che in. colui il parlare venia dal- 
ia abbondanza del cuore,: e che applaudiva 
con ingenuità ai . discepoli dlGiansenlo, co* 
me* aanuovi- discepoli di Calvino,, in uno 
dei punti capitali^ in cui questo eresiarca 
era stato combattuto sino allora da tutti:! 
dottori della Chiesa cattolica. Non- si mot,- 
stra più buon * senso„ nel voler far passato 
des Marais per un visionario che nell’ in* 
coi parlo di malignità. 1 soggetti .di mag- 
gior riputazione tra. i calvinisti parlavano 
nello* stesso modo.: I giansenisti > dice 
gii altri il ministro Turieu, si sono in, tut- 
to ravvicinati a noi sulla materia della grar 
zia;; ma ravvicinandosi a noi., hanno-cerr 
eatoj di' allontanarci^ da essi;. e per giustifi- 
carsi d’essere calvinisti, ci attribuiscono dei 
sentimenti che non so|o:qoI non abbiamo , 
ma. che con una rinsigne mala fede sapeva- 
no ‘benissimo che noi non avevamo (i)., 
Bayle , dopo averli rimproverati di sostener, 
con calore di non essere calvinisti , , aggiu.- 
gne che per difendersi da, chi per tali gU 
accusa , non usano che artifizj e distinzioni 
mal fondate (?>* ... , 

I . • '•••• ; ; ,t.. 
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. JXUrie. Innocenzo X , Calunnie ' ' 

, J ^ • ••• 4 

^ . af gianstmstì . 

'231» 'Il breve d’Innocenzo X, scritto in 
data "di 29 settembre 16^4 all’assemblea dei 
clero di Francia, fu T ultimo tratta del suct 
zelo contro i novatori di questo regno che 
tNttavia erano ' ben lontani ancora dal rem 
dersl docili, e che non potevano neppur re-; 
star* tranquilli . Questo pontefice, in età di 
pili d’ottant’anni, fu- rapito dalla morte, la 
notte dei 6 ai 7 gennaio dell’anno 1-655» 
vndecimb del suo pontificato . Sebbene si 
trovasse in pessimo stato sin dai 27 decem- 
bre ; non ci era chi avesse ardire , come si 
pratica^ ordinariamente coi grandi di annua-' 
ziargli che il suo fine era prossimo» Final? 
mente il Cardinal A2olina obbligò il confes^ 
sore' di sua santità a fargliene l'intimazione- 
, Innocenzo ■■ la ricevette con una fermezza 
d’animo, che edificò tutti . Fece venire il 
padre Oliva gesuita , allora suo predicatore 
e di poi generale della compagnia, per as‘ 
sisterlo nelle’ ultime sue ore. Avendo- .osser- 
vato vicino al suo letta il cardinale Sfor- 
za ; voi- vedete , gli disse , dove vanno a fi^ 
nire tutte le grandezze del papato. Per t re- 
giorni fece tenere aperte, le porte del palaz-% 
20, perché tutti 1 fedeli indistintamente po^ 
tessero avere io stesso spettacolo ; er dopa 
questo spirò con gran sentimenti di pietà . 

, Innocenzo ^ univa al fuoco e alla vivacità. 
molt9 saviezza >, disieernim^to ed. elevazior 
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ne' di spirito. Era irremovibile nelleTSue- ri- 
soluzioni; ma non prendevale, : che_dopo 
averle iTiaturamente considerate Magnifico 
nelle spese necessarie, si guardava dalle sii- 
perflìte, odiava il lusso, viveva assai fru- 
galmente. Senza rovinare, v i suoi , sudditi 
eh’ egli amava'’con tenerezza, e ai-quali fa- 
ceva -rendere un’ esatta giustizia, lasciò dei 
civanzi, di cui v’ erano pochi esempi. Non 
si nega, che non siasi lasciato troppo pre- 
dominare dalla cognata. Olimpia Maldachi- 
ni, e dalla principessa di Rossano sua ni^ 
potè 'ch’ebbero troppa influenza nel, gover- 
no ; lo che diede luogo ai nemici- o della 
sua persona , o de’ suoi decreti di spargere 
qualche impostura sin anche- intorno i suoi 
costumi; ma qual ^ il papa esente da cplpa 
agli occhi dei settari ch’egli ha condannati ^ 
Ad ogni altro tribunale Innocenzo X sareb- 
be forse irreprensibile , se avesse sentito me- 
no gl’interessi de’ suoi congiunti* . * 

Il padrt Claver muove in odore di santità', 

* . - . ‘-/I . > 

232. Qualche mese prima del suo passag- 
gio, morì gli 8 settembre 1654 un sen»pli- 
ce religioso, la cui memoria ben merita di 
trovar luogo nei fasti della Chiesa , quanto 
ciò che vi ha di- più sublime nella gerar- 
chia . Il padre Clavere della compagnia ^di 
Gesù flon solo è degno di questa distinzio- 
ne per le sue virtù eroiche, tali dichiarare 
da un breve del papa Benedetto XIV , rela- 
tivo alla canonizzazione, mal pel carattere 

' rut- 
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tnttO' pàTricofere ’dtl suo zelo- (i)'. La par- 
te;* del genere un;yno' la più - vilipesa e la 
più maltrattata ne fu l’oggetto; e Cartage- 
m d’'America ne‘ *u i! teatro 'Questa città, 
■provvista ti’ un buon porto sui golfo dei Mes- 
sico,- e- il deposito di tutto ciò che' per 
J’fEufopa si trae tanto -dai Messico -quante 
•dal Perù,- dal Porosi, e da tutte quelle ric- 
‘•che costiere < E' come il ridotto -generale di 
turte' le nazioni comrnercianri , in particola- 
re per la tratta de’Negri, Vi si vede ad ogni 
istante approdare navi, ove questi sgraziati 
-schiavi sono àmmonricchiati senza letto-, 
senza -vestiti,- impaniati- nelle loro immon- 
dezze,- e sempre carichi- di catene;, lo che 
-in aggiunta del cattivò nutriménto , cagiona 
-loro malattie , ^cancheri ulcere sì puzzolen- 
ti, che non possono eglino stessi sopportar- 
‘ ne l’odore. In breve, non vi' sono bestie 
da somma sì -maltrattate com’essiv Dal che 
avviene, che non pochi amano meglio di 
strangolarsi , o di lasciarsi morir di fame, 
thè di tirare a lungo una vita sì disperata.; 
tantO'più- che vi sono padroni spietati, i 
quali , allorché per infermità o per vecchiez.- 
•za non -se rre può più trarre servizio alcu- 
no, gli abbandonano Spesso all’infelice lor 
•sorte, come animali divenuti inutili.' 11 più 
deplorabile è , che non si prende più cura 
delle loro anime che dei lor corpi ; e sotto 
rutti i punti di vista, 'non si ebbe mai più 
; : XOM. XXV, 1 •' R « • ■ M 

• •'(i) Vita d«l- p, Clavch 1. i. • fc.* « , ’t 
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ragione di' esclamare r‘ a che no» induce 'Ta 
«acrilega fame dell’ oro? 

. . Ammirabile carità verso_ i Negri . 

- Alla vista di questi orrori, il padre» 

Claver, a cui il padre di tutti gli uomini 
ftvea dato, un’attrattiva particolare e una 
Vera renerezza pei Negri, fu penetrato, dal- 
la più viva compassione-, e concepì il di- 
segno di consacrarsi interamente al loro ser-, 
vizio. Tutti -i poveri e gl’infelici furono, 
bensì l’ oggetto del suo zelo , che non si cu- 
rava troppo di esercitare pe’ ricchi, a cui^ 
questo genere di soccorsi non manca mai ; 
tua i Negri ebbero sempre il primo luogo 
dalla sua carità j e si può dire che si dedi-, 
cb e si consumò per lo spazio di quarantan- 
ni pel loro sollievo £ per la loro salute . 
Quando fece la solenne sua professione re- ' 
Kgiosa i ai voli ordinari aggiunse; quello di 
consacrarsi per sempre al servizio dei Ne- 
gri , e sottoscrisse t Pietro schiavo dei Negri 
per sempre. Forse non fu mai pronunziato 
un voto più difficile, nb mai altro voto fu 
meglio osservato . 

• 2J4. Dacchb giugneva in porto un va- 
scello carico di Negri, questo tenero missio- 
nario vi correva , dopo aversi provveduto 
d’acqua di vita., di biscotti, di frutti , di 
conserve ancora e di molte altre vivande ri- 
cercate, per far loro festa e risrorarli, co- 
me una madre avrebbe potuto fare pe’ suoi 
figliuoli. La sua prima cura era di riiuo- 
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^verli ^ajila persuasione, in ..cui sono per la 
jnagglor parte, di essei: condotti là per im- 
piegare il loro grasso a carenare i vascelli, 
€ il loro sangue a tingere le vde . Faceva 
Jor sapere., ch’era, questo artifizio .dello 
.spirito maligno per renderli infelici in que- 
sto mondo e nell’ altro; che non erano al 
contrario condqtti là che per .liberarli dalla 
schiavitù infernale, e procurar loro una fe- 
jicità che non avrebbe ..mai .fine; ’che da 
questo momento egU prendeva ,ad assisterli 
per sempre come protettore, come difensore 
^^come padre» checché dir potesse, o 
far dir loro da’ suoi interpreti; l’aria sua 
.tenera,, la sua amorevolezza che traspariva 
iix .tutte le sue maniere, e una non so quale 
attrattiva simpatica infusa dal Cielo tra il 
pastore 5 le greggie che commettevagli , era.- 
-DO più eloquenti, che tutte le parole, e gii 
afiezippavano questi miserabili sia dal pri- 
mo scontro. Finiva di farseli suoi, distrl- 
buendo.T loro i piccoli rinfreschi che avea 
recati; ed era solita dire che prima di luc- 
Ijo ^si dovea parlar loro colle mani . Degli 
amici virtuosi intendevano quel eh’ egli ve- 
deva dire, e gli mandavano ftutte le provvi- 
.gjpni .necessarie» Dopo aver guadagnato la 
.confidenza de’ Negri , cercava di guadagnare 
,0 ^io essi medesimi. S’informava subito di 
.tutti i bambini nati nel viaggio, per con- 
ferir loro il battesimo» Visitava in seguito 
.p^r lo stesso fine gli adulti, che si trova- 
vano pericolosaniente. ammalati. Accarezza- 

R. 2 
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va genera'menre tutti -gl’ infermi , medicava 
e nettava egli stesso- le loro piaghe» stccQ- 
stava loro il cibo alla bocca, gli abbraccia- 
va con tenerezza pi ima di partirsi , per 
quanto nauseanti fossero, e lasciavali così 
incantati dell’ accoglimento caritatevole che 
riusciva loro sì -inaspettato . - r 

i 255. Il giorno dello sbarco generale, ri- 
tornava accompagrtato da antichi Negri j 
delia nazione stessa dei nuovaraénte venuti i 
Porgeva la mano’ a questi per aiutarli -a 
discendere sulla riva ; prendeva gli ammala- 
ti tra le sue braccia, e li portava- sopra vet- 
ture che avea fatto lor preparare} non ve 
n’era alcuno, a cui non dasse qualche se- 
gno particolare della sua benevolenza. Non 
gli abbandonava prima di avergli tutti con- 
dotti al luogo del loro destino; é quando 
erano alloggiati, andava di nuovo a visi- 
tarli un dopo l’altro, li raccomandava in- 
stantcmente ai loro padroni , e prometteva 
loro di ritornare ben tosto, senza perderne 

mai la memoria. - - 

2^6. Si trattava poi di raccogliere il 
frutto di queste carità- corporali colla salute 
della lor animaj) ■ ed -ecco, come egli vi si 
appigliava. Dopo aversi accordato - co’ suoi 
inrerpreri delle ore convenevoli per l’ istru- 
zione, si metteva in cammino nel momento 
preciso, con un bastone in mano che ter- 
minava in forma di croce, con ■ un Croeefi.s- 
so sul petto, e con una bisaccia sulla spal- 
la, jdove teneva una cotta, , una stola, di- 
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verse 'immagini, e tutto quel ch’era neces- 
sario pel sollievo- degl’ infermi . Arrivato 
ch’egli era, entrava con una faccia giuli- 
va nelle lor case. - Sono queste una specie 
di' magazzini, o piuttosto di stalle oscure 
umide e sprovviste di tutto. Sebbene pos- 
sano contenere molte migliaia di Negri , la 
loro moltitudine li riduce ad essere ammon-- 
ticchiati gli uni sopra gli altri , senza altro 
letto che la terra. L’aria cattiva che, so- 
prattutto in un paese caldo , esala da tanti; 
corpi naturalmente infetti: ne rende ilsoggior-i- 
no insopportabile; pochi sono gli Europei, 
che possano passarvi un’ ora senza cadere 
in isvenimentOi Ma il padre Ciaver pareva 
che ne facesse il luogo di sue delizie, a non 
altro attento, che al prezzo delle anime re- 
dente col sangue di Gesù Cristo . 

, 257. Egli v’innalzava una specie d’ai- 
tare, ove collocava dei quadri ^atti a far 
impressione, per esempio, della crocefissio- 
ne , dell’inferno, del paradiso, per dare a 
questi spiriti grossolani qualche idea de’ no- 
stri misteri . Di poi metteva in ordine egli 
stesso le sedie pe’ suoi interpreti . Perchè i 
Negri ancora potessero udire agiatamente 
le istruzioni, andava a. cercare panche, ta- 
volati, stuoie ; e faceva tuttociò con aria 
sì allegra e affettuosa, che questi poveri 
schiavi non sapevano come attestare la lo- 
ro riconoscenza . Si avrebbe detto che non 
fosse là , che per servirli , eh’ era lo schia- 
vo degli schiavi stessi . Se ne osservava al- 

R 5 
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Cimo, di cui le ulcere, col puzzo o anclie 
al solo vederle, incomodassero gli altri- j 
egli lo copriva col suo mantello, o gli fa- 
ceva di quello una specie di sedile , perchè 
non ìstasse altrimenti troppo a disagio » 
Spesso lo traeva di là sì pieno ,di succidur 
me ch'era d’uopo lavarlo le sei , le otto 
volte. Quanto a lui, unicamente occupato 
nella cura di guadagnar anime , se l'avreb* 
be rimesso in dosso, come lo trovava, se i 
suoi interpreti non glielo avessero impedito- 
2 ^ 8 . Per poco che si abbia di fede , sì 
concepisce agevolmente P abbondanza delle 
benedizioni che Dio spandeva sopra il mi- 
nistero d’ una carità e d’una negazione sì 
perìctta . Sebbene la maggior parte de’ Ne- 
gri tanto per timore che per ignoranza ub- 
bidiscono facilmente ai loro padroni che 
lòr comandano di farsi cristiani; ve ne so- 
no però, soprattutto tra ì più robusti e ì 
più benfatti della persona, quelli della Gui- 
nea per esempio, che una certa fierezza, o 
una stupidità feroce rende quasi intrattabi- 
li . Se ne trovano ancora , che sono estrema- 
tpeme attaccati ad alcune pratiche supersti- 
iiose deir idolatria o del maomettismo . Ma 
non vi era chi resistesse alle sollecita zicmi 
e alla perseveranza del lor santo pastore. 
Del resto, non si trattava con lui di abbrac- 
ciare il cristianesimo, come facevasi per or- 
dine de’ mercanti , i quali dopo il battesimo, 
ne voleano sapere ben poco di quel ' che po- 
rca no credere e praticare codesti neofiti . 
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No^ 5 Ì cojìtentava di farli cristiani di no- 
nie 0 di^ protesslonei voleva che fossero ves 
*ri fedeli istrutti e fermi nella, fede, regolati 
nei loro costumi, pii anche e virtuosi. In 
’edetto in questa porzione degradata e quasi 
interamente divenuta brutale del genere uma' 
no, egli formb dei modelli di virtù, e pre? 
sentcx degli, esempi da confondere gii Euro- 
pei 1 meglio addottrinati.. E con un secon- 
rdo prodigio, a questi uomini., il cui solo 
aspetto fa quasi rivocare in dubbio la loro 
origine., che abusano dai benefici, dei buo- 
ni trattamenti, £ si armano contro i loro 
ìieiiefattori ,, che si dice che non sieno sen- 
^sibiU se non al rigóre e alla sferza, a que-; 
ati «gli inspirò della grarltudiue, della ve* 
nerazione, una fiducia e una tenerezza fi- 
liale , Ecco quel che può operare la grazia, 
n la grazia sola sopra cuori appena capaci 
delle impressioni delia ragione e del senso 
umano. , 

. *5p.. Ma , quali pene, qua'e assiduità, 
'qual pazienza ammirabile non fu necessaria 
.per far germogliare questi frutti di salute 
in una terra .sì ingrata? Che non costò a 
questo laborioso pastore il dar solamente la 
•prima nozione de’ nostri misteri a mentì 
/stupide e chiuse, che nulla concepiscono di 
quel che non cade sotto i sensi ! Per le co- 
se stesse sensibili., e le più semplici , per in- 
segnar loro a farsi il segno della croce, 
cónvenla. ripeterne la formola a un solo l© 
,.40 le 15 le 20 volte, Egli passava al se-! 
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condo , ' e" doveva > tornar .da capo ^ . conpe j ss 
auHa avessci detto sino allora . LI prendeva 
così un‘ dopo’ l’altro., quasi sempre rcon! la 
stesso stento, :e sempre con la stessa pazien^ 
za,'” colla stessa dolcezza, e con molte càa 
rezze 'a .quelli che mostravano un pocolino 
d’ applicazione j Si trattava di. poi di xolti- 
vare i primi semi di religione che avea get-- 
tati nelle lor.anime. Tutti i giorni andava 
a visitarli ne’ loro, tuguri ; ripeteva'* lotó 
l’istruzione del giorno innanzi, li preparava 
per quella di domani. Ne’ dì di festa ,-li an- 
dava a cercar egli stesso per la messa , e li 
conduceva alla Chiesa, ove avea avuto' cu- 
ra di preparare banchi e stuoie per: garan^ 
tirli .dall’ iin'}idirà. Ma tutte le : pene che si 
dava, per -istruirli, non sono da paragona- 
re' con quel che gli coscava'il' disporli co-; 
me conviene, ai sacramenti di penitenza-» 
dell’eucaristia. All’ approssimarsi d’ una fe- 
sta solenne, avea l’attenzione di avvertirli:^ 
e di risvegliare ne’ loro cuori tutti i buoni 
sentimenti che aveva loro inspirati . Il gior- 
no della I festa , si trovava ,al confessionale 
dalle tre ore del mauino.. e .vi restava sino; 
all’ ufrima - messa . che diceva abitualmente 
per essi', tenendosi onorato d’. essere il cap- 
pellano dei membri di Cesti Cristo i più 
clispregevoli secondo il. mondo. Finché, si 
presentava a lui qualche: Negro, non ric«* 
veva altro penitente i. e se alcune' dame ^ 
piene di: confidenza in questo santo/ diretto-- 
re, si • mescolavano nella. follai .diceva loro 
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che; potevano . senza difficoltà 'trovare altri 
confessori , .laddove le.ipovere Negre senza 
di lui». non '.saprebbero a.cbi rivolgersi .. Se 
qiieste dame volevano assqlutamente i esser 
udite. da lui, erano obbligate ad aspettare 
che tutti i Negri fossero passati avanti . ' 
,.240. Consacrandosi così in loro servìgio, 
nulla, ometteva per contenerli, nei limiti del 
dovere , e impedire che ponessero in dimen- 
ticanza le loro obbligazioni. Andava,- do- 
vunque credeva poterli incontrare e a chiim- 
que incontrasse, dava qualche avvertimento 
confaccente alla circostanza . Se vedeva chi 
si. allontanasse dal decoro che conviene a 
un cristiano., prendeva 'un’aria e un tuono 
da padrone che Ji faceva sul fatto cangiare. 
L’ autorità che acquistato avea sopra il lo- 
ro spirito, e l’amore che gli portavano, 
faceva che J’ ubbidissero senza difficoltà e 
senza, replica .. La sua sola presenza lera un 
freno. capace di arrestare e di far rientrare 
in se stessi gl’ indocili . Sino i più viziosi in- 
contrandolo se gli prostravano innanzi per 
chiedergli la sua benedizione . Si son veduti 
de’ bestemmiatori nel maggior empito delia 
colera,, gettarsegli a’ piedi, a baciar la ter- 
ra ch’egli aveva calcata. 

- 241. Quanto era terribile, in cotesti iiv 
contri, tanto egli era buono . in -ogni altra 
occasione, e non diveniva terribile, se non 
perchè sì sapeva ch’egli era buono. Era- te- 
muto, perch’ara amato, e meritava di es- 
serlo , Si sapeva, eh’ egli non av.ea nel.,euor' 
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Je'chet k felicità <le’suoi cari Negw,jo.aV 
.meno k minorazione de’ loro mali ► Andava 
incessantemence .'a conciarli, nelle loro affli- 
zioni, scorreva., a ^qualuntjue ora>. sotto ia 
sferza del sole 7 k abitazioni< campestri > le 
‘piti rimote.. Li soccorreva in lutti i loro 
bisogni , ; gli . assisteva nelle loro * malattie , 
recava .loro, non' solamente de’ rimedi, ..ma 
tutti gli alimenti .elle sapeva' essere .di loro 
fusto r. Stava le ore intere nefle-^ piazze e 
'De’ crocicchi delle strade -per raccogliere; ele- 
mosine e varie provvigioni ebe riponeva in 
un paniere,, portandolo egli stesso- sul dos- 
so,-' come- d’infimo degli schiavi. Se ne tror 
vava, che temessero d’esser . puniti da’ loro 
padroni, per danni, recati o-per negligenza 
o per altra cagione,- egli correva a dimaiì- 
■dar grazia colle più vive istanze;* e;.se al- 
cuni*:padroni avari gliela negavano. Cerca* 
"Va qua.E là elemosine, per rifarli delle lor 
perdite-* Se gii -veniva a notizia che altri 
venissero trattati -con .una severità barbara iì 
anda.v'a a trovare i padroni, . -e .oooiv. rispar- 
miava uè rimostranze, hè .preghiere, nè pro- 
. messe , per moverli a compassione » Gingne- 
vangli aUenrecchie passando le grida di quel- 
li eh’ erano gastigati? Sentiva .lacerarsi -ii 
cuore-, accorreva spaventatò , e non si met- 
teva in calma, se non la-v esse fatto cessare 
ie sferzate. . . ..»• . 

•- 24Z. Si faceva un dover particolare, di. vt- 
sirpe con assiduità quelli ch’-erano prigioni 
« in catene.^ e sapendo- che nftancaVano -di 
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•ttmo,- portava loro tuttociò che immagina* 
va poter servir loro di cohforfoV senza di* 
menticare il tabacco che fa le loro delizie. 
S’interessava ancora ne’ lóro piaceri qua n* 
do erano innocenti; passava coi pih sciagli* 
rati prigionieri le ore intere, occupato nei 
raddolcire le loro pene, e facendone trac 
profitto per P eternità. Co’ suoi discorsi ac- 
compagnati da maniere tenere e da ogni 
sorta di buoni ufizj ne trattenne un’ infìni< 
tà di non darsi la morte , cosa a cui hanno 
pur troppo inclinazione . Quando la prigio- 
nia andava al lungo, si portava a’ loro p^ 
droni, e gli scongiurava in’ nome di Gesù 
Cristo morto per tutti gli uomini , a non 
precipitare questi sgraziati nella disperazio- 
ne e nell’inferno. Prometteva, e si faceva 
in qualche modo mallevadore, che in avve- 
nire avrebbero 'motivo di esserne contenti i 
«■'questi infelici, per far onore alla- parola 
del lor padre y si sforzavano di riparare i 
loro falli con una esattezza' e una diligenza 
in tutto nuova, 

24^. Tutte le fatiche in occasione della tratta 
dei Negri , di cui ne arrivava qualche vascello 
ogni settimana, e non di raro anche piti 
giorni ‘di seguito, non bastavano ancora alf 
' lo zelo del loro apostolo . Senza ■ mai per- 
derli di vista , e sempre dedicato principal- 
mente alla lor salute , trovava ancora dei 
tempo, per le prigioni pubbliche, per l’os- 
pitale, ove renevansi le persone attaccate 
da orribili malattie, cagionate .in questi pae- 
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M ■ "'‘‘'S'r ò‘r Pa' 
st^'da atìf' Hb"ertinaggio‘'senzà -'freno e per^ 
l’ospitale dei lebbrosi , anche questi in gran-* 
tliisimo numero im questo clima . Dopo aver 
veduto quel ch’egli faceva co’'Negri j non si' 
farà maraviglia ch’egli 'volesse per se' e cbe^- 
avcsse. come, per una .delizia quel che vi era 
di più fetido e di piu spaventevole neH’oS' 
pitale : ma il racconto un po’ esteso degli 
atti eroici ch’egli vi rinnovava venti volte, il 
giorno,' disgusterebbe la delicatezza della 
maggior parte' dei lettori. Non ne citeremo 
che pochi fratti staccati, e anche addolciti 
ih 'gran’ parte . . • ' i • 

• ' 444. 'Tra gli ammalati se ne trovò uno 
sì sfigurato, sì guasto, e sì infetto che gli' 
altri non ne potendo sopportare l’odore, e 
nemmeno la vista, era stato strascinato- in 
una stan2ra in disparte . Il padre Glaver va 
acercatVelo, e dopo averlo salutato con una 
tenera affezione,* si asside sì vicino a luir 
che aveva il 'viso quasi appoggiato sopra* 
un braccio dell’infermo. Siccome ne stillava 
una marcia fetente, l’ ammalato lo pregò 
egli stesso di tirarsi un po’ più indietro : 
ma i’ uomo di Dio gli rispose festevolmen- 
te che non ne era per nulla incommodato-^ 
baciò divotamente le sue piaghe, ■’e ' restò 
due ore intere nella medesima positura - per 
consolarlo e ispirargli sentimenti ' cristiani . 
Continuò lungo tempo a visitarlo ogni gior- 
no, e gli predisse infine' che ricupererebbe 
una piena sanità, raccomandandogli di non 
più peccare iti avvenire , Egli guarì in ef- 
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fette i cosa ,,~.che , non, potè snccetlere senza 
miracolo a giudizio di tutta iLinondo ,e 
con un miracolo più felice , ancora ,, la sua 
vita .fu di poi tanto regolata, quanto era 
stata prima dissoluta . - , • , ;-tc 

Suo ccrug^io tri snvtz'tó 'lìs* lebbrosi : 

245. Principalmente ne! lazzaretto, ossia 
ospitale de’ lebbrosi il padre .Glaver trovò 
un campo proporzionevole all’eroismo della 
sua carità, t Non: vi si vedeva.che cadaveri 
viventi, le .cui carni erano bene spesso con- 
sumare sino alle ossa. La violenza del ma- 
le .faceva- cadere agli *uni il naso o le orec- 
chie, -la metà del viso, sino un braccio , o 
una gamba. Gli altri erano. coperti di can- 
cheri e • di posteme che facevano orrore , a 
vederle, e . che esalavano un’. infezione .in- 
sopportabile . Questo luogo angustioso era 
quasi -senza soccorsi tanto per l’anima quan- 
to pel corpo. Tutto, si riduceva, a dirvi una 
messa- bassa in^fretta in fretta, ne’. .dì di, fe- 
sta, -<)opo la quale si fuggiva .precipitosa- 
mente' dall! aria contagiosa che vi si respira- 
va, r; Se .'qualche sacerdote zelante veniva _.iu 
soccorso de’ moribondi , non ne aveva assi- 
stito due otre,, che soccombeva, ed era ob- 
bligato a ritirarsi il più presto. Un. campo 
sì abborrito dagli, altri operai, «divenne il 
luogo M di delizia del nostro, incomparabile 
missionario . 1 «giorni .destinati ^ alla,. ricrea^ 
•zionewde'suoiiirarelli,. .erano quelli eh’ egli 
consacrava). in, preferenza ai lebbrosi i perchè 
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trovava allora più tempo» e. più . libertà i, 
Il suo piacere era ancora, di privarsi idei . suo 
desinare, un tpo’ migliore ia quel giorni cbe> 
negli altri', e di portarlo , ai più gravemente 

ammalati. v . » . > ^ j 

246. Nel suo arrivo » radunava qjuelli 
eh’ erano ancora in istato di camminare si 
metteva in ginocchio in mezzo di essi,i.?€QÌt 
tava delle orazioni che quelli ripetevano ;dO' 
po lui,^ faceva loro qualche, istruzione ^ pt>l 
si; metteva a sedere sopra, una pietra per 
confessarli. Quando .l’aria era ;un po’, fred- 
da-j gIMnviluppava coi suo mantello, «ifar 
ceva posare sopra le sue ginocchia quelli 
che non potevano reggere, in altra maniera, 
cioè quelli, di cui tutte, le membra etano, 
ulcerose , e la cui vista- sola faceva- aUontA^ 
nar -tutti . Di là si portava nelle staaz« più 
fimote, ove si rinebiudevano quelli, che p^ 
l’ infezione delle loro piaghe inveterate , era- 
rio insopportabili anche agU altri lebbrosi^ 
Ivi dava loro a mangiare egli stesso,' 
teva loro i bocconi fra’ denti , quando, per- 
duto aveano Tusol delle braccia; er quando 
ne vedea taluno, più svogliato , mangiava 
egli stesso e del medesimo piatto,. perufajR- 
gli venir l’ appetito. Nettava quelli, .che' non 
poteano farlo da se stessi , medicava ìilonl.oi 
piaghe, li maneggiava con più compiace% 
za che se avesse toccato perle , o fiori ìlU 
baciava teneramente ; e quel, che si ammira 
in alcuni santi, d’aver avuto la costanza ^dl 
-porre una qualche volta la lor bocca .soprjt 
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ulcèPé^'^aK" ohe ><al’ -vederlef^avevana-j messo 
sossopra it loro stomaco questoc b appunta 
quei che il-» padre Clavtr' ha fatto 
nate ^ • questo, è ciò ich^egIi -faceva giornaiy 
mente, e cento, volte il giorno. Pen hettaare 
a fondo queste ortibiii piaghe*, dopo averne 
disimpegnato Papertura , vi applicava la 
bocca e - la lingua, e n’estraeva tuttociò 
che -poteva ritardarne' la guarigione.- ' s' i 
■< 247. Non è che fosse naturalmente meno 
delincato, d’ un altro. Era <!’ un casato, da’; più 
rlistìnri tra la nobiltà di Catalogna y ed' era 
stato allevato con la delicatezza consueta 
di questa sorta dì condizioni. Dotato,' anco- 
ra d’uno spirito poco comune, di senti,menr 
ri nobili, con .una disposizione mirabile agii, 
^udj f e con molto, avanzamento in essi ,, 
non y’ era posto sì elevato, a cui non aves* 
se potuto aspirare. U suo gusto per l’&bie- 
-eione , per cotesta' mortificazione prodigiosa 
■e in certo modo contro natura ,. nulla adun- 
que ebbe a riconoscere dal naturale, e per 
intero fu l’opera delia grazia. Per manife- 
star ciò , il cielo permise un giorno che la 
-natura ‘gli facesse sentire i suoi ribrezzi. II 
padre essendo stato chiamata da un mercan- 
te a confessare un de.’ suoi negri., trovò 
queste ammalato disteso in un. cantuccio , 
ove era stato gettato per liberar gii; altri 
dalla sua infezione / Era sì coperto di mar-' 
eia e di putridume, che più che uomo vi- 
vo ancora, pareva un cadavere già corrot- 
to. Il mercante .e quattro aitH spagnuoli 
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fè^ n iremo lw>gi- il oonfewoÉev, per ’tedeni 
pii effetti della sua 'carità sins;oIare ^ di :cui 
seù^rto aveaho^fari parola primo .aspet> 
Tb di ogeetto sì orrido pài jaiissionario racr 
cappricciò; e H primo'movimentorta tlitra- 
T recedere ma nello sfesso'ristante,'' confuso 
della -'Stia vigliaccheria, a ai tira in disparte 
prende tuli’ aspra disciplina^ -poi ritorna .ven 
so I’ ammalatof se gii avvicina tginocchloai^ 
bacia' ad'una ad w.a !ersue>pia^ev Herraam 
dosi *più a lungo sopra de .piùi nauseose, lo 
confessa , “e resta- ancora lungo tempo. dopo 
^er'cbnsolarlo . ‘ '-i.o.’i 

248'.‘Non b da domandare : se ’ii .penirend 
di tal confessore s’investissero: dei sentùaaew 
ti ch’egli lor.suggeriva é Non-ivi erano ’CUOJ- 
ri- sì indurati , peccatori sì disperati che non 
venisse”a capo di fan rawedere.cEra~srato 
inessò nel lazzaretto 'Un uomo " attaccato -da 
Un" male straordinario re che deh' rutto non 
conoscevasi. Stravolgeva gli o.:chi,. tenea le 
membrai tcse^comuna violenza^ clre J mette- 
va "spavento ; ‘ ’avea pili : l’^atia 'd’ utì- ossesso 
che' d’un ammalato. ;rRimedj . naturali t,e so- 
pra nnaturalis, • tutto ‘fu invano iSe ^glr patv 
lava’ di confessarsi ^ non rispondeva che con 
villanie . Presentavaglisi il crocefisso ? volge- 
va in altra parte la' testa da disperato : II 
padre se gli fa innanzi 5;-e’ appena ha detto 
alcune parole, l’ammalato mansueto j'' cóme 
un agnello 5 domanda i sacraméntiy’ 
ceve' con; grandi segni di pentimento ; r‘:e 
perseverò sino all’ ultimo sospiro Uè’ sen- 

'• ' ’timén- 




DT.L Cristianesimo 27; 
ti menti d* un’ anima - solidamente conver- 
tita r * ■ ! 

' »4p. Vi era nello stesso luogo un anima- 
iato inquieto agitato , taciturno , inabissato 
oell’ umor nero : non voleva sentir parlare 
nè di confessione , nè di religione . Era un 
monaco apostata, che dopo aversi fatto ono- 
re ne’ primi pulpiti, s’era abbandonato a 
un libertinaggio eccessivo, da cui era ridot- 
to a languire da lungo tempo. Di tutte le 
conversioni dovea esser questa una delle piti 
difticili. Ma non lo fu più che le altre -pel 
nostro santo confessore . L’ apostata divenne 
un* penitente -sì contrito, sì coraggioso e sì 
umile che dappertutto si accusava d’ essere 
stato i\ maggior scelerato ; aggiugnendo che 
non “ Vi era voluto meno che un santo per 
istrapparlo dall’ inferno. Non è il solo pec- 
catore di simil durezza di cuore, a 'cui Dio 
abbia fatto grazia pel ministero deli’apostor 
lò de’ Negri ; ve n’>ebbero altri parecchi che 
dopo'cinque, sette, dieci anni di apostasia*, 
e di tutte -1’ enormità ch’ella si tira seco*, 
non potendo resistere alla forza e all’lunzio- 
ne delle sue parole, rientrarono penitenti 
.nel loro chiostro, ove divennero modelli' di 
tegolarità e di fervore . 
iJ 250. Fu lo stesso dei malfattori condan- 
nati) all* ultimo supplicio, e i più indispet- 
titi contro la confessione , contro tutti i sin> 
boli della religione , degli indurati i più di- 
.ch'^arati , degli eretici inglesi e ' olandesi *, 
condotti prigionieri di guerra a Cartagena, 
-Tom. XXV. S 
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rfrì maotnìetwni Jstfessi d#gl?infedéJI;y!ueD.<lai 
besfemraFatori i più empì ,i Quando itutrii gU 
alfrì'sacerdoti ' della città inonr avevano por 
4UTO ridurli, si ricorreva, <al padre -Qav.eat 
£gii^si‘ prestava a tutto, la grazia e il buon 
esito • dappertutto lo accompagnavanoc^j^ri- 
duceva 'egli soIo<' al -suo termine quei che 
tutti gli ‘altri insieme appena^ aveano potuto 
abbozzare; Gli ‘stenti della città non basta^ 
vano ancora *all’ imtnensità. del - suo -izeial*' 
operava gli stessi prodigi nelle rnissioni del- 
la campagna , faticando senza interruzione , 
•non mangiando quasi mai nel corso del gior-. 

e tornando la sera a casa, si contenta- 
va d’ un pezzetto di pane di grano d’ India 
con alcune patate abbrustolite, -o d’ un po- 
co di biscotto con sale ed acqua, ^«a pre- 
testo, che qùesti alimenti fossero <i -più. adat- 
tati ai suo stomaco. J<,itirato. india sua stan- 
za dopo queste fatiche , prendeva un’ aspra 
disciplina, passava tre p quaitr’pre in ora- 
zione, e prendeva 'infine un breve < sonno , in 
terra o sopra una tavola, ravvolto nel suo 
mantello. j ^ >r 

> 251, 'Gli viene attribuita quantità di mi- 
racoli, di predizioni, di avvenimenti- i più 
straordinari, di guarigioni d’ogni specie, 
di morti risuscitati coLcorredo di testimo- 
nianze tali, che meritarono d’ esser inseriti 
nel processo della sua canonizzazione. Ma 
il più grande di tutti senza dubbio, ù il pro- 
digio della sua mortificazione: e- per -esser 
questo tanto ben provato, quanto pare in- 
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cctdtbUe,;. rende "almeno verisimili flutti gli 
iiirii* Che: non^cì resterebbe dunque a rite^ 
riré ancorai,d?una vita' che; non ì;HI cber, un 
tessuto 'dii maraviglie; tmogni genere!' Jvla 
•temiamo, d’interrompere troppo <al lungo- jl 
■racconto degli avvenimenti che interessano 
an-génerale rutta la Chiesa j^ sei. è un intcr- 
»romperlo , presentando tua Oggetto di edifi- 
cazione^che 'non, fa^men d’onore al vanga- 
lo, >che i'suoi trionfi pih luminosi»? , e,i 
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>52* Treiniesi dopo ila «morte del- papa 
'Innocenzo X;, il, qardinal Fabio Chigi, na- 
to a Siena' d’ un’illustre lamigiia,, gli /u suc- 
tressore (ili . sette 'aprile: sotto il nome 

■di\Aiessandro. ;VII< Ebbe il voto di tutti i 
•conclavisti colla sola eccezione del casdiiial 
•Rossetti che lo odiava a morte. Mai som- 
mo pontefice non ricevette l’adorazione del 
sacro collegio con piu di ajpdestla.. Ben lun- 
^i<dal manifestare la «gioia due mal sì può 
ritenere' un- questi incontri i non mostrò che 
dolore, e versò lagrime che s’ebbe ognimo- 
• rivo. dh credere sincere:. Egli' non riguarda- 
va che .il . peso delio splendido carico che se 
.gli addossava^i e «il primo lahrpeggiar della 
4iara,’ che fa« tanta impressione negli altri , 
-non fece a lui vedere che sfnne . Si fami- 
liarizzò: per altro a poco a poco con essa^ 
« col tempo iparve che: eoa piacer^ egli' la 
-portasse» 
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'Conversiov! della regina CrFstina di SveZfàr. 

*• 25J. Nel -primo anno -di questo pontifi- 
•cato, la regina Cristina di Svezia abiurò, -il 
luteranismo a Inspruk’, tov’ess’era di passag- 
gio per portarsi - a Roma , e ritornò con 
istrepito all’antica religione de’ suoi -padri.. 
Non si era mai creduto*, già nel .suo* regno 
ch’ella fosse troppo salda nella credenza vol- 
gare . Questa principessa non ayea , si graii- 
de stima del suo paese ^ nativo, che volesse 
seguir senza esame la religione che vi si 
professava. Avea dall’altra parte tanta. pe- 
netrazione da osservare il vizio radicale del- 
la riforma, che un popolo, trastullo dell’igno- 
ranza e della seduzione , aveva abbracciato 
sulla parola d’un monaco apostata .> Che pe- 
rò 'ella non. ne fece mai gran caso. Sebbene 
non abbia abiurato l’errore che (nell’ età, di 
jventott’anni , ella ha voluto far noto al pub- 
-blico' che vi avea rinunziato, dacché avea 
avuto l’uso ideila ragione (i) . Ed é. ciò 
.eh’ ella obbligò Bayle a pubblicare , in ri- 
paraaione dell’imprudenza ch’egli avea com- 
• messa , nel dare per un resto di protestan- 
tismo una lettera,, da lei scritta sopra i ri- 
gori esercitati contro gli ugonotti dai . r| 
Luigi XIV. E' difficile di conciliare, una, 

I .. stimonianza sì autentica coll’. attestato addot* 

i to da Baillet che contiene che la provviden- 

I ka sì era .servita. del .filosofo Descui:tes.« df 

t 

(O Noiivell. de la Repub. des Lettr. Jano. Ks?. 
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Canuto ,'^uo amico, .per. dare. a Cristina i 
primi lumi, che la grazia e la misericordia 
élivinà^ perfezionarono dipoi. ’ Bayle -attesta 
•per' Io contrario che questa principessa con- 
fidò per- la prima volta il suo disegno ' al 
gèsurta ’Macedo - che accompagnala i’ambà- 
seiatore' dì Portogallo in Isvezia ;-ch’ ella lo 
mandò di poi a=;Roma con- una lettera al 

f ènerale della sua società, -à cui ella doman- 
ava due gesuiti italiani, per' chiarirsi con 
essi' dei punti che non là lasciavano ancora 
tranquilla'; e che i padri Malines e Casati 
terminarono infatti" quel che Macedo uvea 
cominciato» ■■ • ' 

■- 254. Cristina, prima della' sua abiura, 
avea abdicato la corona in favore di suo 
cugino Carlo Gustavo , conte palatino di 
Due- Ponti', »e pronipote del grandeGustavo- 
Vasa . ' Ella 'fece dipoi molti viaggi nella 
Fiatidrev iti pTarida 4 in -Allemagna , in Ita- 
lia ricomparve anche nella’ Svezia , e infi- 
ne fissò '- il -suo. soggiorno sino' alla nlorre 
nella capitale del mondo cristiano. Dapper- 
tutto ella mostrossi d’ uno spirito poco co- 
mune,’ amica delle persone di capacità in 
ogni genere; protettrice generosa delle let- 
tere,* avida di cognizioni, instrutta , almeno 
sùpérficiàlmente , di turtociò ch’b nella sfe- 
ra dello spirito umano. Dappertutto ancora 
parve 'ineguale nella sua condotta, singola- 
re ne’ suoi gusti, e sino nell’ abbigliarsi, af- 

Or ìJiftiofii art.>TWi’c#do'' ’? - 
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fet ta nido ' tutte} le mattiere ' degli - uotìiì jrf ,i -ad- 
ciisandd là natura^ di' ‘aver • presoi'abbaglio 
ràdendola nàscer* femina', e giustificandovla 
natura stéssa ;* appunto cogli* affanni' che daj- 
ifàFi,' ‘per istnentirla . Egli è piìi'che in-utir 
le a^ nostri fini = I’ esaminare-, se'Cristin^ j 
collé' irtegoiarìtà del suo sesso,' • n’ ebbe.i-Sn- 
che le debolezze ;» Si sa che la religione non 
decide ‘sempre de’ costumi , ' e che si può^es* 
ser catto fico sincero, senza esser semprC'^pei:* 
fefto 'cristiano.*' • ' “ '* • " • • 

Settfi^ fiei preadamitt » ' . , 

255. Mentre la luce della fede trionfava 
nell’anima di- Cristina, de’ goffi errori del 
Nord, la setta piu assurda ancora de’prea- 
daniiti nasceva nel seno* della naiàione* piu 
cristiana 'e piit illuminata»* Da 'alcune paro- 
le "'drs^;PaorohèlIà'' lettera ai'Romani, Jsa©- 
có ’de‘ Ia, Pèyreré^ nativo dì* Bordeaux ,* pre- 
se a provare chn vi erano state due crea- 
Zioii'f di uomini;' la 'prima- nel principio* del 
mondo, allorchì: Dio, secondo questo visio- 
nario, creò in tutte le parti del mondò 'a 
un tempo ste-'isc uomini e donne; donde so- 
nò prove nati i gentili; l’altra lungo tempo 
dòpo, quando Dio creò Adamo*, perchè fes- 
se il padre del sLio popolo^ particolare,* os- 
sia del popOiO giudeo . Questo- dommatiz-: 
zante si appoggiava principalmenre'* a*. que- 
sto passo mal interpretato*' Prìiija. dell^^isgr. 
ge il peccati) era iiel mondo , -ma ii peccato 
non era imputato^ perchì npn. travi Mggf • 
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Egli.p.retentieva che quesS« parole non potes- 
sero, irtiender visi della legge di Mqs^, poU 
«hè la storia sacra ci assicura che il misfat- 
to di Caino V quello de’ sodomiti e quantità 
•d.^ akri era na siati puniti iw-que’ primi tem- 

£ i} *e -quindi dovessero essere intese d’una 
ggendata ad -Adamo: dal che egli conclu- 
deva^ ohe^ prima di Adamo vi fessero, stati 
'degli uomini^ a cui .i' peccati non ^ranq im- 
putati Come queste folli speculazioni inte- 
ressavano pFoco le passioni umane, elle non 
fecero gran fortuna . La Pey rete egli stesso ^ 
due anni dopo averle pubblicate, le abiurò 
spiedi -di Alessandro VII. 

I ' Origine dei quaccheri» 

' ' Non fu così delle visioni di Giorgio 
-Fox^, ohe nell’Inghilterra abbandonata .. allo 
^piritO'idi scisma e di sviamento, diede ver- 
so- il medesimo tempo l’ origine alla^ setta 
•insensata de’ quaccheri , o, tremolanti che 
l’hanno qualificato apostolo del primo or- 
dine, -e glorioso stromento della mano di 
■Dio. Questo vile artigiano del villaggio, di 
Dreton nel paese di Leycester, sprovveduto, 
d’ogni talento pel le scienze, che parlava an- 
che male la .naturale sua lingua, ludibrio 
della sua immaginazione sregolata e del suo 
umori nero,! uscì da un momento all’ altro, 
dalla sua bottega, e si disse suscitato da» 
cieio'y’per riformare il genere umano. An- 
onunziava con un .tuono e In aria da prole- 
.ta'che. tutti, gli uomini aVeano abbandonato 
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I*’. via . di , Dio , e rBO^^ l’ avevano.rbpatmiqtJt 

a Bulla, niè nella dottrina,- u^ nei costumisti 
LL singolarità del ^personaggio tir^ a -se unr> 
grande concorso e fra popoli che nulla ave?-, 
vano di fermo nella Jor., religione, ^rillumir. 
nato giunse, a farsi ben tosto dei proseliti,: 
da farne, una setta formale. Animato da que': 
stii successi, e ,non aspirando piu che a coar- 
servarli,, diede i auoi vaneggiamenti per^ri-r,' 
velazioni, le sue convulsioni- per; rapimenti* 
estatici, e pubblicò delle guarigioni .mica-; 
colose che diceva essersi operate per: le sud- 
orazioni. 

357. Ad esempio di lui, tutti ;que’fana- 
tici si credev'ano altrettanti organi dello spi-s 
rito di Dio; e dal mezzo delle loro adu-i 
nanze, tutti i cui riti si riducevauo a una,v 
tetra taciturnità -aspettando 1’ effusione dello. .? 
Spirito santo,! si levava ora un uomo, -ora-n 
una.femina, ora un fanciullo, per annun- t 
ziare gli ordini del cielo, iche ascoltati _vc- y 
nivano con .rispetto. .Margherita Fell., ma'- 
glie di Fox, divenne un de’ personaggi pt«- 
celebri della setta per le sue prediche. Que- 
sti predicatori di ogni, sesso, di ogni eoa- . 
dizione e di ogni mestiere, entravano ardi».j. 
tamente nei tempi, ove interrompendo d pre^fO 
dicanti ordinari , spacciavano .una; dottrina,’ q 
tutta opposta, e mettevano .in rivolta,.il-po- :•) 
polo contro i ministri. Ve -n’ebbe che cor-;2 
sero le strade e le piazze pubbliche ,jCoper?;i.' 
ti d’ abiti- ridicoli , affettando una voce lu-c; 
gubre, alzafido talvolta, grida ed;U£Ìi orrì^;,. 
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DiL Giusti A nìsimo . , aSr ^ 
Ijili i' streditando i hiagìsti'ari, ‘e prèdicendo' 
Ja*désolatione prossima del régno. go-, 
vorno si contentava di farli mettère' in ar- 
resto , come persone attaccate da -mania f ■ ed 
erano messi in libertà, dacché volevano pro- 
mettere* di contenersi. Si fece perì»- frustare 
un certo Taylor, come bestemmiatore‘:' ave- 
va avuto l’empietà di soffrire ‘che' quelli che 
incolla lo seguivano, Io dichiarassero re 
d’Israele sole di giusti2ia, figlio unico di 
Dio ; e che nella sua entrata a Bristol j si 
gridasse innanii lui : Otama , - figlio ài Da- 
vià. ^ *' ^ -• 

258. Nondimeno- questo partito 'fanatico 
fece progressi considerabili; rton si'th^die-* 
tro > solamente la plebaglia ignorante j' ma 
molte persone- eziandio' che non -erano pri- 
ve di fortune, di nascita, nè di cognizioni 
né d’ingegno.' Guglielmo Pem tra gli altri, 
figlio d* un vice-ammiraglio d’ Inghilterra', 
e più' distinto ancora pe’ suoi talenti , si 
arrolò a questa setta, di 'cui divenne 1’ ar- 
dente protettore, e le ottenne la toleranza 
che sino allora non aveva potuto farsi con- 
cedere . A questo fine egli pubblicò molti 
scrìtti, ove insisteva fortemente sul domma 
della -toleranza universale cbe*non avea* già' 
più limiti tra n sudditi degli stati brittani- 
cì, se'inon-per da religione deToro' padri v 
Si ci lasciò abbagliare dall’incorruttibile pro- 
bità, che affettavano' questi settari , ’ dallo 
spirito di concordia' e di fratellanza che reti* 
dev-aii beni comuni fra* loro , dalia semplU 
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à delle'-iloro'' maniere, dalie' Ior tavole ^ daJ 
loro trésti-ri.‘ Si- rendevano osservabili coll’ arii 
brusca 'deUofo' voldv col sussiego / colla fret!» 
da lefttèZ'za ’de’’loTondiscorsi v con :cui ’pre-» 
tendevano mostrare- il loro orrore y non «ó* 
Io alla menzogna, ma ad ogni’ parola* iiH 
considerata < L’uso' del giùranientoi era‘as 4 
solùtamente proibito fra «sà; e detestavanq 
ogni guerra* generalmente tomr -un furore 
più proprio di bestie- feroci cbe creature! 
ragionevoli» ’ ‘-J t'-’- s •' vt r \ 

'• 259. 'Volevano' cihe tutte 'le cose fossetd> 
comufit* tra gli uomini, che un uomo^moir 
poVesse aver autorità • sopra un - altro , < e/che 
nessuno >fosse chiamato padrone, o signore ^ 
che non-' si salutasse discopTendosiy'i'diceiida 
t;o/ , ' in luogo di tu, n^_ usando alcun sca- 
gno dì onore . ‘Quanto alla 'fede , rìget'r'àvà- 
no le preghiere pubbliche, ogni culto ‘este*- 
riore, turti i sacramenti’, e seguivano i prin- 
cipi ò la pratica degli anabattisti in-irìguafi» 
do' ài battesimo ."Sostenevano! che l’anima è 
una parte di Dio; che Gesù. Cristo non ha 
altro tcorto che’ il suo : corpo mistico; tossia^ 
la' suà 'Chiesa'; chei noi ' siamo giustificati 
dalla propria nostra giustizia, e che non vii 
ha altra'' vira, nè altra- gloria- da' sperare cb® 
t^uelle dì questo mondo. Alcuni, fra cssiban» 
no spinto il fanatismo sino a dicsii.'H* Grisroi' 
e- Dio medesimo.- Altri si' 'dicevano, simili a< 
Dio, come essendo animati sostanziai mentei 
dal medesimo spirito che Dio Tutti * pre*> 
tendevano, cbe qualsivoglia persona trovai 




» E L> Cristi ANtsiMo *85. 

In -se Stessa lami' iti abbondanza;,. 'per inten- 
derei la* seri ttnra,' e per dirigersi! nelle -vid 
di jDioioDa questo sol trattori evidente , chd 
questa nuova setta di anabattisti, nulla^men 
che la prima y riconosce la> stia. originerdall4 
sciagurata riforma, ove il /senso particolare 
fe 'l’ interprete de’ sacri' libri , e l’ arbitro, su- 
premo delia religione. L’apologià che Bar- 
clay ha fatta dei quaccheri,, è una^prova deli 
hri variazioni delie cootradidizioai delle seti 
te che hanno per guida questo sensoi patti- 
colare! A) scorno dello spirito umano, que- 
sti stravaganti settari si sono propagati siuio 
a’nostri giorni . Sono io grandissimo numero 
in Olanda, comeàn Inghilterra, e sino nei? 
nuovo mondo, soprattutto nella Pensilvania^ 

I 

Ccminciamento della distinzione' del fatto * 

. * , e del diritto , • ■ 

- o . . . ( ... ; j 

*'2do. I’ novatori dr -Francia, più circo-- 
spetti' f nel doro procedere, non., tendevano 

f »erò meno direttamente al loco scopo eh’ era 
'annientamento della tradizione, e per con-, 
seguenza di quasi tutta la religione cristiar 
n». tA questo- hne furono pubblicare due 
lettere allora dal dottor Arnaldo, per fap 
vedere' cl>e l’infallibilità della Chiesa, non si 
estendeva ahsenso* degliiautori- ch’ella pren- 
deva a> giudicare ;^>due- scrìtti capitali nella 
storia, del giansenismo , e divenuti tanto fan 
mosi i quanto lo furono in . altri tempi i tre 
capitoli nella stòria de’ nestoriani . Arnaldo 
giunto ali! età .di- 40,anQl a.^tutta la 
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tbfisidérazìone d’ un capo dì 'partito ,- restà^ 
hóndìmeno 'nel silenzio, e ciò per'^u'as^dae 
inni ,- dacché era'uscita <!a costituzione d’In-^ 
tìocenz'o X ; almeno -il . suo nome non com- 
pariva nelle opere pubblicate per sottrarre, 
dall* anatema' il libro di Giansenio . Egli rup^ 
pt alia- fine H silenzio, o, Se vuoisi, Vrn-, 
cit^^nitoi con una lettera stampata che por- 
tàva' 41 ‘^suo nome-, ;e eh’ era. indrizzàta a 
una persona di condizione , in ' occasione 
d’essere stata negata' l’assoluzione' al duca 
di Liancourr nella, parrocchia di.s.iSulpi* 
zio *' il 'confessore aveva creduto non- poter 
regolarsi ‘ altrimenti , anche trattandosi di 
questo personaggio distinto, quando egli non 
dasse delle 'dimostrazioni d’una sommissione 
sincera- alle ultime decisioni della Chiesa,' e 
non facesse cessare lò scandalo ‘'de’ suoi ''in- 
timi legami- coi ''contumaci . 'Arnaldo prese 
morivo da ciò di difendere la sua causa con 
quella' de’ suoi amici; disse in rlome di tut- 
ti 'essi che non 'é vero-che sieno caduti -in 
alcun erróre; poiché da una parte condan- 
nano '-sinceramente le cinque proposizioni 
censurate 'dal papa, iri qualunque -libro elle 
possano trovarsi, nessuno ‘eccettuandone 5- e 
«be'idali’alrra essi non seguono alcun auton 
re che proponga opinioni novelle - e -che 
parli da se circa . le materie della ..grazia , 
ma la sola dottrina di sant’ Agostino (i) . 

261. Si rispose a questa lettera con- dif-; 

(i) Lettr. d^Arn, du' 14< rev. 'itfjf. ' ' 




DEL CrISTIAMESIMO. 285 . 
{breiiti scritti, ove preteadev 5 sl,che tal raa^ 
riiera di‘ condannare " le cinque proposizioiu 
non fosse sufficiente; che l’autore e i suoi 
amici , .particolarmente quelli che avevano 
sostenuto con pubblici scritti la dottrina, di 
Giansenio, nominatamente 1 condannata dalla 
bolla, erano obbligati, di , dar prove certe 
e, precise della lor sommissione che doveva^ 
no confessare, e disapprovare di buona fe- 
de l’errore, in cui erano stati avanti la de- 
cisione della - santa sede ; - dichiarare inoltre 
il.- libro di Giansenio ben condannato, e; rb 
nunziare alla dottrina, che era espressa dì 
lui nelle cinque proposizioni. ,Si aggiugne- 
va che cotesta dichiarazione, era .soprattutto 
indispensabile, dappoichè,,il clero, db Fran- 
cia, radunato sì solennemente, avea giudi- 
cato che 1? intenzione ,del capo della Ghies? 
era di condannare le cinque proposizioni , co- 
me estratte dal libro di Giansenio .e nel sen- 
so insegnato da Giansenio r e più ancora 
dacché il sommo pontefice stesso, con, un 
breve a questo oggetto, avea approvato ii 
gludicio di questi prelati . Donde .conclude- 
vasi, -che a giusto titolo tenevasi per sos- 
petta la dichiarazione de’ giansenisti,! «sino 
a;, tanto . che fosse conforme a. quella deVpapi 
e de’ ve scovi, , • • i i 

^Lhtèra d* Arnaldo à tm 'duca pari 

■ - a6a. A questi scritti rispose Arnaldo'icon 
una seconda lettera diretta a un duca e pa- 
ri. Egli vi prepde apertamente. la difcsardel 
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Jibro <}i Gìansenlò ch«' sostiene non aver mai 
insegnato'’ le ■‘cinque proposÌEÌonij coniate, 
aggiugne egli, dal partigiani- ;dei sentimenti 
Còntrari a quelli di «s. AgostinO)(i)i In ciò 
egli si contraddiceva sì manifestamente che 
non si sa se attribuir debbasi a una menzo- 
gna* premeditata , o a mancanza di memo- 
ria, 'Si dimenticava egli che avanti la celi- 
sura ‘‘delle "-cinque - proposizioni ^ parlando 
della prima, aveva detto. in terinini espres.- 
s? che ella era estratta quasi -parola per pa- 
rola dal libro di monsignor vescovo d’Ipri:; 
ie di piò eh’ ella 'vi era giustificata da un 
sì' gran numero di passi chiarissimi di s, 
'Agostino che non vi era chi potesse rivo- 
carla in dubbio (2) ? Si potrebbe trarre la 
stessa confessione, per tutte le altre p dagli 
scritti- propri’ di lui-, lO dalle lodi ch’‘,egli 
ha- dare ■agli scritti de’ suoi diversi amici, 
dell’abate de Bourzeis in particolare che le 
riconoscea tutte una dopo l’ aitr^ essere di 
Giansenio, di cui cita i libri, e i capitoli 
che le contengono, almeno con -equivalen- 
za, nel senso proprio e letterale, ini cui so- 
no' state condannate . -Ma basta la confessio- 
nedella prima, di cui le quattro altre, spnp 
■conseguenze naturali, e come- iir^mi River- 
si d’uno stesso albero . Questo è ciòcche, noi 
abbiamo già fatto toccar col dito,, e •ct« 
•hanno riconosciuto i difensori diGianseqip, 
senza eccettuarne il medesimo Arnaldo 

(t) Ib’fl. lettr. dii IO. jQÌiJet less. 

•• (2-^ Considcr. Sur t*eatrcpcis« de a^.iCocaet, 
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DEL C»ISTWNE?lMO, *87 
fwb tutti 4 i Cardinal, d> Nwilles, nella 
/condanna delV Esposizioìnt d(J/a,fe<^e...'PÀÌ'* 
altro canto tutte :.cinque ngn sono qhe* con- 
seguenze dei sistema delje due dilettazioni 
invincitKli che .il vescovo d’ Ipri stabilì co; 
me il'fondanoento della dottrina di s..Ag07 
stinoi.circa la grazia ^ Si può fVedere, ,, come. 
dU'Pin ne 'fa la deduzionej tneH’ analisi ch^ 
Aa: fatta deìV^ugetft/nus ;■ questo - dottore 
non ò un . arbitro. sospetto ai giansenisti (il. 

Arnaldo sentendo assai bene ,U de;* 
bole della’ sua causa, e sapendq che la ^ua 
lettera correva rischio ,d’ essere censurata in 
Sorbona, scrisse ai papa-,per ischermirsi da 
questo colpo , e sottomise al giudi-zio del 
santo padre la lettera, contro gui propese vf 
•la facoltà. Gran numero di teologhi,, scan- 
dalezzati, di veder giustificato apertamente 
^n libro già condannato da due papi e dai 
•vescovi del regno , e che si tornasse^ in can\- 
po colla prima delle cinque proposizioni,, 
•donde discendevano tutte le altre, .portarono 
la: loro doglianze al si ndico .delibi facoltà 
e- questi denunziò la seconda lettera del dot- 
tofv 'Arnaldo in una adunanza ..pubblica „ 
poi dimandò, elle si nominassero copit^ùssa- 
ri per 'esaminarla. Il partito,^ col mezzo 
idell’ àrdente santo Amore , t mise subito in 
opera il sutterfngio ebe P autore si avea pre- 
'.parato'-collo scrivere al santo pad.re, e fece 
'Un’opposizione formale .aiPesame della lette- 

CO Ecel, Al X'VHi ■ siede- 1, p. > j , & >4 
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(fa , sotto- pretesto die la facoltà noo ìdovea 
prevenire i! gludraio;» «^e^‘somlno pontefice. 
§l 'verme a deliberazione v tanto sulla propo- 
sizione del sindico, ohe sopra» 1’ opposizione 
di- santo Amore*; e» fu preso colla- pluralità 
dei 'voti che* la’ lettera verrebbe' esaminata,. 

264J Allora quantità idi dottori , in nnme- 
ro di circa do «i unirono, ''senza più iufi- 
ignere', al' signor di santo Amore; presenta- 
Tonb 'richiesta al parlamento 'contr® il'con- 
chluso dallai facoltà ; .e''aleuni giorni dopo , 
-Arnaldo' ne' appellò, come da 'abuso , ■ con 
tutte- le formalità. Ricusava - nel medesimo 
tempo la maggior parte degli esaminatori 
nominati, sotto i pretesti .ordinari dei nova- 
tori in simili casi; cioè, per essere suoi ne- 
mici o le - parti stesse avversarie-, 'V’ebbe 
una richiesta a -parte', ordita dalla cospira- 
zione ; pèr far cassare l’elezione del signor 
•Gniart)' fatto sindico di frescon e che per 
'esser troppo buon cattolico non potea a me- 
no di metterli in angustie . Si faceva istan- 
za ancora che di ogni convento di -religiosi 
mendicanti; come quelli che riconoscevano 
strettamente attaccati alla fede romanaV esser 
non vi'- dovessero che dottori con 'voce de- 
liberativa : Sino a iquel tempo non wi'^ erano 
regole in questo proposito,' almeno fissate 
con sentenza di giudice. Il parlamento, isen- 
73 badare a tal sorta di scherme", che j met- 
terebbero al coperto tutti i'settarjqe tutte 
le sette, diede una sentenza, con coi ordi- 
navasi di proced€rc-iiuraediatamente ’5!l’:e5A- 
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DEL /CrISTIANESÌMO, 

^ìnB detla t letrcrà’ che cadeva >n questione;, 

< dai'Comniissarj già^Dominàtif. ,» ' 

Facoltà, per^essere autotlzzat>a 
^da un tribunale sì rispettabile - in apparen- 
■ 2 a presso il partito , non , fu però più tran- 
• Quilla .v,F fazionarj nog cercarono ched’iin-, 
■torbidare le* assemblee,* di farvi perdere il 
•tempo, quando non potevano diseioglierla-, 
dii far nascere incidente sopra- incidente ,i; di < 
trattar di materie, che diUmgavano*. dal.sog- 
< getto della questione, di parlare con, una 
prolissità ‘che potesse stancarci. da iCompA- 
gnia , e di non far mai giugnere ial termi- 
ne della, deliberazione; Monsignor , di ,Per«* 
fixe, allora vescovo dt TKbodeE, fu costret- 
" to a ricorrere al re’ contro: questi disQrdÌHL; 
é il cancelliere* di Francia ebbe ; ordì ne di 
assistere alle assemblee.- . La sua. presenza 
mise un' poco in soggezione dn faziosi ma- 
si. lagnarono» di soppiatto , che la corte vo.' 
lesse indurre la Facoltà a. fare una censura 
reale, anziché ecclesiastica > avvegnaché il, 
cancelliere non avesse altro oggetto*, come: 
io dichiarò apertamente, che-di procurate la; 
libertà dei -voti, e. di far osservare Je,regp- 
-le prescritte dalla, compagnia . Se, i. faziosi, 
-in- seguito; disseco la doro opinione piò mo- 
' deratamenre'j non» lo fecero però con mag- 
gior, brevità , lo che obbligò 1 a Facoltà a 
decretare in dine colla pluralità ;dei. voti che 
•}l' tempp di- spiegare il suo sentimento per 
•ciascuno dei suoi membri non passerebbe la 
•mezt’ora.'PM' questa ragiojie, o sotto que- 
-Tom. XXV. T 
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sto pretesto; i partigia^J 4j Atb'aF4o"'bi^ 
sero U'pariitp ai abbandonare ' le assembtèé^ 
e noij yi furoiw pjù veduti , ‘ad eccè 2 tonc 
«Ui, dprtgri Mincè, Gopin j rprciber, ‘ e Drtr< 
„V ■' \ ■“ ■ 

i-óó. prima, di. ciò il signoX. 'Arnaldo 
aveva scritto coij, grandi, segoni di rispettò 
« di, sommiwione alla F^olIa^ venerando- 
ÌB y diceva come sua madre,, e ’suppM^^ 
candoia di. additargli, in ehe era rjp'rensibilè 
la lettera eh.’ ella esaxnji_nava’. Avendo sar 
pWO in seguito che gran .nurneirp di 
dottori aveva già opinato, e c^,laf pIura•;;' 
lità gli era tutt’ aliip che favorevole , ayé-, 
va sòritto loro., una, seconda vpjra 'prpt^ 
stando che non avrebbe parlato, n^lfa sua 
lettera al duca e.,pati^ epme.jparlam ave-^ 
va , se. av««se..prevediuct che ^li sareb^ .ìm- 
putato a colpa ,• che vorrebbe non àverfi 
scritta , e che demandava perdono al pipa 
e ai vescovi. d’av^Jo.faito,. pivciiOto piti 
fiero per lo levarsi la ,jna?c)ierar. dei , sessan- 
ta dottori che avevano.a,bband.onatp ' le 
Spmbiee, %e notificare alla ì^aeph^ pn^àt- 
to giuridica che. conteneva , che noi\ poteva 
riconoscerla per giudice legittimo., con pro- 
testa di nullità contro, tnttociò che yi, si 
era fatto, c che vi si. Sarebbe d’ allora ,[n 
poi . Bspeneva ned medesimo tepipó le ra- 
gioni importantr che cr.ede.va cji avere ,d; 
operare in tal modo, con le quali le trom- 
be del partito' stordirono tutto il regnp im- 
mediatamente dopo la censura,. Si ri^^eva- 
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DEL Cristian ESIMO . spi 
no qu^isl', tutte {a só6sficfiene, già cònf^bse 
dalla- sentenza che aùrórizzava a procédèi-e 
contro U Querelante Si vede da questo che 
èra ; ben lontano dal sottomettersi pura- 
mente è semplicemente quel che la 'Fà- 
coltà pronunzierebbe ; cornicila non ; avea 
mancato di esigere rispondendo aila sua 
prima lettera , concepita in termini sì' ri- 
spettosi . . > \ r ■ ' 

./■ l .'Cond/inaa deUa.Sorifon^ •. 

267. Ella continuò adUndue’ Je sué’ dèM- 
berazio.ni, malgrado la ritirata dei ' parfi- 
'giani dell^'accusato , e malgrado il rifiuto 
particolare, ch’egli, fece' ancora di alcuni 
dei suoi giudici. Non si credette di" dover 
badare a reclamazioni, che metterebbero tut- 
ti. i settari al coperto delle censure ’ d’ un 
concilio stesso ecumenico , se v^issero ascol- 
tate) cio^ , sé tutti quelli che' gli. accùiaft 
riguardano come loro avversàri, no ri Vi 
avessero a sedere, nò dovessero dar voto . 
li dottor Arnaldo disponendo dei voti di- 
più "di sessanta dei suoi confratelli., non po- 
tea non guadagnar la causa, se tutti, quelli 
che' egli' chiamava suoi avversari, to suòi 
nemici, fossero esclusi dalle assemblee. £' 
Vero ?che à * prima giunta non ricusò ’ch e 
otto ’, 0 dieci dottori : ma poteva allegare 
.la stessa, inimicizia per ricusare Slitti gii al- 
’tri V perché t primi non erano nemici " che 
'déllà sua dottrina', e gii altri non vi ave- 
v.àiip minbr.’avveFsione. Infine dòpo venti. 
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sessióni e. piu, i dottori m nuuierOf ^loni 4 i 
*otto , d dieci,, come il partito se np 4oI^e,, 
ma di cento, trenta, cómpresivi sette, vesco- 
vi, o arcivescovi, condannarono, quel che 
' era piaciuto all' accusato di chiamar questio- 
ne di fatto,; cioè, .pronunziarono che la sua 
"lettera, in ' quanto , negava che il veleno 
delle cinque proposizioni si trovasse nel li- 
bro del vescovo d’ipri , era temeraria , scan- 
dalosa , ingiuriosa al papa e Mi vescovi di 
Francia, e dava anche mezzo di rinnovare 



interamente la dottrina di Giansenio sì 
'èspréssamente condannata. 

268. Si tennero Inoltre dieci séssioni per 
quel che^ il partito chiamava ^questione,.. dì 
'diritto ed ecco direte vi si, trattavii,. 
Mentre Ajujaldo' .pretendeva che nV.Giaij- 
^senio, n^ ,i sudi partigiani tenessero la .dot- 
trina condannata nelle cinque propq^IzionL ; 
"eglì^d'e rimetteva in campo la prima , e per 
'conseguenza tutte le altre , /nella" lettera mf- 
'desima, in cui si sforzava/di stabilire -il. suo 
'paradosso. Perchè, in quella lettera famosa 
a un duca e^ pari diceva in termini forma- 
li ché il vangelo e 1 santi dottori ,pi inq- 
stranò nella persona di s. Pietro un giusto, 
a' crii la grazia , senza della quaje nulla, si 
può, è mancata In un occasione , dove non 
pub dire eh’ ^li non abbia .peccato; (1^1 
che segue evidentemente che vi’ sonoj dei 
'comandamenti impossibili ad uomini giusti, 
Secondo le loro forze presenti j e chp allora 
non hanno gr^2ia cjie li renda /loro/ po^sl- 
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‘Kli t^ Qdésta proposizione fu dichiarata te- 
meraria , empia , rea di bèstémmla , colpita 
dà 'anatema ed' erètica . 'Nel medesimo tem- 
’pó fu' dectetato che ' se' dentro i quindici 
giórni’ I* autore non si ‘sottomettesse alla 
censura, e non la sottoscrivesse’, ’ sarebbe 
cassato“dal corpo della '"Facoltà , e cancella- 
to dal catalogo dei dottori. ' 

- £ •>. I , • . . • . J ■ ■ t . . 

,.j IJ ìì litote è cassato dalla Facoltà^ 

ll"colpevole con la fìerezza*^ che'in- 
vestlvalo , ebbe infinitamente a soffrite ‘da 
questa umiliazione nia l’orgoglio' la vinse 
sopra il rammarico , e non potè mai’ Risol- 
versi a dare indietro. Invano la Facoltà 
che' nel’ riprovare la sua dottrina voleva ri- 
sparmiare la sua persona', lo "esortò nei 
rernìinì i piti strignenti a sottomettersi a 
lei'i come una buona 'madre J e a rigettare 
le novità perniciose ' che non gli' lasciavano 
onoràrè un Dio salvatore cot# uno stèsso 
spirito , con uno stesso cuore e con una 
bócca* stessa con ‘esso lei; egli preferì invin- 
cibilmente alP unità e alla fratellanza cattq- 
Kca lo sgraziato onore di distinguersi in fi- 
gura di capo di partito. Ma per impedire 
che* ''questa "dottrina che 'come una peste 
'"avea già infestato molti spiriti',*' non '-facesse 
ulteriori progressi j:‘ ella 'ordinò che in av- 
venire ' non si’ ammetterebbe veruno che 
'a'spirasse ai gradi, "e “neppure alcun dottóre 
alle' assemblee e alle. funzioni ’ dottofall che 
hon'^ avessero " prima .sottoscritta ' la censura 
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isubtidiente;^'', ordinando àncora. rfic ' se 
alcuno, osasse . approvare , 'sostenere"’^ j-' inse- 
gnare, predicare, o spargere in iscrittd fa 
' proposizioni censurate nella sua lèttera j- sa- 
rebbe cacciato irremissibilmente dalla Facoi- 
inoltra che questa censura sarebbe stara?* 
para e. esposta, affnch^ tutti ' sapessero, 

S uanto la sacra Facoltà aborrisce ^tresta- 
ottrina .perniciosa 'e pestilenziale;' Vi cen-* 
sura fu riletti,' e' con*ffer'm^ta‘ Ìf‘ pHlIrP''^^^ 
ra^se di' febbraio 1^55,, è, sottoscritta ; Ir 
Allora j q,uattrò dottori , ; Minc^,' .Copin » 
Pprcher , e' Jdrugeon' che avevano' sino al- 
lora fayoritò costantemenre Arnaldo, cre- 
dettero , piìi. che ali’ amicizia V èsser debito*' 
ri alla verità e alla coscienza, e. sottoscris- 
sero come gli altri . La cerisuta fu - in se* 

f uitò spedita: ai dqttóri-''abseritr, ’ tanto, à 
arfgl cnè néflè'’pttJy^ é convenne’ che 
ciaschèdun ' 4 ’ essi la sottoscrivesse, o si ve- 
desse, privalo dei diritti della compagnia. - 

Funri di Arnaldo e dei suoi panigieni ^ 
— - I ’ contro la S or bona, , 



’27,p'. Nou? mài litigante condannato In- 
giuriò i suoi giùdici con piò «asporto, di 
quello che Arnaldo e i suoi satelliti dopò 
questa sentenza. Frano a lor giudizio, uc- 
raini capaci delle piò ‘nere inehisttzie e dò- 
gli eccessi piò inumani , ' vioTatotà di ’tdtre 
le leggi deir equità e dell’umanità, gtiidici 
igjt^ui. e faziosi che avevano cospirato alla 
rovina jct*.uii innocente, sciagurati senzà'oo- 
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Hcìe'nza, e seni» religiphe che rinoVetlava- 
hù! tptte i* empietà ^ e tutri gli orrori déHb 
ossassimo 'di -Èfeso . E questi .damori'o'I- 
xraggiosi hànaQ Tatto eco pdr ^iud’un'se- 
'icoio.'Dacoh'è la^fabòltà ha scacciato ilcraft- 
4e Arnaldo , e tatiti' ìli-astri dottori , dfceva 
V ultimo, lor profeta , 'Dìo T’Tha àtìbandccata 
^ad uno spirito di vertigine che non le l'a- 
; scia far t piu nulla di ■ ragionevole . l^dn' si 
’ irnmaglni péro che questa màlediz/one, jpas- 
sata dai padri ai 'figiiuDii, sia, troppo diffi- 
‘ciie< da levarsi. Per liberarsi "da questo pec- 
’ Cato originale t basta smentire ’ fa eenstifi, 
- c. riconoscere che i più. de’ cristiani vivono 
'€ mniono senza aver grazie sùfficieriti per 
^operare, J r loro salute, ^cbe H giusto fras- 
-gredisce - i precetti per mancanza 'della gra- 
^zia/'neGesaria per osservarli J In effetto, 
'nella' corta ecclissi , ’a cui indù soggètta. 'la 
fedejr. p lo zelo della Sorbona, il partito 
cangio di linguaggio verso, di lèi, ‘-non rìii- 
nòvò le sue • ingiurie non l’ ha' quaflcà'ta 
, pen cadaveK ■'« nPrpo ■'senza a niraa , se non 
dappoiché ella . -ha riparato ati’ unica varia- 
«zipn^ che materia''di fede si possa rìm- 
jsroverare a .questa .prima scuòla' del mondo 
cristiano. 






‘fatte impiit azioni dei giansenisti a ^sant* A- 
a ^ Giovanni Crisotto^ y e ài 
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Oltre,,! clamori vaghi % Ip'iovet^- 

. / . • - ' ' t 4 ^ 




S t o- k t'a‘ ; - 

ve', 'il dóttof condannato e'f Suol 'complid 
vollero impiegare il raziocinio a loro giu- 
stificazióne : pretesero che ■ Ia‘ proposizione, 
censurata riguardo a S. Pietro, fosse para- 
la per parola di Agostino' e di s.' Gio; 

' Crisostomo , Per disgrazia- la lor macchina 
principale Àon *si trova aver 'altro puntello- 
che una critica evidentemente-fa!sa.‘TantO‘ 
grossolani 'sono gli errori , in cui lo spirito 
fa cadere gl’ Ingegni anche del primo ortline 
e della più! profonda erudizione.^ Perchè noi 
saremo ’i primi' a concedere che tale’fu'H' 
signor Arnaldo-, e molti- de’ suoi' partigiani'.: 
TuttaVolta il sermone, preteso cento venti- 
quattresimo’ di s; Agostino,- = da "^cui' diceva- 
no 'tratta la lor famosa proposizione,- è ri- • 
conosciuto da tutti i buoni critici non esse"* 
're assolutamente di questo santo padre: -i; 
benedettini sressi P hanno rigettato, come., 
scritto apocrifo, nell’edizione che hanno 
dato delle sue opere; Del resto ^cofesto ser- 
mone stesso nàn dice che Dìo abbia abbaiir. 
donato inferamente s. 'Pietro-, ma che'-i’ab- 
bia abbandonato ■ in certo modo , subdese^. 
ruìt ; vale a dire che non gii diedi' una-, 
grazia forte , speciale,, e- se si vuole, effi- - 
cace. Spiegazione perfettamente d’a'ccofdo'j.? 
almeno colia dottrina del santo vescovo, d’ Ip-‘ 
pona secondo il quale Pietro non avrebbè- , 
•peccato ,’ se fosse stato privo d’ogni graziar- 
perchè chi è che pecchi , die’ egli nel suo 
trattato sì autentico del libero arbitrio; chi 
^ che pecchi, facendo do che. egli acij, può 
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évltare (i)? ‘L’-aurore stesso del sermone ci- 
tato suppone che'Pietro avesse avuto la pre- 
ìsùnzioue di tenèr *per certo che avrebbe da- 
to, la vita per Gesù Cristo colle forze del 
suo libero arbitrio indipendentemente da 
ognij grazia .1 Così nel pensiero di cotesto 
autore era Pietro che avea mancato il pri- 
mo 'alla grazia; e non la grazia che avesse 
mancato a Pietro . Parimenti secondo, tre p 
quattro < sermoni incontrastabilmente ■ di s. 
Agostino, Pietro noB-rinegò vilmente , «e 
non per aver avuto una soperba presunzio- _ 
ne, per avcr-fatto capitale, non' del soccor- 
so divino, >ma del libero arbitrio; 'perchè* 
quegli che presume delle- sue forze , -è ab- 
battuto, anche prima del combattimento (2)>‘ 
La presunzione di Pietro, 'giusta i- propri 
termini del dottor della grazia , fu da spar 
da, con cui il nemico della salute Io tra-^> 
fisse t 1 ■ < 

i72. Quanto. a san'Gio.*- Crisostomo nop , 
si può credere ché Arnaldo Io citi al serio 
in suo favore, avendo detto Giansenio schiet- 
tamente- che questo santo padre avea rica- > 
vara la sua dottrina sopra la grazia da Ori- 
gene primo autore del pelagianismo (5) , e i 
giansenisti avendo trasformato generalmente 
in pelagiani 4 padri della Chiesa orientale. 
Ma ' come mai il', Crisostomo -in > parti- 
colare avrebbe supposto 'il principe " degli . 

Ci) Au 5« de lib. arb, lib.i j., c,' IR. , . _ ’ . \ 

(^^Aug. serm. isi. a» 4 . aSs. 

(1) Jam. lib. Prsetn. ' . r ^ : I 




apot^pii , total me^,teo aW?(apdo4&tOri<f aU«L^tìb*‘ 

zia^ <g]i che npoficpop^ce; abbiaodoy 

no ne’giudei neppure m qu^ teocipo> 
cui ): notato nella scritturi, ehiessiiDOH por, 
tevanq credere, ,piirchè Dio ^li.ayeva iir- 
durati ? Non potevano , credere ^ TÌpiglìa ;qu«r 
sto, padre, e vuol dire,, non Volevano^ la^ 
fatti 'quante ^vólte si tprende la.jfefmiti’detert 
mlnazioc^.della^volontà, per la; stessa ipose^. 
hilit^ j come allorquando si. dice A non*|K>sr> 
so am^e quesPuomo, perché. Si \ ncUa>dl*c 
terminazione ferma di odiarlo-./, e .y-i.-, 
£' visibile, che Arnaldo, e la sua 
mitivà' hanno voluto fare la stessa illuaioncv 
e coprirsi col nianteì.lo d’una acuobt rispec>. 
•tabile , , qpando hanno affernuto, che oonisl 
aìllonunavano dal, sentimento dei iiomistl >. 
Zemosj Alvarez,- e tutti i: veri: tpmilatt sta*- 
Jbiliscqno^atiMi graaia .tanto generale ,<.quaflr« 
ìT la ìocé per tutti gli uomini, . un ,soc«- 
cwiso , .veramente sufficiente-* rr .q«anmnqu€) 
inefficace} laddove. vi giausenUti ;mettono ié»- 
detisiones cotesto soccorso, .«j parlano del* si- 
atema tomistico con tutto tl dispr^io^ qu«n« 
do noti giova loro fate altrimenti. .TesttmpF'i 
nip Giansenio, loro padre; e., loro oracolo:* 
«he^st fa beffie della predeterminazionen'fieir 
ca; , ; come d’^-nna. specolazione frlvol» ;e.ipi»r. 
^matcbe 'b stata ricavata daivfdpsofì pagli- 
ni , .. e che non ha servito che a .-ojettere^/laì 
concisione nella dottrina di s. Agostino 
•testiiponio il ruvido abate ^dl ■$» Ciraao cho, 
(«l lib» a, e. a. • . i ■ i ■ 0" . X 
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t)sb;^k^-chei9; T<mtÀiaso »v«và dato ^xf giia»; 
STO dÌfif V<et^t 'teologia t testitnonio t^ascal f 
ciie itìsoha' in tante' maniere* i' domentcafxi 
per» U loro grazia sufficiente i e ' dai sarca^' 
smi del quale risulta in sostanza, 'che. que- 
sta grazia, è una pura sciocchezza. Arnaldo 
C 'i «uoi'a^'lqgisti, come rutti » difensori 
di simili'’ cousé > non - erano n>- eoCT^niì , ^ 
coeretiti negli argomenti a loro difesa . * 
ceodo un ósO' perpetuo detta felice lor di-' 
s«nzk>ne del- fatto e del diritto*,.- ora dice- 
vano che laSorfaona avea malinteso il pen- 
siero^ dell’ autore che noa era diverso dal 
seMimento» dei tomisti, e- che, perciò -avea' 
errato mei /atro; ora ch’ella avea «ondaa- 
natO una 'proposizione che era di.s.tAg^ 
stioo e def Crisostomo, e' ch’ella avea er^ 
Tato nel diritto. Sicxdiè ella avrebbe errato , 
nello stessò tempo,' e sopra Jò stesso ogget- 
tO'i' tanto nel diritto quanto nel fatto; toc- 
chi; ’òmamfestamente in contraddizione , póK 
ctò ‘di' quéstè'due supposizioni una distrug- 
ge* i’ altra v Conciossiacch^ , ella avea beo 

Miteso il senso dclla'proposizioné'condanna- 

ts(V malinteso. Qui non c’i mez-* 

zoi' Ora; «’etle* l’ ha - ben’ inteso, "e che sia 
verairtente q-uello de’'padri'y' ella^ ha errato 
nel dirottò , ma non ' nel fattoi se al contra- 
rio 4’ ha Una! inteso, ella ha errato nel 
fatto" no» uèl diritto . Ma desistiaitio 
cc^ nostri • à^ùtt -novatori da una' 'maniera di 
pcocedefO' Ghe^ non può piacele che ad- uno 
scarso numero di lettori» ^ '-'-j 
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''''‘274. In^qaesto' tuorio'dómmtfiic'D C' seria 
èi aveva’ trattato ‘''sln-^-qui le questioni cor- 
renti, già assai secche pet-'Se sresse fe 41 
razlocimo, ‘‘niiila più che'’ la -ragione ’non 
Migliorava' gi*an fatto gli- affari-' dèi partito . 
Ritorse dunque ad -altre armi ; • assalì il 4 ran>- 
cese pel suo debole,' cio^ per la 'paura' del 
ridicolo ; fece' succedere il motteggio’ alla dà 
sputa, e seppe ‘ben- scegliere 'una penna 
proposito : ce h’ èrano, * quante" se^'ne volea, 
nella società dei dótti di Porto-reale-V scrir- 
ron erano questi d’ un genio',' 0 alméno d’iia 
gusto superiore * a tuftocio che -aVeSsPawii- 
'mirato sino allora nellé altre compagnie; idi 
ferterati.' DalPanno- ÌÒ27, • ii-nipote ddle 
madrì'Agnesè e Angèlka Arnaldo, Antonio 
le'^'Maitrerifi età non più di ap annfc, ;e.già 
àsiai disfinto' per la 'sua* eloquenza-; nel fo-. 
Vo,”"si era* ritirato’ a> 'Porto-reale delrcampn, 
pèt passarvi ' il resto de’ suoi giorni '■nella so- 
litudine*' e snella meditazióne dell’ eterne >ve- 
fitàl *Vi fu seguito da due suoi 'fratelli, ;tm» 
dei* quali cèlebre sot-to' il nome di Sacy ,> ac- 
quistò cotesta "celebrità per una- 'quantità di 
opere che l’hanno messo nella classe de^buo- 
ni scrittori del sUO secolo'.: -'Ili loro; esempio 
vì'tirò 'pòco appresso cinque'’0'’Sei altriipeir- 
sonaggi tanto' seeolari 'che ecclesiastici , iper 
cui la-penitenza -o là" riforma ''avea la stes- 
sa'àterattiva . ' Vi-'sif vide infine il patriarca 
della nuova dottrina -A uronio- ' Arnaldo., 
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d'Andhlly suo fratel maggiore, Pascal," Ni- 
cole, Zancelot , Saìnte Marthè,'Ie Tour- 
neux, Sieglin direttore dei fratelli, Hamon 
Joro ir.edico , e gran numero/d’ altfj che 
formarono, come si è veduto, una specie 
di. Tebaidfj nel centro del regno. ,.Vi "erano 
ancora molti dotti come Baillet e Tille- 
mont che senza abitare nel deserto, àyean'o 
un legame intimo con quelli, che vi si era- 
no sotterrati. I\Jla i ^litarj facevano delle 
lunghe orazioni,, leggevano ginccchiònT le 
divine scritture, recitavano uniti le* digeren- 
ti ore dell’uffizio, in fine delle quali si pro*- 
stravano in terra , come i penitenti dei pri- 
mi secoli. Ristabilirono l’antica astinenza 
dell’ .avvento, e l’uso. di poh fare che’ uh 
-pasto sul far della sera, nel corso della quaj^ 
resima, /Vvevano tanto orrore al .liisso che 
i più portavano abiti contadineschi. Si aj^- 
plicava no. al lavoro delle niani, e a *difìe- 
.renti mestieri' che avevano. appresi , come 
falegname, di magnano,, di calzolaio; hon 
isdegnavano nemmeno di, maneggiare la .caz- 
zuola, .e di portare la malta^ per riparare 
la clausura del monastero ,. ,6 per costruir^ 
delie cellette ai fratelli che soprav, venivano 
di giorno in giorno. " ] 

• '■275.. Si sa che ayeaijo delle occupazlo^ 
ni di. ben altro rilievo . L’, officina principa- 
le era quella degli scriitori che, .faticavanp 
•pó: la .didùsione delle novelle., pplnionìy 
PortOrreale .divenne in sommjii la^.lucina^ 
Qvebsi lavorarono tutte ie .anne otì'ensive^-.e 
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’iiifenf'ive del eiansenismoj . Si ave* fatto bwo- 
ca scelta (iella situazione,, sei leghe:> datia 
capitale,, c tre dalla corte,, colla sic^u'rezza 
che aveasi dall’ altra paste- dei proprietair) 
del luogo preparati gran, tempo- prima.; dal- 
le suggestioni mistiche dell’abate di-s. Ci» 
rano, e stretti di parentela co’ solitari più 
considerabili. Il popolo e i, grandi,- gli ec- 
clesiastici e i laici accorsero da Parigine. da^ 
Versailles per ammirare una maniera di vir 
vere $1 marayigliosa . PI ri^to di ricevere 
le visite di alcuni signori e di alcune dame 
del' primo ordine fu., come si prevedeva ber 
' nissimo , ‘ un nuovo stimolo per la divora 
curiosità. Non era questa assoluramente; ri- 
spinta: i solitari parlavano almeno per in- 
terprete colle femine di qualità , talvolta, 
in persona, per riuscir meglio a staccarle 
dalia vaniti del sècolo. Alcune in effetto 
volterò, te'lot parte delle sante dolcezze di 
questa solitudine. La duchessa di Luynes 

f >ersuase al duca suo marito di abbandonare 
a corte, e di fabbricare il castello di Van- 
‘murier in vicinanza e sul, fondo stesso, 
*^ell*abbadia". Fecero anche costruire un bei- 
dormitorio per le monache. 11 duca e là (lu- 
chessa di Lianqour; vi facevano delle app%: 
rizipni frequenti, e di quando ' in ,quancro y.i 
soggiornavano per lungo tempo / Questi 
contribuirono a far fabbricare un. càsaragpto 
/ intero nella prima corte. La principessa, di 

Gitemene, la marchesa di Sabie, e altre jda- 
tne di egual distinzione., detetmina.re. a paà? 
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Siti te'llDrd^ Vita ifr tin'-fitim: tin po’ raèrkJ 
sflvàggiOV-' si’ fecero coswuii'e degli- àpparfa- 
fnenti al di ‘fùori della casa di Parigi,* uni- 
ta^ ’ sótto ona ^medesima; abbadessa a 
dei Campi, Infine, il gusto dei ritirò o deP 

la dottrina’^ di Pono-reale investi sino i 

principi’ deP sangue : questi bravi soHtarr 
annoverarOtìo rfra i loro amici il' principe di 
Comi,' la principessa sua sposa, e la da- 
cbessà di LonquevjUe, sua swella. Dopo 
questi sarebbe mutile far menzione del mar- 
chese di 'Coijsstn,, deb Barone di s. Ange', 
del 'signorì 5agno}s,,.di Berarers , dt'^Pon- 
tis, e d* un’ infinità d’akri protettori, con- 
siderabili anch’essi- per la loro nascita, o per 
la loro fortuna. Si puir osservar dr paesag- 
gio, che la primitiva Chiesa iti Gerusalem- 
me, al. tempo, d«gli apostoli , non era inte, 
ràménte composta di tal' sorta df discepoli . 

27 d. Si vede che’ dopò questo rinforzo'^ 
protettori opulenti', la cazzuola «on fu. più 
necessaria nélle rnanr dei solitari letterari, a 
cui si persuase che la sola pénna'doveva 
dcctfpare il prezioso lor tempo,^ e a cui *st; 
'diede 'iP modo, di fare quelle edizioni che si 
ammirano, ancora Si applicarono adunque, 
là ptcdurre qiwHa fcdla d’opere magninca- 
riiente" stampate, ben pensate, scritte bene,, 
'd’uno stile sempre atjatUTo al soggetto , 
'4^uh ordine facile, e d’ uir metodo natura- 
in una ‘parola., quei modelli del gusto 
e dell* arte , in cui; nulla resta a desiderarj- 
*si, quanto alla forma*, giacesse a Dio che 
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si potesse dire altreftanto ^del fondo,' Ma 
quante vi sono di queste PPere^, ove .quasi 
nulla, resterebbeV se vi si levasse* tutto eib 
ch’è detto in favore delle dQttrjnfi effimere, 
riconosciute in6ne generalraente per eretiche , 
nei luoghi stessi, ov’ erano nate^ e aveano 
fatto una prima illasione !* Quanti' concetti 
che non aveano se non il meritò^ del mo» 
mento che non interessano gU spiriti, se 
non in ,rag!one\delIa fermenta^ióne^^ ò. della 
malignità, che agiravall ! E’ iu tutte queste 
opere sì ingegnose, sì limare , qual, siccità , 
qual arida freddezza , qual vóto ..pel icupre 
c per la tenera pietà! Nò , non sr'^sénfì 
mai .tanto , quanto leggendole che* 1’ unzio- 
ne delio Spirito santo ò- di tutti i.,doni 
dall’alto il più incommunicabilè ^IIo..splrito 
di scisma e di errore* • ”v . , ^ 

277. Parve che quelli stessi che le avéa- 
no scritte , sentissero una parte di cotesti 
inconvenienti. Per rimiediarvi, per trarre a 
se l’universale con le produzioni dei talen- 
ti d’ ogni genere eh’ .essi riunivano nella lo- 
ro società, si esercitarono “sopra tutte 'le 
materie, tinto profane che sacre che pre- 
sentano qualche allettamento allo spirito 
umano . La grammatica e ila rertorica , 
quanto la reologia e la controversia , la lo- 
gica, la metafìsica, la geometria, la mora- 
le, la critica, le versioni, la letteratura 
antica e moderna, greca e latina, tutte le 
scienze in una parola, furono da essi ab- 
bracciate 3 e in ciascuna pubblicarono opere 
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"aie T^cetb' pòVre irt'óbbfio tutte 'Quelle- che 
‘sì’'avèàrio 'avore' sintì’'àìloraV''è'*a'fcui' quelle 
‘éhe 'cohipa^eto' di' pòi, òon hannd^ fatto 
perdere il lòfoi lustro . In breve )"*soh '’dèssf 
che hanno’’ contribuirò pruicipalménte a' fis* 
jarè' il ’gus'to 'dèlia piìi bella età degli' studi 
’nVdder'ni J in "'guisa che gli ornamènri e la 
’còrreìioné che vi hanno aggiuntò gli spiri- 
'fi attaccati' alle tììlnuzie del secòfo segueh- 
’ ^e'," non sono che una superfluità che atlb- 
'"ga ìa bella naturalo un belletto e tin-af- 
tettaVJo'rie che' la 'fanno -sparire Ciaschédu* 
lio dei solitari era impiegato 'nella compO-' 
sì’zlpne secondo la qualità ’e la misura' del 
§nq talento. Gli uni’rifrusta'itano i monu* 
nienti* antichi, diciferàVanO gli’' 'originali ^ 
leggevano* i' padri 'e i santi dottori , ' gli' 
autori moderni e gii' antichi e 'ne facevano 
to spoglio: gli àltri' mettevano ^.i'n ordine 
'cofeste 'cqllezic/ni, Velatit^alnènte al proget-' 
*to' che cdn- èsse volea '■ eseguirsi ; approfit- 
tandosi della lórp'’spérienza "e dèlia cogfii» 
zìdne^ che 'aveario del móndo, 'per ''ptesenri- 
gii effetti che' l’espressione' e 'fa' fórma , 

’ quanto' .il ‘vàior’ delle cÒSe’’,' pro’dur ' potteb- 
'bero'. Alte penhe’'mtgliori ‘si ‘àddossa'va 'tà 
""pura ' di stè'nderej e dello ;stl!e’j^ Wnlano 
dietro h questi’'quelir ché''se'nz‘à' avete ’iJ tà- 
tentb cteH’invèh'^tiGflei' aveàHÒ'ia'firfézza' d'el 
Yattó,’*é facevano uria prima’ dór'i*ézib'ne 'che 
*un“‘corisiglIó Intero tlV'édèvà dr’'/lóovò;'’c 
cpi metteva 1’ u!tima"m‘aho.”Se'ne’ trovava- 
^nd ancora'* cheVistrigrieVarisi' air mbile 'furi* 

' Tom. XXV. V 
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%'ior. 6 , di capisti) con uno spmHX: di ct^coct 
dia e di dipendenza che non potrebibe aspelr> 
tarsi dalia associazione la pib cattolica y .£nji' 
eh» non ha nulla di straordipar^ , tra queir 
li che formano un partito. In,questo^mo.d<> 
nel giro di pochi anni la società di Porta-; 
reale giunse a farsi, nella repubblica delle, 
lettere, una riputazione maggiore e> con mer' 
rito non 'minore di tutte le altre, società 4i 
dotti. _ . . . - , ^ , i,-.a 

278. E quanto utili sarebbero stati tanti 
uomini capaci eiaboriosi insieme} se le ci^ 
costanze del tempo c T interesse delle .l^pìr 
nioni che avevano adottate) non gli avesse^ 
ro impegnati in dispute che consumarono la 
maggior parte dell’ inestimabile joro^ tempo. fi 
Questa h una riflessione d’un uomo di ma« 
gistratura, giudiziosissima senza dubbio, ma 
che non farebbe impressione nella bpcca d’uri 
ministro della Chiesa. Quanti servigi, ag- 
giugneremo noi, non avrebbero reso a. que-; 
sta Chiesa , e quanto accrescimento non 
avrebbero dato alla .loro gloria, , se avessero 
intrapreso le stesse fatiche per sostenere la 
fede, anziché per combatterla; se, si' fosse- 
ro tanto adoprati per istabilire l’autorità 
dell’ apostolato, anziché per , Indebolirla col- 
la sottigliezza delle loro distinzioni^e deco- 
ro sofismi! Perché infine convien ridursi ai 
principi fondamentali della /fede -cristiana ; 
0 Porto-reale, e i suoi aderenti -con tutta 
la severità della lor morale, rcolla lor vità 
penitente) contemplativa, e, se si vuote 
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angelica,” avevano abbruciato l’ernia*-; q 
tutto il' restò della Chiesa, a cui cox)traddi« 
cèvano cori ostinazione,'* era BeH’errore^ in 
materia di fede» Ora, se un angelo stesso ^ 
et dice s. Paolo, viene ad annunziarci un 
altro* vangelo, o ce lo spiega diversamente 
dalla Chiesa;. non può essere che un ange- 
lo delle tenebre, a cui noi dobbiamo dire 
Anatema. Sino a quando dimenticheremo 
che non eonvien giudicare della ^ dottrina 
dalle’ persone, ' ma delle persone dalla , dot- 
trinai Chiunque non ascolta la Chiesa, in 
qualunque maniera ella creda a proposito di 
parlarci, c per quanto virtuoso sia, o com- 
parisca quegli che ricusa di ascoltarla, non 
deve più essere per noi che un gentile e uu 
pubblicano » * 

" Lettera provinciali di Pasc'aU 



27P» I più fervorosi e 1 piÙ dotti fra i 
solitari di Porto-reale , erano però quelli 
che mostravano più d’ardore per accredita- 
re la dottrina condannata tanta, dal vicario 
di Gesù Cristo, quanto dagli altri successo-; 
ri degli' apostoli . Pascal, il cui nome solo 
forma un elogio completo nella linea delle 
lettere, fu scelto dalla società per eseguire 
il disegno ch’ella avea concepito, di va- 
riare la scena , di far succedere la farsa al- 
la controversia, e di tirare al suo partito 
quelli ^ a cui piace ridere. Egli vi riuscì a 
maraviglia , col mezzo delle sue diciotto let- 
^e, inùtoiate provinciali, perché le dieci 
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prime 'furono dirette a un uomo’ di provin- 
cia, cioè al signor Perrier , consigliere del- 
la' corte dei sussidi a Clermontln Al vergila'. 
Se la riuscita’ della quattro prime fu grande,' 
quella delle seguenti superò tutto ciò che 
il partito stesso ne attendeva , ad ecdaKÌoue 
dèlie ultime che sono piò serie, e dall’altra 
jSarte piene d’ingiurie che non possono in- 
teressare se non una* malvagità nera «'gof- 
fa . Le tre prime e le due ultime , sono 
apolo'gie dichiarate del giansenismo e de’ gian- 
senisti.' Là prima tende principalmente a 
giustificare la proposizione d’Arnaldo circa 
il- peccato di s. Pietro, e a mettere in rU 
dicolo la dottrina 'della Sorbona, particolar- 
mente circa ‘il poter prossimo ‘ che la gra- 
zia sufficiente, secondo questa scuola e se- 
condo tutte -le scuole, .cattoliche;, ci dà, per 
fare il bene e per evitare il male. Nella 
seconda lettera , egli investe direttamènté” 
cotesta grazia sufficiente, e beffa a tutto 
potere la scuola dei tomisti , di cui si vide 
tli'^Ià' a’ nqfh molto prendete il mantello . 
V't tratta il lor '^sentimento di bizzarro -, 
d’inintelligibile, di contraddittorio, e con- 
siglia -loro di annunciare a suon di' trómba 
che con la parola di grazia sufficiente essi 
intendono una grazia insufficiente . F!a di 
essi una truppa ’ d’ipocriti , e dì' sovverti- 
tati "che per salvare il loto credito, travi- 
•sano la lor dottrina in punti essenziali alla 
fede, ammettendo una grazia sufficiente;:cia- 
ta a tutti gli uomini , quantunque sieno ben 
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pcrsussi che siiiiil- ^rszìii non è che , una. 
chimera 1' La terza lettera è centra la cen- 
sura ^del principi d’Arnaldo, che coinpariva 
enfine. Nella: decima settima e nella decima 
lOttava ritorna 'sulIa pretesa questione di. fat- 
.vtò'i ■€ sostiene che nb Giaperù.o^ne,,i. gian- 
;senisti hannp; mai insegnati gli errpr.i, delie 
cinque proposizioni ma solamente, ,la doi- 
trina-.-.dei tomisti: si dimenticava di averne 
•parlato come di un’assurdità e d’uoa stra- 
vaganza.*.- L . ti 

~ Cfiratttrt di ''quTst^ obera e 'del sm- 

• autore. 

'.MM ■ 1 . . >, ■ •.'•f, •.‘1 ■' .'i:’!;"' •«'<, 

z8o; ‘I grandi uomini < di rado spnOv/tali 
per ogni verso ) e bene spesso hanno,; , una 
parte . piii debole che gli spiriti d’.un ordi- 
jie'coninne. Pasealj gran geometra orat.qr 
sublime ,-Ietteraro ^compiuto , in una parola 
■genio quasi upiyerSale iC creatore, in. molti 
-generi, non iscriveva in qerte. materie che 
da avventuriere ,*>e .senza .badar* troppo qll.e 
regole stesse- della 'probità. Noi sappiamo 
da’ suoi propri complici, perchè l’ iniquità 
-non ‘-è sempre d’accordo, seco stessa i .noi 
sappiamo da buoni giansenisti che non si 
può far .caso delia - sua testimonianza, sia 
riguardo ai fatti ch’egli adduce senza aver- 
H verificati sia riguardo, alle conseguenr 
ze-ch’egli ne .tira, e delle intenzioni che 
egli- attribuisce- ai suoi avversar] fpetr 
thè sopra fondamenti falsi’, o Incertissiirii 
ec!P 'stabiliva j dicono essi , sistemi che 
’ • • V j 
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non sussistevano,^ che nclla.isaa ùntSfgina* 
' zione (i). 

281. Hanno essi il torto ’ nell^^pfìinel-sl 
così? Si giudichi del' rimprovero che 
fanno, per esempio, di dar false accuse a - suoi 
'avversari, o quel ch’^ poi lo stesso, non 
■'Conoscere' i loro scritti j se ne giudichi da 
ciò ch’egli asserisce ‘ nella sua- lettera deci- 
ma ottava che sino allora ayean sempre 
avuta -rostioazione di non voler dtre,^^jll 
iòsse il senso di Giansenio cbeipretendeyasi 
essere^ stato condannato nelle .cinque 'propò- 
sizionl. Nel che sciogliendo la briglia, al 
suo talento per r ironia, fa de’ grandi)rin- 
‘gt'azlamenti a uno di que’ gesuiti ch’egli fa 
passare per imbecille f d’aver.dichiarato iii-^ 
fine che il senso di Giansenio. iefa glai dob* 
trina di Calvino drcar 1 »; necessiti d’ operat- 
ore .-Ora cotesto- r buon -padre, - per^ ^quanto 
stupido' 'Venisse rappresentato; fece»- vedere 
-rispondendo ' a questa diciottesima lettera^ 
che tra molte opere che avea pubblicate 
^atlteriormente- contro 'Giansenio e i suoi.ser 
guaci , • non ve - n’ era nemmen utia , r ove non 
avesse dichiarato e- provato alla distesa x;bp 
il loro errore -capitale consisteyai in-^' corata 
dottrina . Pascal non conosceva -meglio moli- 
fi' scritti importanti del suo partito.:^ almeno 
è Impossibile il risparmiargli ih ciò la;i^verT 
gogna dell’ ignoranza, qua^o non- si voglia 
^rlo scorgere per ^un fìirboì -poichò nella 

CO Lettre d'ua Eccl. » un mùI. p, $*jol C* » 
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-*6la2l<0Tie ^i-s. Amore e degli altri gianse- 
'nisti deputati a Roma, i deputati cattolici 
‘t'iduèeVajfio «Ila ' dottrina di Calvino tutto 
l-errore di’ GianSèhio e delle cinque propo*' 
sizioti'i '(i)% 

ignoranza simile, o simile impuden- 
za canto del dotto e pio Pascal in or- 
“dine alla 'liofla fnedesima d’ Innocenzo X, 
<o degli esalili) di eùi ‘ella fu il risultato. 
Egli 'dice colla pib -grande asseveranza che 
«Uesto papa fece esaminare precisamente, se 
-fe cinque proposizioni fossero eretiche, e 
'non se: fossero di Giansenio. Impostura già* 
-eoiirRsa da quel che noi abbiamo riferito di 
cotesto esame, e che Alessandro VII suc- 
cessore d'Innocenzo X , sotto il quale egli 
nveva Assistito ^ tutte le congregazioni in 
qualità 'di esaminatore , ' ha qualiiìcata con 
mdegnazlotfe dMnsigne menzogna. Nuovo 
trartor di mala fede, -sedi nome d’ ignorane 
-«a- ^incompatibile in ogni materia col no- 
me di ''Pascal : la wa lettera diciassettesima 
dice 'precisamente, -che Innocenzo X si la- 
sciò persuadere dai gesuiti che la dottrina 
di X^aNsènio fasse quella delle cinque pro- 
posizioni . Egli ò certo tuttavia che nei tre-: 
dici consultori stabiliti da questo pontefice, 
non vi avea, che un sol gesuita, e che que« 
efo'^ gesuita fu sì moderato verso Gianseuior 
«he 'gli -agenti del partito "se l’hanno attri-, 
^iro ad -unoFe , nanno cercato di coglier-^ 

V 4 

(i) Joara de •> Anonr , 4 )t. & 4U. - > 
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«e, vantaggio i (R(isuJta con. certezza dtt/-;,vcihi 
ti passi^'^del giornale jdi is. Amorciche i t ge- 
suiti! non' avevanojcredito appresso Innocen^ 
zo, che* non Ji. risparmiava, ini veruna occa^ 
sione, che nessun' d’ essi gii andava, a gcmio/^i 
e perrservÌTmi della .nobile espressione . di 
questo .giornalista, che nessun.d’ essi era^. nel. 
calendariot di ;cotesto, .papa- (i) >.< Pascal, afr 
ferma ancora V C'fa, dire a un. domenicanò 
che' i gesuiti aveapo impugnatoda-dottrin» 
dei tomisti sin.>dal cominciari deli’ eresia). di 
Lutero y. che è dire più di .vent’ annliprins» 
che ^vi 'fossero gesuiti, al mondo j; più di 
quarant’anni avanti P epoca, assegnata- -dai 
dòn)enicani > alla .nascita'’ dei moiinismo ,-.e. 
quasi sessanta avanti jl .primo «cojitrasto , di 
coteste^due scuole.'. • • >■ -< j-c-.r 

i 285. Ma come : può esser ’ d?aceorda^ Pa- 
scal* cogli 'altri EKJrUtori, mentre «uttauJa,,sua 
esattezza 'geometrica non ha potuto in que-. 
ste nuove dottrine accordarle con .lui .mede- 
simo? Egli sostiene nella sua dcuÙDa; ottava 
lettera che i giancenisti .hanno; sempre ri. 
gettata 'l’opinione . di -. Calvinod circa. ; da ne- 
cessità-di peccare j ed aveva detto in {termi? 
ni positivi' nella' seconda f che i giansfioisri, 
y^ogliono ' che non > viiabbiai alcuna, grazia 
sufticiehte che non- sia insieme efficace i che 
vogliono,' che tutte de ;grazie).*chiì'.noo de- 
terminano effettivarrence la ,vo|omàrad. ope- 
rare,’ sidno- insufficienti per Venire ail’jope^ 

- V'.H'. ;• ^.^5 

j ’ • ■ • -1 ' 1 \ 

(1) Sa/fragi» censorum , a 
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ra .'Ma la g^metria non gli insegnava che 
ilSnon ammettere alcuna grazia sufficiente^ 
se non quella che fa operare effettivamen- 
te, e il sostenere la necessità calvinistica di 
peccare, t una sola e medesima cosa, ov- 
vero che sono due cose talmente insepara- 
bili, che il più meschino teologo, cattolicp 
p eretico, Kon le ha mai separate. Quindi 
tutti teologi della sua parte , quando 
iMnno voluto persuadere, che non sostene- 
vano questa Mottri□a^scandalosa , non. hanno 
mancato di fingere di' ammettere una gra- 
zia sufficiente. -Ma quanti per esser dotti 
in materie profane, o letterarie, o politi- 
che, o civili, hanno creduto dì saper tut^ 
to,ve, come Pascal^, hanno preso i più 
grossi abbagli in materia di religione ! ^ ^ 
' 284. La morale gli i era più a jiro j e 
nella sua quinta ietterà, diramando. la mo^ 
rale de’ gesuiti,, , e perseguitando a morte i 
loro casisti, come, fa anche, nelle nove se^ 
guenti, egli comincia, propriamente a , dar 
gran diletto . Ecco ciò cjte ha fatto la for- 
tuna prodigiosa delle lettere, provinciali che 
incantano bene spesso qg^Hi ancora che ne 
conoscono II falso . Quanto alla maggioi; 
parte deHettori ,- poco .curandosi di .esami; 
nare a fondo i fatti, purché 1’, autore li di: 
verta, gli fanno quittanza del resto . pi 
questo carattere erano senza dubbio, mada; 
ma du Plessis-Guenegaud.j e Pabate di Ran; 
cé, suo amico che contribuirono quanto, al- 
tri mai a dar credito a .^pj.^ste, calunnie, iq* 
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^^egnosei Questo Abate v^come avN^ene -d’ 
xdìnario , era tanto piti «drClri arato partigiano 
•della- morafe severa profes^atai 'daH'autoré^ 
iquartto’meno la metteva- egli -in ;pràti6a in 
•cjuel tempo. Il presidente rerrtKiìt,- dei 
parapé'ti del satirico francese y fu Anéh’^gK 
tl'gran panegirista- -delle ‘Provi nell li . ri!N^ 
confronto' che questo - accademico, crtrtléP- 

%nente.'celebrato , ha filtro degli -antichi *ò 
snoderai, 'dichiara circa questié lettéTe'Hfhè 
tutto h puro -'nella lingua, tutto nobile nel 
pensieri', ‘tutto sòlido =nè’ raziocini,' che^vl 
ruttarla fihézza né’ motteggi , e cTie- l’ ar- 
te del dialogo vi -si 'trova nell’ ulrimà^ sUA 
«perfezione. Scrittori- assennati in ogni altrA 
••cosa , -sébben poco guardinghi -contro lospi- 
lito di partito', -ci -obbligano a 50tf0sctiveré 
ifjoasi in tutta la 'SUa -edten^ne-a tìn giudi* 
zio ch« -fii' il 'giudizio ancora 'del pubblico^ 
non puri del losco apprezzatore degli anti- 
chi .'in un’opera, ^che scintilla -di tutte tó 
bellezze del suo genere , di grazie , -di siìì' 
le', e dì finezza , -che estorce l’ammirazioné 
’C gli applausi, che fa ridere quelli stèssi' thè 
. élla-' vuol. ‘mettere 4n tidicòlo,'>bve tattò 
dipinto con luna forza, ■■ -con una facilita che' 
non “SÌ erano vedute ancor riunire ; ‘ripréti- 
•dere in sì superbo lavoro^alcune - scorfetto- 
nì grahimatica'li, -alcune costruElom mal fifr*' 
te,^o poco in regola y-e volervi i’ésattezzst* 
d’ un Beuhours -è un ’giudiCifre' dalle unghie* - 
■d’ una figura maestosa-, o d’ un bel viso-daP- 
U cima de’cApeUi . Diciamo tutto^ wi^untf' 
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parola '«nof screditare ttipròprio gusto-» 
.^frifhe uonrsl gusta ilo stil' di l^scal'. Ma 
quasi tutte- le setfC' ponno vantarer questa 
sorta di- merita V II . tetro - calvino-^si formò 
anch’egli uno stile cbe -Bessùn francesé . del 
suo tempo ha forse eguagliato k- in i A llema- 
gna, .senza- dire dei beilo spirito di* Melant- 
tona j-j Luterò:,^ il bisbetico Lutero j’ in. seno 
a qaellacnazixwie tutta ^Incolta. -ancora , ha 
^ndùneno trovato IVarre dì dare dèll’ainet 
nità at SBO fOMO idioma . Pascal senza dnb*- 
bìOjSe gli ha lasciati indietro l’uno *e-Pai- 
iro n e di mpi( 09 . -ciò nasce dalla differeaza 
dei tempi <« de’ luoghi , a cui l’inferno si 
studiò' sempre ; di - proporzionare le sue-’ 
xne^ r ilaValeate autore : delle . Provitìdali scs- 
gue^ adunque fedelmente^ le impressjom del 
genia^ a. le regole ‘dell’arte. Ma: è pòi io 
stesso i, quanto al -fondo; delle:. cose ,' o quan* 
to ,aile-'leggi--deUa verità limile ' iaiquestti 
parte .ai poeti comici che, carkauo i carat-- 
ceri per meglio colpire, -O' ai pittóri del gè*; 
nere grottesco, che non critengono che , le 
principali fattezze de’ lor per^naggi » « ^uo- 
eano^ in tutto il testo cóli’ immaginazione j: 
«gii. fa. parlare- a suo . modo 'L teologii che 
egli vuoh diffamare, i fa- lor j dire mtto^ciò 
che serve al suO-fioe,; ■■e spfesso incontrario 
di ^uel, che -dicono in fatti, pesca iiielle lo-i 
ro. intenzioni) e ne-attribuisee loro non so-* 
Io... di leggermente presunte > ma di coutra.* 
rie.^an» si'quel che ben intende' stes- 
so.,,, qn&uce : al ‘ senso J naturale dei . .passi ^ 





31$ . Sto r,i a • 

cv’, egli' s’inventa di trovarle,. E qopo ^que* 
sto, egli argomenta a suo agio, pianta prinr 
cìpi, tira conseguenze, e anima tutto eoa 
sublimi invettive. Ecco quel .che ha potuto 
•far tanto . lodare la solidità de’ suoi ra^ioci? 
ni dall’ accadetnico che facea più .conto dei 
dialoghi di Arlecchino che di. quelli di.Pla- 
tone.. Confessiamo. però che tuttavia formar 
lità d’un raziocinio .solido., sì riscontra in 
quelli delle Provinciali: una cosa sola vj 
manca, eh’ Via verità j senza. la quale, qual 
solidità .vi, .ppò essere? .. . . ^ 

'Sconce imposture di Pascal: ' 



285. L’autore vi altera,. vi snatura, iVt 



violenta d’ordinario i passi de’ suoi avver- 
sari , li mutila , o. vi àggiugne secondo .che 
terna meglio alle, sue mire, ,, li- presenta isot 
Iati, se sono, accompagnati da correttivi, es,r 
senziali, tace quel che segue o,, precede, .e 
che c necessario ..per farne penetrare, .il .vero 
senso. Si può .vedere che npn, è questo.., il 
luogo di provare , con ,uti’ induzione cQnir 
piuta , la giustizia di tutti questi rimprove- 
ri : sarebbe d’ uopo perciò .d’ un volume 
molto più grande di quello . che... contiene 
tutte queste calunnie . Noi .nou possiamo, re- 
carne che pochi esempi, presi , c,q?ì , còme 
vengono , e bastevoli nondimeno, per. far giutr 
dicare del resto. Dal trattato deli’.cIenKisina 



del gesuita Vasquez, al, capitolo quarto i 
l’autore delle Provinciali, conclude «general- 
mente nelU sua sesta lettera, .che secondo. ..i 
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càsllstl dèlia’ società lè*^ persone le più dovi- 
zióse , senza eccettuarne i re,' sono diSob^^ 
bligaré dal far l’elemosina, come quelle che 
niente hanno di 'superfluo J e in questo' cam- 
pitolo stésso,’ Vasquez dice espressamente’,' 
che i laici; gli'ecclesiastici , é sopra tutto i 
beneficiati sono obbligati ad assistere i bi^ 
sOgriósi;' àtmeno del superfluo del loro sta- 
‘to^^'e gualche volta 'del necessario, Vasqùez 
iti breve, anzichtl essere indulgente sopra la 
materia déir-èlemosina' ,* parrebbe piuttòsto 
eccessivo in alcuni punti. Si leggono in véj 
rò’ nel suo libro queste parole, che Pascal 
riferisce : Si troverà a fatica tra le personé 
del móndo' e tra i re stessi, chi’ abbia ^uó 
suplerflùo ; è per consegùehia’di ràdd vi sa- 
rà l’óbbli'gò dell’elemosina, sé non si h te^ 
noto a farla "ché ‘ del sujjerfluò . = Ma' quel 
che Pascal ha 1’ attenzione ‘di sopprimere',’ 
e che/Vasquez' coinbàtte ’quP P accecaménto 
de’ ricchi che’ trovando di'rarO’di avere un 
Supèrfluo, e colla ‘prevenzione che non Vi 
sia dovere di soccorrere ‘ i poveri Mi*i'qàel 
ch’è' Ior necessario,' si Scaricano’ 'di 'tutta 
r óbBligazione di 'assisterli . Quindi', égli 
àggitfgiie nello stesso capitolo; che sono obi 
bli' gati nelle necessità co'nSiderabiti , di sup- 
plirvi non solo col- superfluo del loro stato; 
ma anche col necessario. * , ^ 

‘ zB6. Ecco' uh’imposturà peggiore ancora ; 
'e^se ‘si viial chiainarla col suo nome,' una 
}^èf;a“brictoneria’’, 'chiunque' ne sia J1 vero 
flùtói'é . Valenza gesuita 'insegna coir 'Va'- 
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«quéi ,(' e ■ precisamente seguendo la.'dotttinit 
dii s.;, Tommaso >. cÌ!e'secondoii.Ì3.Ipfatical ai:i 
toiizzata dalla Chiesa si può^senzal sinionia 
' dare un 'beni temporale per averne uno. ip*T 
rituale, e un bene (spirituale per un tempo«- 
tale «'.^purché non si dia tl oen* temporale 
cpmf un pagaménto; del bene spirituale, pia’ 
comej un compensogratuito, e jcome un. mo*i 
tivo che porta a. dare per riconoscimentó R 
bene spirituale,. Così, si dà del denaro’aj'tm. 
sacerdote per le . sue messe, delle elemosine 
a’ poveri , perché preghino per - noi , - delle 
retribuzioni ai predicatori e aqdiversiiminbi^ 
stri degli altari. Siccome tuttociò . h dv«na 
pratica pneralmente stabilita,.- e conforme 
ai 1 principi di quanti dottori j vi -sono, mai 
stati; bisognava far dire qualche cosai di 
più al ''Valenza’.. Si suppone' dunqae^' 'Snella' 
sesta deitev Provinciali cho questo gesinta 
abbia' voluto, con ciò giustificare le risegne 
simoniache; e si citano, come. sue, ' questa 
parole. latine^ di cui non. vi ha neppure^Ja 
prima sillaba' nell’ autore e si scrivono in 

carattere corsivo per renderle più osservar 

bili: non tamquam pretium henefipih^^ùse4 
tatnquam motivurn ad resìgnandum , non eo* 
me un pagamento. del benefìzio,' ma come- 
un morivo che induca a risegnare. Dopo 
la qual cosa viene il patetica, e le inveitv-- 
ve contro questo casista .che . si accusa :?del 
più odioso sviamento neiia morale.. Non ci. 
voleano , che occhi per iscoprire la furfan- 
terii^ e ve ne furono ben tosto alcuni, di 



j 
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aperi^i ' Quindi il, f^iJs^ia edizioni .se- 
guenti ha {levato la sua. infame addizione : 
ma il Colpo era fatto*, e quanto' pochi sona 
quelli che - rUbcminO: U loro,; primo giudizio! 

*87,.; Qn’altrQ tiro .4.ocora. da impostore, 
e . da. falsario . contro, il padre. Bannì , ge.sui« 
Uiparìrnenti» e. che uittavia noi: non pre« 
tendi.aipo di giustificar e. sopra altri articoli «. 
Nella , quinta delle Provinciali , si.rimproccia 
a questo, casista d’ayer insegnato,.cke non 
deve .negarsi p assoluzione.: ai penitenti che- 
restano neiroccasion, pro.r//oa4. di offender 
Qio,(se non possono lasciarla senza. qualche^ 
iacomodo; cne.. si. pubi anchq cercare- que- 
ste sorta., di occasioni direttaraeuter e., per. ses 
stesse,, quando vi si trova un vantaggio , 
sia temporaJe» sia, spirituale,- perse, o. 
pel >prossuno «, j^auni avevi il tono in altre- 
cose, e i snoi delatorl non.meno odiosi per> 
db, divengono, a. calunniarlo Perché Baunh 
ne.l passo, stesso, citato dichiara, in termini, 
espressi che ^occasione,, di. ci4. egU parla,, 
non, de.ve.' essere »e cattiva per, se itjssa 
nè prossitna , Noi passiamo- sotto-, silenzio, 
le altre, imposture,: chi ne fa una, ne; pulx. 
fate a migliaia y, , e. si. rende indegno d’ogni 
credenza nello .spirito, delle persone sensate^ 
eìimplarzialiy, per le quali sole noi scriyiaT 
moia Cada in errore, chi i] vuole.: sarebbe 
prostituire -ila verità il presentarla,, a. chi. 
trae il -"suo- guadagno dall’errore. 

- 288.- Pascal 4 si credette innocente delle 
sue imputazioni false, per non aver fatto 
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che Impiegare gli ^tratti che. raesàogU- 
univano in'mana; senza esaminare ^ se. fós.'Jeri) 
conformi o no colla^ yerìtà>t e jn -questa in- 
certezza egli parla, come se fosse, certissi- 
mo. Dalla ina fémerarhr'sùppbsizione egli 
.cava ^ancora le conseguenze le più violente 
elle più ingiuste, ri mproveta dappertutto a 
-cotesti casisti, citati a rischio , d’aver ”cor- 
-iouo le piu «ante massinie del van^elo'^j-.è 
introdotto’ il’ rilassamento nejla Chièsa , p 
piuttosto le sregolamento assoluto de’cpst'u- 
,mi . 'T'ossero anche esatte le citazioni, bÌM>- 
gnerebbe ancora, per tirarne , quelle conse- 
guenze ^ fsr vedere che gli au^ori^ citati non 
soio abbiano addotlato l’errore, ma che-iiè 
Siene. ^Ji 'autori i che l’autorità dei dottori 
più antichi non gli abbia illb§i, ma che'sjen 
essi i,., che;, abhiàn fitto illusione j, a. tuìtf gli 
altri i che sieii essi o i soli., o almeno pi 
-jjrimi colpevoli . Senza di questo tutto il 
fondo delle Provinciali posa- sul fsko.,. Po- 
chi sbno in caso di esaminarle per minuto | 
di entrare nella discussione d’una infinita di 
passi, ’e di penetrare a fondo in questioni 
che- ricercano tanta sagacità, quanto tempo 
da perdere;, ma ognun s’accorge- eh’ è/ in- 
giusto imputare , quante irragionevoli deci- 
■sioni si son mai fatte, a "un or.dine’ moder- 
,no che non ' ha preso altre òpinionl che- 
quelle che trovava stabilitè , e comunemen- 
te, insegnare nelle scuole cattoliche,. Si pub 
nou .fargli grazia per; essersi smarrito,, seb- 
bene, seguendo. le strade battute}- mai, no^V-si 
X .//./ . o pub’ 
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può '-àccTìSarlo' sè non di sviamento i e non 
di aver fatta agli' àltrP la' strada, mentre 
non 'ha fatto che chinder la marcia . 

■ . . Origini^ ver.a del pronubi lismì/ * ^ 

'“aSp; Senza perdere il tempo in minuzie, 
andiamo addrittura al 'fatto, o alla sorgen- 
te avvelenata*, da cui l’autore delle Provin- 
icial}' pretende che derivino tutti i rilassa- 
menti, e rutti i disordini che affliggono la 
Chiesa universale. E’ forse la Compagnia., 
sì contraria- e sì odiosa a tutte le sette che 
abbia dato alla luce il mostro del probabi- 
lismo j da cui si fa che sien nati tutti gli 
altri? Prima ch’ella fosse nata , Bartolomeo 
di Medina-; dell’-'ordine di s. Domenico, 
aveva detto nelle sue esposizioni dorare , da- 
te al- pubblico con l’approvazione del suo 
generale, e coll’applauso di tutto il suo or- 
dine: -b mio parere che-, quando una opi- 
nione b probabile, sia permesso di seguirla, 
quantunque P opinione contraria sia più pro- 
babile < Prima che alcun gesuita avesse scritr- 
10,' avesse aperto bocca sopra il probabili- 
smo/, Salonio dell’ ordine ‘di s. Agostino, 
aveva' detto eh’ era la dottrina la più co- 
mune e la più autorizzata ; e una folla di 
dottori d’^ogni paese , di ogni classe, di tut- 
te le università, preti, secolari, regolari, 
vescovi avevano asserito e confermato la 
stessa cosa. Avanti, dopo, e con Escobar , 
Sanebez, Vosquez, Emmanuel Sa, Toleto, 
Sparez , tutti nomi diffamati nella scuoia 
Tom. XXV. X 
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'gìanieniànà', e 'fà^inaggior ^arrè'esàlfari net- 
‘Jè '^uoie cattòliche V il domenicano Gióvan-, 
hi ISiider nel suó‘ libro colisolaròrio^ dell’ani- 
ma timorata , e i suoi confratelli Silvestre 
Prieras, Giambattista Haqu'et, Mercadò', 
Luigi Lopez, 'Francesco Vittòria Giovan- 
ni Idelfonso Battista, . lo stesso AlVarezf sì 
magnificato dai discepoli di Giansenio, -i' ve- 
scovi Maldeza' e Bonacina', IsamBert,- Durai 
e Garnaches, 'professori rinom'ati nella Sor- 
'bbna, Bait, dottor celebre della 'stessa fa- 
' colta, dii- Metz, casista d’ uffizio n'èl semi- 
nario Ile’ Nicolaiti; tutti questi teologi ' ’dl 
scuole e di stati diversi erano altrettanti prò- 
babilisti per lo più al sommo accaloriti. Si 
potrebbe aggiugnere che i casisti t più mal- 
trattati 'dal lor dfscreto‘censóre, sono qUefli 
' 'che hanno 'tisf.retto questa dottrina 'nei limi- 
ti più angusti'; che sorto stati anche i' pri- 
mi ad impugnarla. Perché infine Comito'o 
era lof confratello; e da lui Nicole sotto 'il 
nome di Véndrochió, ha tratto il meglio 
eh’ egli ha detto in questa materia : ma eb- 
be 'tutta' 'l’attenzione di tacere 'in questo in- 
contra il nome del gesuita. . 

apo. Non b che noi pretendiamo di au- 
torizzare il probabilismo, di cui sentiamo e 
temiamo troppo il pericolo; ma' da tante 
^ autorità non dovevasi, concludere, ’-o che' si 
àvea potuto sòstenerlo in’ altro tempo senza 
farsi giuoco della coscienza e della -'rcligio- 
■ ne, o che quest'a accusa doveva cadere in- 
distintamente sopra tutti quelli^ che P-aveva- 
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np spstenurai^ò almeno che non sì doveva 
appiTopriarlo a quelli che non i’ avevano in- 
ventato? Del testo, sino al presente la Chie- 
sa non ha giudicato a proposito di 'decide- 
re sul fondo di questa dottrina . Ella ha de- 
ciso contro i rigoristi di setta e di cospira- 
zione, che non si è sempre obbligato di se- 
guire il. sentimento più sicuro; ma ella non 
^ha <mai pronunziato giudizio contro quelli 
che fuor della materia dei sacraménti e, del- 
ia fede cristiana , seguissero di due opinioni 
veramente probabili, quella che potrebbe es- 
serlo meno. Ella ha condannato quelli che 
dicono, che si può seguir uu’ opinione proba- 
bile, per quanto debole sia la sua probabilità, 
sia estrinseca, sia intrinseca; e "puossi non 
.applaudire a cotestà severità contro un rilas- 
samento, che dà negli occhi? Ma niente ha 
:ella definito contro quelli che Vogliono’ nel- 
la probabilità che ammettono, dei fondàmen- 
. ti sodi, e che non vi si trovi nulla di con- 
trario uè alla scrittura , nè alla tradizione, 
nè ali’ evidenza naturale , nè alle leggi' posi- 
-tivje, nè al sentimento comune 'dei dottori. 

Traduzione latina delle lettere provinciali 
con le note - di Wendrok- > - 

, zpi. Malgrado tutte queste’ condizioni , 
richieste dai casisti che'diftamavansi , il ii- 
. bello , mercè lo stile e la piacevolezza, eb- 
.,^be un' corso’ prodigioso a Parigi , delle mi- 
migliori città delle nostre provincie, è ben to- 
gato In tutte le parti dell’Europa, col'mez- 
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20 dell’elegante tradizione latina di Wep- 
drok , ‘ ò' Nicole, . e delle sue note ancora 
più maligne che il testo. Non solò egli si 
vendicò della società, dt cui fece riguardare 
ia tanti) luoghi i dottori, come aitrettancr 
corruttori (della 'morale ed infami) pelagiani? 
ina quel chei allora importava soprattutto , 
fece, una felice diversione, in favore (deii di» 
voti di^ Porto-reale i perseguitati, come ere- 
tici :( la chimera: del pelagianismo, imputata 
ai* loro avversari-, fece così passare perduri 
fantasma 'il giansenismo che si facea- vedere 
a, faccia. scoperta nelloro scritti. Lo stordi- 
mento non fu. però generale,' o noi fu per 
lungo tempo. 'Il parlamento di Provenza fa 
de’ primi ad opporsi alla seduzione j facendo 
abbruciare le : Provinciali',, comf ripiene .di 
CJi/uitniey di.fdhitH , di supposizioni e di 
diff'amazioni . Molti vescovi in appresso si 
diedero fretta, di censurarle-, e dal 6 settem- 
bre deiranno 1657, secondo della loro età-.^ 
furono condannate dal sommo pontefice.’ Tre 
anni dopo, il re le fece esaminare a- fon- 
do, con le note di Weadroclo, .e le Disqui- 
sizioni di Paolo Ireneo, altro nome di guerc- 
ia di Nicole. Sulla relazione che'.se rre fe*- 
ce, uscì un decreto' del consiglio che ordina- 
va di farle laie/rre e ardere t per -la ^mano 
del carnefice. Porto-reale registrò subitoi-coi 
testi vescovi e cotesti giudici nella classe^ dei 
pclagiani , tali.;da esso > costituiti» 




I 
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Tonaazicne delle comunità di s. 'Sulplzìo 
e di s. tricot a, du-Chardonnet . ' 



'! apz.i Mentre la società-ìdi Porto-reale 'St 
tirava. addosso I così il risentimenro delle dùc'. 
potente, due società ben differenti, suscita-.' 
te ) dall’angelo tutelare della Francia j ndl 
pericolo^.in cui era la religione, vi sosto-" 
ucvano possentemente l’antica fede, non so^ 
lainente colle . sode .loro lezioni, e co’ pii 
loro scritti, ma coll’esempio del fervore che 
^ solito canimare le instituzioni- nascenti .’'Sd 
in (queste due associazioni, dette di s.-SuU 
pizio e di s. Nicola du-Chardonnet, non si 
diede lo, spettacolo, come' a Porto-reale, di 
tutti i talenti del liceo, e 'di frutte le peni- 
tenze delia Tebaide; vi si vide regnare la ' 
semplicità 'della fede, la pietà senza pom- 
pa, la modestia e la dolcezza, la concordia., 
la cordialità fraterna, una mistura. ammira- 
bile di riserva e di amenità nel 'commercio 
del prossimo, il mantenimento della dottrb 
na ricevuta, della disciplina stabilita:, delle 
auguste cercmonie della Chiesa, in breve di 
tutto ciò che poteva edificare i fedeli since- 
ri, e richiamare, o conservare nel clero lo 
spirito, vero del, sacerdozio.! i ■ ' 

zpj. Adriano Bourdoise, institutore del 
seminario di s. Nicola , nato nel Perche , di 
parenti, ipoveri, ma (Virtuosi, avevai già con- 
cepito tutta l’eccellenza della dignità sacer- 
dotale, e prese tutte le idee che potevano 
formare un perfetto ecclesiastico , allor- 
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nell’età; di vent’anni egli cqlpincib 'i 
suoi stucl; • ' 'Non' s’ iniziò negli ‘oVdini ‘Che 
per un cónhàndò' espresso’ 'de’ suoi superiori , 
e giustificò costantemente questa vocazione 
colle sue opere'. Dalla siia ordinazióne, sino 
alla sua' morte, ‘‘ egli congiunse gii'esercizj 
ceJIa più tenera pietà con le funzioni^ piu 
laboriose del sacerdozio e colio zelo pur'q 
d^iin apostolo. La sua carità fu immensa, 
e' lo fece entrare, con s. Vincenzo de Paoli, 
un tutte le intraprese che si fécero al suo 
tempo per l’istruzione de’ popoli', e per la 
perfezione dello stato clericale . Soprale sali- 
te nozioni che aveva attinto dal concilio di 
Trento, egli gettò il primo fondamento dei 
seiiiinari che all’ imitazione di quello ch’egli 
stàbili a s. .Nicola du-Chàrdonnet, si sono 
sparsi nel régno :^ e^i cónfribùì anche allò 
stabiliménto’ di quello di s. Sulpizio;. IVTis- 
sibni^ conferenze, catechismi, niente esauri- 
va l’Immensità del suo'zelo ; e l’attività du- 
rò quanto la sua vita- che term'inb santamen- 
te nel ió55 Ìn età d’anni 6 i- * 

2p4;. Il.semlnario di s. SuJpizm ebbe per 
instiiutóre .e fondatore Gian Giacopo Olier; 
figlio d’un maestro^dt richieste. ‘Egli fecé'i 
suoi studi a Parigi, ov’ era nato, prese il 
gfkdo di baccelliere in teologia ; é mostrar^ 
do sin d’ allora una pietà' poco comune,' coti 
un rispetto tutto particolare- per la sauta 
Sede romana, centro dell’unità" cattolica , 
fece il viaggio' di Roma* e Sella Madonna 
di Loreto. Di' riròrno nella- ^U 3 :patria‘,''si 
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pol'egò sp'ettaniente con s, Vincenzo di Pao>- 
j'i che era l’ appoggio di tutte .le società vir- 
tuose , e il movente universé^Ie delle imprese 
vantaggiose alla religione.. Dopo aver .rice'*- 
yuto r ordine del sacerdozio, egli si appli- 
cò alle fatiche delle missioni, esercitò pàrti- 
j;oIarinente il suo zelo in Alvergna , ove 
possedeva l’abbazia di. PIbrac .. Tentò di tir 
stabilire' la regolarità in questa casa j ma le 
cattive disposizioni di quelli, che temevano 
la riforma , riobbligarono , dì .ritornare.’, a Pa- 
rigi in capo a sei mesi. Per. "attrarre nuo\;^e 
benedizioni sopra le sue fatiche, prese ynà 
forma di vita tutta, apostolica, lasciò la sua' 
carro:^za , e tutfociò che avea U menoma 
apparenza dì fatto secolare, nuove missioni 
ricominciò^ poi nella stessa provincia d’Al- 
yergna , . e le prolungò per diciotto mesi 
•coutlnut con un successo prodigioso . Si tras- 
portò dì là ,a non molto in .Bretagna , per 
irifonnwvi un monastero di. monache, e i* 
successo che lo accompagnò, in questa com- 
missione delicata , parve per ‘ lo meno assai 
mirabile. Il Cardinal di ■Richielieu lo fece 
nÒmlnare coadiutore del vescovo.diChaloas- 
sur Marne, e. gl’ inviò sul fatto Ì 1 btc'/ettó j 
pia ih genero^p missionario che aveVa in vi- 
sta^ ricompense ben, digerenti , rifiutò, senza 
lanciarsi scuotere, cotesta dignità, 
j , 2p^. Pieno di quello spirito .principale 
del sacerdozio che vede . in grande il .ben 
della Chiesa, . a himato d’altra parte da’siiói 
iegajpf, intimi >con. s. Vincenzo di. Paoli, e 

^ 4 . . 
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col pio generale deir oratorio:^' il padre ‘ 'de ' 
Condren, associb' a se moiri ecclesiastici di'" 
virtìi eminente, e intra prese ‘ con essi di sta*'- 
biiire un primo seminario che potesse sera' 
vif di , modello e< di lezione permanente > 
quelIi^ch’ egli /Stabilirebbe 'di'<ipoi.- Lo-'Sta-/- 
bilimento si fece primieramente nel villaggicr»' 
di Vaugirard j ma il'fondatore essendo sta- 
to poco dopo nominato alla cura ' di s. Sul- 
' pizio eh’ egli accettò con lo stesso spirito ' 
che gli avea fatto /rifiutar d’ esser vescovo,'' 
egli chiamò a se à suoi pii cooperatori coi 
loro allievi. /“Gli uni furono applicati alser-^ 
vigio della parrocchia che cominciò subito 
a segnalare la sua pietà tra turte le Chiese- 
delia capitale; gli altri presero la direzione’ 
del seminario, ove la decenza clericale, la j 
regolarità, il fervore,* lo zelo della casa di'<' 
DÌO:, B’ tutte", le virtù sacerdotali non colivi 
tribuirono meno >• alla pubblica edificazione . 
Questo stabilimento fu confermato dall’auto*- 
rità de’ sup«rk)ri ecclesiastici, e da' lettere’ 
patemi dèi re, date,/ nel 1645. La* riputa- 1 
zlone di questo seminario, sempre -ben go-‘ 
vernata) andò sempre -crescendo,- talchi di*;' 
venne in poco tempo , come - la ^scuola * 
delli’episcopato , e la' sorgente prindpaié , 
ove /attihse *sÌHo a’ nostri giorni -la -Chiesa 
di Francia, per riempir degnamente- le sU€“ 
prime' sedi. •* . : - .n 

,zpó. L’infaticabIle'‘SUperiore di's. Sulpi-' 
zio stabilì degli altri seminari egualmentB'J 
-^Stimabili 'a .NanteS) . à jViuiers,/4--a‘-Puy laeL’ 
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Velala Va.rGlerniont in‘ AJvergDa:ì;:'e,a. Que»j 
bec nell’ altro emisfero- EgliDdiede dei-àtii»--- 
sLonari) per- accompagoare una ’ colonia che 
andava a srabilirsi nell’ isola di Manre~-rea*‘" 
Je, nella '.nuova Francia, j e-- per- attendere 
alla -CQUversionc 'rìei .natura likdii quel .paeseo 
selvaggio. Ripigliò egli stesso, le funzioni^ 
di missionario, dopo, una malattia che lo 
aveva obbligato a rinunziare, alla» sua ^cuv.; 
r a:,, fece una missionevgenerale nel Vivaret'i 
se, e.,., ristabilì 1’ esercizio: ideila religione > 
cattolica- nella^ città di Privas ^ donde era,- 
bandita da piò.di trent’ anni. Attaccato ia ' 
seguito da una apoplessia., che. lo rese ‘pa-f ' 
ralitico nella metà del corpo., sostenne colle'' ' 
sue esortazioni e col suoi : esempi -, colle sue 
sol lecir.ud i ni V e cof mezzo de’ suoi conf rata! I r ' 
le grandi opere, alle quali non poteva piu 
applicarsi' egli-stesso; infine, '.pieno di me-il 
riti in età di, 4 P anni , e. generalmente. ve- 1 
nerato, morì samameute a’ due aprile 
Oltre i frutti- sì abbondanti de’.suoi stenti 
esteriori , /egli ha lasciatOi delle, opere di pie^ / 
tà , „che sopo,, piene deiloi spiritotdì’ Dioi - e 
di cui , le persone versate nella. vita interioi ' 
re.ifanno molta stima,..’.,'. </ % .n, s..,»-'/ 
E0! zelo ideila fedese , della .discipli,4 
na anche^,la più severa.,;si stendeva dal seno 
lumins)so.,,deliiea«olicismo sino .nelle regióni j 
coperte ancora dall’ ombre del? infedeltà; e, 
deìlai superstizione.,;,/ Animati >da una satira 
eoiulazlone, i religiosi de’ diversi ordini.,^ 
.occupati nella, salute delle anime, pareva che i 
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5Ì,: (JjgpiKassero j Ia_ gloria dio afFronlai-e-iia 
tr»agaior numero tanto -i .pericoli d Pianto, 
gli ate.nti .dell’i apostolato ,1 Mg. di dilatare 
r impera, della chiesa, sino alle,,^iù xinrote 
estremità dell’ universo' i -Ma .qualunque fos- 
se il; lor« ..ardore pel progresso del vangelo, 
non - erano . meno, attenti , ; particolarmente 
nella China;, di trasmetterlo in. tutta la siua 
purità j seirza,' alcuna mescolan^a.^, delie... su-, 
perstizioni del paese. ^ Parve- ancora,, cl^e 
alcuni,. giognessero sino allo - •serupolof «olla 
loro ..delicatezza: in; questo proposito Si -h, 
veduto, ehe^il -padre Morales dell’ ordine . di 
s. Domenico aveva ottenuto a Roma.- un. 
decreto contro gH onori che i Ghinesi ren- 
dono, tauro a’ loro parenti .defunti xhe al 
loro filosofo Confucio,, i quali aveva egli 
rappresentati come superstiziosiT.- !. 

zp8. Moki altri missionari (i) di difTe- 
renri fordini con giudicandone cosi , il pa- 
dre Martini gesuita credette dover ripassa» 
re in Europa, per informare il sommo pon- 
tefice dello stato esatto - e verace, delle cosci 
Egli espose, '.che in ciò, che avevasi quali- 
ficato per sacrifizi, non vi era. alcun sa- 
crificatore, nò alcun ministro dii setta •ido- 
latra ma- unicat^te v’. erano ’ , dei kfosoft 
die si adunavano eo* loro scolari, per, ,rin 
conoscere il > piò celebre e il piò antico dot- 
tore della, nazione, ..icoine primo loro upaec 
stro, con ceremonie,. che per t la- ioro in- 
sticuzione stessa ,. >non erano che politiche, 
<Cz) .Meta. jCbroa. M. i« 4 S & M««. --■r -•> 
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DEL GrISTIANSSIMO . 
andavano' a finire* in^ un- onore pura-’ 
frtenté civile'. Qu-.nto agli onori» resi 'gene- 
ralmente al morti nella Ghinay'egH aggiun- 
se, che il luogo, ove onoravasi era dap-, 
pertutto' una sala» ordinaria , e non mai' uri» 
te^npio ; che i Cbinesi non attribuivano» al- 
cuna divinità, alcuna potenza alle anime dei 
morti'; che non domandavano loro,» e non 
ne 'speravano 'niente; che» in una-parola'non 
vi' ‘avea niente in tutto- ciò che potesse 
chiamarsi sacrifizio, o culto celigioso»*- So- 
pra queste rimostranze la congrega zioneciel» 
santo uffizio rilasciò ' un decreto che** per- 
metteva‘-ai Chinesi convertiti di praticare 
le- cerimonie chinesi verso Confucio e i lo- 
ro parenti* trapassati , prorestando permag-. 
gior sicurezza contro ciò che esservi potes- 
se di superstizioso . • • - j. j j 

Decrsio d', Alessandro in 'favore' 
delle ceiemonie chinesi , 

* ' . i . • i ' é . ' t . i ' i • l ‘ 4 K* 

• 299. Ad esempio di s. Gregorio-. il gran- 
de che permise agli Inglesi recentemente con- 
vertiti di ritenere delle usanze assai singo- 
lari (f) ;’‘-mà indifferenti alla religione, Ales- 
sandro -VII- credette Cosa saggia di tollerare 
nella -China delle ceremonie’pubbliche, l’ abo- 
hzioneT delle' duali -poteva mettere» un osta- 
colo invincibile alla propagazione della fe- 
de» in un'-irnpcro sì geloso , come quello dei 
suoi antichi- lisi.. Siccome codesto papa lice 

<i) Bed. Hist. Ahgl. -ìib, M , Jeap. 3«.- ■. 
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inserire 'iiel tuo- dej:reto lei ragioni > allegaten 
dal. Murales 'per.t aver .quello - del;, pontefice:: 
precedente ultimo ottenuto 'fu riguardatQ- 
dalla- maggior- partei de’ missionari v, ..anche o 
dominicani , come un giudizio contraddite--' 
rio -e definitivo. Alcuni, però .si, dolsero- a.. 
Roma, che si spacciasse nella China, che -jli 
primo decreto era rivocato.: -per lo.ichc 1^-t 
congregazione .generale dell’inquisiziojaet-net^ 
pubblicò un nuovo, che diceva ,i-'cheiqueUit 
d’ Innocenzo e - d’ Alessandro sussistevano, 
l’uno e l’altro -secondo la Jor forma: -e jili 
tenoitei cioè, secondo la diversità delle cirri.' 
costanze e delie allegazioni fatte .per/' otter 
nerli. Era tutto quel che Roma potev^a-. aù 
lora saggiamente ;ordinare,, sopra, testimo-i 
nianze giunte di sì lootano, assolutamente.^ 
contrarie l’una all’altra,. e sospette di par-, 
zialità sì queste che quelle:^ dall? altra par-, 
te la materia era d’una delicatezza estrema 
sotto il suo doppio rapporto , sia al., prò-, 
gresso della 'fede che si poteva 'impedire ^ 
sia alla superstizione che si correa perico-. 
lo di- autorizzare . Intanto ogni missionario 
avendo la libertà, di dirigersi secondo ri suoi 
lumi, e la sua .coscienza , tutto fu nasciti 
tranquillo nella 'missione , sino airrajr-lvo (U_ 
quelli , che sopravvennero- nel .1^84, riavesti-, 
ti della qualità di vicari apostolici, . ,.r 

Missioni di 'Siria. ~ ' ' 

joo. Le missioni di Siria , meno rinoma- 
te che quelle- della China,* e- esercitare^' d«i 
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miSsiotì'arj stato , a di umore ■più dispof' 
sto ■ali-umanitàÌJ erano quindi molto più pa»' 
ciftcbe:J almeno non ebbero altro- a i soffrire 
che le avanie de’ nemici = dichiarati delia--fe-^' 
de , messi in' furore di quando .in quando, 
dalla loro insaziabile avarizia ,' o dalle sma-, 
nie -passaggere del loro odio contro_.il no^ 
me cristiano ;■ e soprattutto contro i - cattoli- 
ci romani . I’ padri di s. Francesso, - cbia*. 
mari im Oriente padri della ‘‘terrai' santa si 
sono ■' come' i parrochi propri de’ fedeli' del 
rito datino' in Siria e in" Palestina : quelli 
della compagnia di Gesù,» sempre sÌJuni» 
co’ francescani per la professione della 'me- 
desima dottrina e del medesimo 'rispetto per 
la^’ cattedra di' s. Pietro v eseguivano collo 
stesso concerto le funzioni 'apostoliche . ■'Que- 
sta buona intelligenza diede -luogo - ai mis- 
sionari-gesuiti di formare cinque stabilimen- 
rl-> principali còme tanti’ capi- luogo, donde 
gli operai evangelici si spandevano dentro 
un certo distretto', per coltivarvi coiv ordi- 
ne là -vigna del Signore. Ve erano -due 
ne^ due porti i- più frequentati della Siria-, 
clo^! -Tripoli- e Seide, -cli’b l’antica Sidone j 
due -nelle 'due' città principali ^di questa va-' 
iSfa -' provincia -Aieppo e - Damasco j-. e 'il 
quinto nel borgo* d’ Antoura nei Kesroan. 

joi. La missione d’ Aieppo (i)' in altri 
tempi Gerapoli, una delie città principali 
dell’impero ottomano,, fu la prima stabili- 

' I • U J . ■• . .4 1 . ■ ‘ ■ 1 ' il ! O ' . 1 ... . . 

;(«) Lett. eJit, Edit. deysc lett,,. a. pag. fif- 

ii suiv.' ■ ■ - • I. 
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ta , e» piib riguardarsLi cntoe. k r»-iadre -d^-ne 
altre . Fu nel 11625, die , il papa .Urbano 
ottavo , pel consiglio ...di persone giudiziose 
e zelanti per Io bene della Chiesa ^ coppre-i 
scj ch’era necessario .di mandar quanto pfi* 
ma'- de’ missionari zelanti >;in code^e contra- 
de, se si voleva impedire che perisse - inte- 
ramente, la vera fede 'nei luoghi , ove ..il 
Salvator degli uomini l’aveva pia stata .r, Egli 
si rivolse .al generale della compagnia di 
Gesù, ch’.era come un corpo- di riserva , 
ove il capo della Chiesa trovava,, inliillibil- 
mente, quel che occorrevagli nei bisogni più 
urgentif. Gli furono dati a prima giunta due 
uomini laboriosi , che furono destinati per 
la Chiesa d’ Aleppo , celebre per la sua 
popolazione di . circa, dugentomiia r anione > 
pel ricco, cpmmereiq, che vi si fa , -di tut- 
to quelcche la Persia e l.v India hanno 'di 
più prezioso, e pel carattere de’ suoi abi- 
tami, dolci, spiritosi., e molto più,, colti 
che quelli delle altre città ottomane . Nc>n- 
„dimeno le contraddizioni e le croci npn 
mancarono loro la prigionia e il baudo 
.furono i, primi frutti die. raccolsero dal, lo- 
to apostolato; locchè non servì , che.-a -rad- 
doppiare il loro coraggio e la speranza stes- 
sa., ^ nella persuasione, in cui erano,- che 
, l’opera del Signora mai non 1 riuscì , me.ql'O 
.che dopo essere stata ..più contraddetta.. «Ma 
come appena .arrivati, erano, stati;- scaccia- 
tile costretti. a imbarcarsi di. nuovo per P 
Europa, si ritirarono'^ Costantinopoli., qye 
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rrì€£fici’Hte''‘la ’ptote' 2 Ìone delP^ambasciador dì 
Franicia t la possente raccomandazione del 
Te, ' informato di' quel’ die aveano softerto, 
ottennero un- ordine assoluto’ del -gran-signo- 
re j di' poter esercitare -'il- lor ministero con. 
tutta la libertà .“'Ritornati ad Aleppo, 'furo- 
no di nuovo condotti innanzi il bascià , e 
accusati come perturbatori della quiete, pub- 
blita .•‘■'ma' questo -riuovo “governatore' che 
’^li 'uvea conosciuti' a=» Gostantinopoli * fece 
'comparire' con’ essi i loro- accusatovi', che 
erano 'guidati dal solo spirito di scisma e di 
•libertinaggio ; e ‘ riguardaridò .costoro xon 
'Un viso terribile: voi siete impostori, ; dis- 
se loro , io conosco perfettamente questi re- 
ligiosi ; ‘ ho sotroscritto' io 'stesso 1* ordine 
che tengono dal gran-signore: fatò- mettere 
■in ferri il primo tra voi che gl’ inquieterà . 
Diss^ -in seguito ai missionari con ^ molta, 
'bontà: state cheti, vi prendo sotto la mia 
-protezione:* non ‘avete nulla a temere . ‘Al- 
lora si applicarono con ' una intera libertà 
• alfe funzioni del lor ministero ; e colia lo- 
ro assiduità ' a instruire la gioventù soprat- 
tutto, colle- loro cure a farle prendere* un 
•sistenisi, ‘ di; vita regolata,' colla lor- carità 
••magnanima a soccorrere gli ammalali 'nel 
tempo della- peste che inberì- poco dopo 
in tutta la città, * guadagnarono l’affezione, 
dei fedeli e degl’ infedeli , dei negozianti inr 
'glesi e ‘ olandesi ^ quanto '“della mazione e 
dei console francese che' infine diede loro 
là' sua'^Bappella' col '‘titolo “di suoi- cappella- 
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■ni’’, ;perchb fossero in <ìMalt‘he ;mò^o 'ttiééUH 
43 ffl diritro delie jgetìtfjA io the^ ii re liu?^ 
iXI V^oont«rn>ò di? poi ,> con ‘ UB^ibreVètto {br- 
inale che ,H meTreva sotto* la protezione tut- 
ta- 'particolare deh*re cristiarfissìmb Iti* pb- 
chi anni il numero de’ cattolici divenne grart'- 
Gissimo tra. ìj cristiani greci , màrònifi"^;' ed 
armeni* :* si' fanno* ascendere a> cinquantamib 
ley senza- contare moiri europei* xbè rf 
mercioiat 
-or 

a joav* La 'mlsslone d’ A nroura (i) nei p^e- 
se proprio de’ maroniti ,, cioè-nefle montagrté 
del- Libano, 'fu stabilita nel i5'j6'.‘ E' 'ima 
maraviglia’ la perse^^eranza di' quésta picto^ 
la- nazione nella fede cattolica (z)] ió ’mezi 
.zo-idegli ^nfedeil:, ' degli' scismatici e degfì 
mtici d’ogni sorta. Ella' ritrae H 'sud no- 
me e la sua fermezza nèfl’antica-credenz'a 
dal santo abate Marone che'' nacque in Sr- 
ria ! nel quarto secolo, e che' non si deécom 
fondere con un famoso monotelita ''dello st'é's- 
so nome;, • quasi dello stesso' tempo.* .Quéi 
gli ‘Chè viene si giustamente onorato ‘dai ìti:à- 
' Toniti si santificò; nella vira* eenóbiticd,*'^è 
governò un gran -numero 'di discepoli mella 
medesima carriera. , La, riputa'ziqne delia sua 
santità fu si grande che. s. Giovan Crisosto- 
mo gli scrisse * d’ai- luogo ‘ dèi suO' eslgRo , 
per ottenere -per la sua interposizione il- co- 

(i) Lett. edit. t. X , p. i|8., firsuivii. .j ,i ’s.» *, ■> 
Ibid, psg. ts}, ec. 
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HjggÌQ, enL.abbisogDava - Delle persecuzio- 
ni, sofiriva'. La lettera di questo san* 
tó, abate ai papa Ormisda , ■ e il librocch’ egli 
presentò, al concilio -di Calcedonia, sonamor 
numenti autentici «del suo zelo iper.. la vera 
fede-T ^ > i.- tu - i ' :"■> 

^o^.,.I>opo la sua morte, i.suoi discepo* 
li.. fabbricarono., pressori fì urne» Croate, i un 
secondo monastero;. e> per renderlo più C04 
spicuo »., gli. diedero il nome idei santo aba« 
te, che piagnevano. Vollero che questo no- 
me aggiugnesse al suo di Giovanni , ‘ quegli 
che eletto 'aveansi per nuovo superiore, e 
che si oppose al progresso dell’eresia con lo 
ctessQ buon esito. Egli la fece abiurare ^ a 
inpltL, difese sì bene la sua nazione con>< 
tro.gli attentati : degli eretici e de’scismatici 
ehe< I4, attorniavano da ogni parte che^ ella 
restò sola in Oriente, inviolabilmente e uni-, 
versàirnente .attaccata, al centro dell’unità 
cattòlica . (Questo abate Giovanni, -.Ma ronfc 
fu -il primo instituito patriarca- de’ Maroniti 
dalla sama Sede romana. Da cotesto tem-: 
po sino a’ nostri .giorni, i suoi successori 
nVii .barino mancato. di. addrizzarsi; a Roma^ 
dopò la loro elezione,.- per,. farla conferma- 
f®,>. 6 ottenere il^ pallio. 

i Orìpine ' dsi^ DrÙTt - ' ' ■ ' ' 

^ j'04. 'La fedeltà di .questa nazione (i) de-? 
Ve parere tanto più maravigliosa , in quan-. 

" Tom. XXV. ' Y ' 

(i) Lettr, Editi t«-St']MiSr sf}. ec* 
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rò còlpìSce^'il cftMiasta eh^eUa fbirnan coU# 
rèligione rabstruofea-dei sDrnsi': lori »'Ìcììiì;ì,ì0ì 8 
ih gran paft« loro padroni i Questi luttayoU 
M dicono' d’ aver- la lora origine ^dai France?- 
sì che'*al 'tempo delle crociale iaudaronoj alla 
conquista della - terra santa* Alcuni :Kqriuoci 
giungono sinó- à specificare da ^chi< sieno dir 
stési- ,-i'e eotné' si sono costi' piantati'. Pretieit 
dono ’ che^'un conte di Dreux^ essendo stato^ 
disfatto dagUinfedeli,. gli avanzi Ideila] su?_ 
troppa si siedo -rifugis(;ti, nelle montagne v‘ vi. 
si abbiano fortìfrcaro,> 'sienosi' ivi' moltipii- 
cfltl , ’td abbiano • preso il nonie. di Drusi .‘iii 
mémoria ' del loro capo. -. Altrl'SQscengono 
che cotesta' nazione porfasse già il nome idi, 
Drusi avanti le' crociate ] lo che non impef 
direbbe eh’ ella si fosse formata ] almeno' in 
parte, di itjcocpq* 
rati' coi’ nativi ’del paese, come la sua afiér 
zione costante per- la Francia e pel 'cristia,-. 
nesirnb ló fa -presumere . 'Uno ‘de’ptincLpaiì 
suoi signori^ si dice ?hche deila casà' di' Gui- 
sa', e prende il titolo di duca'. • s, 

" '305. 'Perequante ben" fpndata Sia^la loro 
pretesa, il ‘loro sviamento} in -materia-idlre)- 
Jigione', 'fa ^ pur troppo conoscere 'ché> non 
vi è parzialità appresso il Signorepe cb-’egU 
Vper^ttàmente lioerp ne’suoi'doni *- Mentre 
j ’Ma'fdniti si- segnalavano con una persevef- 
ràhza di tanti secoli in' ima religione^ abbaia 
donata da tantlrinegati dello stesso' lof san- 
gue-] i Drusi che si dicevano usciti da -eroi 
c^tiani, e chiamavansi tuturia cristiani^ 

I „ 
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nòno ne conservavano il, noGcie ohe per .di^o- 
nora'rJo con maggiore scandalo .. La loro re- 
ligionci-non c, più che una mescolanza moi 
struosa delle osservanze che ^hanno, ,ritenv^<^ 
del. cristianesimo:, e di quelle del ‘maomeiti-» 
smo che hanno addottale sia, pei loro com- 
mercio co’ Turchi, sia* piuttosto pel timore 
della loro; inimicizia - e d’ un’ incera oppieST 
sunne Sebbene, abbiano -la circopcisione ,..>e 
portina il turbante i* sempre.! leggono ilvaa- 
gelo - con i.uQ rispetto' straordinario rNpm 
hanno alcuna .venerazione per> Maometto i 
rigettano i principali articoli della sua leg*; 
gey .e particolarmente .la pluralità delle mo-) 
^i ^ In breve, ;ha*jno. sempre I’ anima cri- 
stiana , e molto più d’ affetto i p.e’ crisùai^ 
che;pe’ MussuliBani : ma il loro attacco in- 
violabile aL loro usi e ali’ .uniformità, di cui 
si sono fatti .uo dovere unita alla lor mas? 
sima di.nulla aseoltarci e,, di npn ragionar 
mai sopra la religione, pare che chiodàio-! 
tOiia strada della salute senza, lasciar luogo 
a speranze . Come abitano la stessaf.contra- 
da., e. sono più potenti che. h Maroniti che 
per la. maggior , parte sono lor^fìttaiuoli ; > 
disordini che si comprende dover regnare 
ita cristiani- jsì degenerati erano, un de’ più 
pericolosi scogli per la salute di quelU^che 
vivevano, sorto ila.. Jor, dipendenza,. .Fu qua? 
sto *uno; de' principali motivi per^iO iStabiU- 
mento' della missione d’ Antoura e il^ poter 
effettuarlo fu manifestanaente l’opera della 
Trowidenza^ ìì,: ^ 
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^u^òóii II pastoF I d^tinato'^a- (i) vradottafè 
quastoT prezioso gregge.,' e a 'preservarlo- dìM- 
gli -agguati ' Che lo’ circondavano , '• era *'un 
negoziante nativo di Marsiglia^ -chiamaTO 
Lainberr, e che-allora risedeva’ a^Seide i?i 
Siriav ove era gii stata-fondatà^ una -fnissio- 
ne, - ed eravi ancora una 'congregazione, 'b 
confraternita assai fervorosa . Tra que’COtf- 
fratelli ’ della ' congregazione Lambert'' « i'< di>> 
stingueva per ona-^pietà e urta regolarità di 
condotta^ che faceva l’edificazione -^di ^ tutti 
^li altri^ e l’ ammirazionéf^ degl’ infedeli : ■ -ina 
-il Signore voleva da -lui qualche cosa di piè-, 
che cotesta predicazione motàt, Ter le '-rela- 
zioni eh’ egli lavea'co’missionarj'v seppe che 
doveasi' swbilrre trna missione a -Ispaans ca- 
pitale del regnò di Persia e si sentì inspi- 
rato adsassociarsi ad un’ impresa j' 'ove trat- 
tavasi' della 1 salute di tanti popoli- e d’ un 
■accréscirticnto sì considerabile délP impero^di 
Gesìi Cristo. Dopo avervi pensato 'mar ura- 
inente^' -e 'aver consultato le 'persone le lpìò 
degne- della ' sua» confidenza non dubitò! di 
non esser chiamato,- come un tempo s« -Mat- 
teo , -alla vira, apostolica-. Rassettò: tiisoòi 
sfiàri, lasciò le sueultimevolontàpef iscrit- 
>to a un^amieo^vinuoso/re partì per andar 
a raggiugnere i missionari di Persia ; ’ 

ii'-'-i .À<.- ...iyi'* di;i. 

X^ttres -edit, tèm, i.^^pag, iio. 'lifc; 
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507. Le stfade^ della Provvidenza .non 
sempre vanno a'finire 'a quer'termine che la 
pietà stessa si ' propone V Lambert che sì 
credeva (Chiamato ’in Persia,, fu rjrondotto; da 
Riversi accidenti sopra la costa -orientala 
dell’ India .vicino all’antica città di Melia? 
'por,, chiamata, oggidì ,s. Thomè, .dal; nome 
di Tommaso che .si, crede che vi abbia 
.«oftentorili. martirio. Giunto cosi al sepolcro 
dì .questo .apostolo., .concepì che* Dionavessc 
aopra ;Iui. delle viste particolarit che gli'sar 
rebbero rivelare appiedi d’ un monumento sì 
santo.* Si prostese sulla pietrai ove. tutto il 
paese credeva , che l’ apostolo fosse stato mar- 
tirizzato, vi resto lungo tempo in orazio- 
ne^ e .vi ritornò più i giorni, di seguito, 
stando l’ore intere a pregare ^ ripetendo sen- 
:ZH fine . quelle parole di Sauloi chiamato 
.all’apostolato delle nazioni : Signore chs 
voJete ìvqì ch'io Quegli che. sem- 

pre esaudisce i voti delle anime - rette,) gli 
'parlò al cuore, e gl’inspirò. un gran desi-* 
derio., di entrare nella compagnia di .Gesù. 
-Lambert non era uno spirito leggero e, cre- 
dulo; consultò un religioso agostiniano^ che. 
! viveva, in riputazione di santità j e> ch’aera 
-in: credito di assai versato nelle vie^diDio. 
.'Questo^ santo direttorey-dopoile dilazioni ;C 
-gii ;esami convenevoli; jilo consigliò . di- ab- 
1 bracciate senza ritardo il nuovo» genere .di 
vita che -Dio, gl’ inspirava;- o. per ovviaxe 
alle difficoltà che potrebbono farglisi altro- 
ve, d’andare addirittura^ a Roma., , e. ac^ckiz- 
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zarsi al gencraJe de’ gesuiti Senza , piò Lam- 
bert s’imbarco per P Italia, ebbe una navi- 
gazione felicissima , ' fece - la "sua- inchiesta , 
esponendo tottocrb che lo impegnava Va! fer- 
ia, - e! fu ricevuto nella compagnia ' dai ge- 
neralesche ' lo volle condurre! egli stesso -al 
noviziato. Dopo i due anni ordinari di pro- 
ve, € il corso degli studi convenevoli ' alle 
funzioni» -che' gli* erano destinate,- ricevertre 
gli ordini sacri, poi partì con due gioVàtti 
compagni per le missioni del Levante', ove 
la cognizione j ch’egli avea del paese , fa- 
ceva 'presumere che sarebbe più utile»' 
•<jo8;'' S’imbarcarono 'tutti e ire sopranna 
nave che pretendeva approdare o aSeide, o 
a Tripoli :-ma la Provvidenza eh’ avea sem- 
pre condotto Lambert per vit- coperte, 'con* 
tinnando' nello (Stesso tenore, permise^che ’ii 
bastimento fòsse gettato da una burrasca. So- 
pra le" coste vicine^d’ Antoura . Alla vista 
cf’un vascello,'* portato sopra una spiaggia 
che non avea" hh porto, ne commercio,, gli 
abitanti - di - que’ contorni -Io"presero per 'un 
pirata ; e senza ascoltare che la lor preven- 
zione i misero le mani addosso ai tre‘mis> 
aionarj 'C ad'alcunl -altri passeggeri ,< e • li 
condussero al governatore della* contrada 
Cotesto uffiziale, nomato AbunofeL^intérro-ì^ 
gò Lambert e i suoi due< compagni a Esst 
gli . dissero con semplicità chi- erano, e' gli» 
fecero vedere le patenti del lor generale che 
li dichiaravano religiosi della compagnia di 
Ge^, inviati alle - missioni ^ della Siria,, 
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-mnJ il ^'cfììér'e 'maronìfa ^ABùnofel^ ""''' 

-♦Vi^rt ; p.j i( -n !'. L •!-'• u, ... , . ' ■ :-'--.'Ì 

, ; v^op. Le .loro' angastle ^ diedero (i),. luogo 
,-be 11 presto- alla piùe,dolce sicurezza-. Abu- 
mai onita y il, più ricco e il più di- 
.StiotOi, delle,; montagne deli’ Autilibanp., era 
.anche il; cristiano più virtuoso e il più ze.' 
iamei. cattolico -di- que’paesi . V Nato in una 
condizione .ordinaria , in mezzo barbari , .-e 
;sotto;.il giogo. delia 'ticannlai -la. sua, anima 
-aveva ,un’ elevazione. degna , del- trono {.',4.1 
suo genio superiore sapeva rendere a , Dio 
ciò ch’è.dii Dio, .a Cesare quel ch’era di 
Cesare y e servire -ancora delle potenze stra- 
niere) senza mal -dar ombra alla Porta-oc-* 
tomaaa^XIosìy col consenso) e .con iapj)lauso 
ancorai.del gran-signore, fu-pregato aai Ve-. 
Heziani d’essere loro console ,.,.e.j fu, prov ve» 
duro ancora ; .da Luigi XIV - 4 el consolatf 
•della nazione francese Il principe . dei Dru-* 
si , ' a fronte 'deirenorme- difterenza del .s.uò 
cristianesimo da quello di Abunofel, io ri^ 
Yeriva^ comev suo padre.j lo ascoltava come 
suo oracolo,, e gli lasciava la cura^ di. eser-, 
citare , la giustizia sopra i cristiani ,del pae* 
se. Ma. stabilito giudice del suo popolo dal 
principe ., per, la sua ..bontà n’era il padre , 
e,,seaipre, eobenil.'Secreto^di, mantenere i’au-. 
taiiità senza farne sentirè . il peso , .e di renderf/^ 
la amabile senza- snervarla . Onorato, dai- piu 
^tandi potentati , facea risorgete- neU’Otiente 
j.. .. .... . , Y .4 ^ :i 

(r) Lettf* Cdit.-fom.'*.' pag. a»j. cc. ' *•• 
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la,, nobile semplici^ <le;;;pruBÌ'^ p4rriaccbin<jD 
i’ospitalua generosa del, padre i de’ credenti^j 
Teneva tavola aperta ,, noi? *soJo, per Je per-I 
spne considetabili. deI„cantone<‘ ma ;pet istra-. 
nieri senza creditp , -per, tutù À- viandancii^ 
e soprattuttor pei .poveri ,vehe-. ixattava eorne 
suoi, figliuoli . , At nda va loro iaeontro , .gl’ itt*., 
terrogava ..pori premura ^ e coO' una . spezie; 

> fi spiegare -per liliali-. 
tO! i loro-, bisogEÌ- contava -per giorni ■•perh 
dutii, quelli che. non aveanp rnesso in'.eser4~ 
cizio la sua carità. Non si può, esprimere- j 
quanto .la sua sensibilità s’interessasse so- 
prattutto per la religione,. -Non.- poteva sen^. 
tir parlare delie, violenze usate drquaodo ■ in 
quando.-, dai jnaomettani brutali,-, senza ?;Ver^. 
sar, lagrime.; e, quando v’era chi 86*06.-1065 
ravigliasse., -iq,)porto, diceva>.egii, tutti; i 
cristiani , nel, mio cuore ;• ponho essi - ricever®; 
qualche ferita, , senza, che , ne sia colpito io 
stesso?, Si, con, tutta. Jat distanza de’ luoghiv 
io, risento ogni sferzata che si scarica sopra-, 
di -essi, nel bagno di Costantinopoli .i.TalK 
sono i cuori che Ma grazia -del -cristranesi-K 
ino fornja ancora ne.’.paesij^ove da tanrksei* 
coli tutto cospira!, ad affogarla . ì:..ì • 

. ’^io. Qltre le. .viitui, Hi cielo layea'jfornittri 
Abunofel -di tutta destrezza- necessaria pese 
prptegge^fe-/la vera Religione rin mezzo ; le iny; 
$i.die3.q,ov’ egli ;Con -essai trovavasÉ; reoipecj 
conservare,- la sua propriu-^vita , nsì preziosa 
perciò, sinodali’ età avvanzata , in>cui , Jait 
cQrpfiò con, una,, motte sanca e, pacifica f. file- c 




DIL 6 RÌSTÌA’NtSt\lO « - 

tome epa'riconosciutO'Mn^égni p'htte ’per'-próC 
tettore de’ cristiani' df rado sr discostava dal7. 
le montagne ,'-»peF tirror di-cadere fra le mai- 
ni di alcuni turciii fanatici . ‘Intanto un si'* 
gnor •; possente di cotesta nailon^ ebbe- la a^' 
riosità di vedere un cristiano sì famòsoV‘e 
gK- spedì un 'uomo- a posta per- pregarlo di 
fasciarsi trovare ì-n un -luogo appuntatty. 
Abunofel da uomo di-spirito prese la cosa 
in.;i$cber2o, si scansò con politezza da tale 
abboccamento,» e ''Incaricò' il messaggio della 
se guehte 'dette ra . . -- -r 

.•^^11. Signore ,'voi ‘potéte desiderare 'di 
i'e^rmiy perchè' non 'mi f conoscete , ed io , 
perchè mi' conosco i non devo aver nessuna' 
bramai di .'farmi vedeie f e certamente -noia 
merito l’onore che volere compartirmi. Io 
soni però, isì- pago del. vostro-" iavìto , che 
non potendo la persona che vi- fu ' taotò 
vantata, '/.voglio almeho presentarvi il 'suo 
ritratto ; ed eccolo ai naruralev- La mià àt-a’* 
tura -è un poco al disopra del mediocre, ho 
la testa grassa la fronte larga,-! colori' 
vivi-, la" barba 'folta , il naso corto j' ma si 
trova ,iche- non > istà- male pel -mio -viso; e' 
i miei occhi , .più -che-a 'fioc dì testa, ■'fanno 
dire;^ che .ho la guardatura «fiera . In brève, _ 
quelli, che. mi i vogiiOHoh far la ’ corte , dico-; 
no',. che inell’aria e nel portamento' ho qual- 
chegcosa di .grande; marquel che io posso 
dir diurne stesso «è, che rassomiglio a certe - 
fìgure;i che si- veggono in certe medaglie^ 
arrugginire o sopra .vecchie tapézzerie . ' 
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iGìudicate.ota, o signore, seist de^e essetè 
curioso di vedere. -Un tal uowio ,.^'.oii almeno 
;ser quest’ uomo deve -a ver"- la. '-passione? lidi 
farsi ^ vedere; noi jion abbiamo -aie vai pet- 
dere i!;uno e fl^altrOuin -ooteSto s-àbboccie- 
jrenro.ii': •• i • i-ir.': ù'.o -i.-isi-ìa} j.n 

^12. Con una intelligenza .a iq»esto .gtìt- 
do., A bunofel comprese senza di fbcoità,,; idre 
i pretesi corsali rreram), nHSsconai;j inviagli 
dalla Provvidenza ; e per secondarla , risolse 
di Stabilire una missIÒBe fra i Maroniti 'del- 
le montagne, che difficilmente partecipava- 
no dei fiotti delle altre» missioniii Assegnò 
loro un sito nel “Suo proprio domioioj, cioc 
nella parte dei Libano,, xhe :,cbiamasi. K«^ 
sroan^ nel borgo.- d’Antoora' posta . tra 'k 
città di Berito.e l’antica Gibail , ove «ila*: 
votavano i legni di cedro, , clir>Irani?re db 
Tiro, somministrò a Salomone pel tempio 
di' Gerusalemme. Cedette loro nn. iterceno 
spazioso, per * una» cappella, j .tiaa -casàico^ 
nn giardino, e -fece tutte le ?spese i deila :dò^- 
struzione . Asjtoura, significa rin arabo soci, 
gente, d’ acqua di . roccia , - e portauquestO'- 
norae,-per~- esser vicina ad u una 'montagna 
pieitost^ da cui scaturisce una. fontana, abv 
bondantB;-, -che porta ’ la freschezza -/e ? la t 

condii: in tutto il vicinato r.Loj stabihtnen.«' i - 
to di questa missione procurò nvan raggi Uier*i 
stimabili, . L’ aria- essendovi’ cassai ;^na ,r-CÉ»^ •; 
tribuiva molto .al ristabilimento iTdeùm^o+a 
narj dopo le lor corse penose nelle monta- 
gne . Ma il meglio^ era che qu^ta .^Qoatiav 
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quasi laurea cristiana cattolica y presen- 
:tava' -un -asilo sicuro < contro icpersecuzioni-, 
eh e- si suscitavano'' nei luoghi- circoiivicini ^ 
l'j'Maométtani.j che dopo aver abbracciato 
il > i cristianesimo , non potevano aspettarsi 
nei luoghi più aperti, che i’ ultimo -supplì*- 
stia, ivi trovavano almeno-ua primo rico- 
vero, sino a tanto che si potesse farli pasi 
, sane sotto un i altro dominio ' » 



^(''’^Avventiira sìhjioiatg''^ una cattolica 
-Ir-. •• t 9 • " ■ • •' 



’ l ^ 



• cristiani stessi d’ Europa ' vi raci 

coglievano -ail^ uopo 'tutti'i frutti della ca* 
rità che -faceva di questi -Maroniti , , come 
de’ primi fedeli, uir solo cuore e un ani-< 
ma asola - rDi< questo numero (r) > fu una' 
olandese càtrolica , >le >cui - avv-enture i passe/ 
rebbero per roroanzesebe , -se -non fossero at- 
testate’ da’ più gravi missionari, che-n’ era- 
no stali i lestimonj , in - partieolare dal ce- 
lebre -padre Nacchi, maronita di nascita V 
che^-pel suo merito straordinario fa- insti- 
tuito superiore generale delle missioni’ della 
Siria* e’ dell’ Egitto . Un giovane turco » di 
Damasco’,’ fatto' prigione in mare dai Mal- 
tesi , tpassòr.al ^servizio d’un signore spagnuo- 
lov 'die- gli* prese ad'etro, lo fece instruire 
nelhu fede,! e Io indusse co’ suoi buoni trarr- 
la menti a farsi cristiano. Otto, o dieci an- 
ni * dopo ,' partì; con lui per la guerra, che’ 

.’Cit ■C -i. 
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si' faceva in Fiandra i'- e come rii f giovànè 
Ttirco fece osservare' in lui >delle'-^ualitàt.ec^ 
celienti y- e soprattutto quelle -cbe; ricerca-it' 
mestier 'delle- armi il suo padrone ,vr di vct 
unto suo amico 'e suo ardentie r protettore ’y 
gli ottenne' una compagnia di- cavalleria;;^ 
Nel 'fine della campagna, àbnuovo capitano 
Hi età'di circa- venticinque anni , - andhira; 
fare-’i snoi quartierijd’invetnoja Brussellesi? 
Là'Jfffmà della sua buona condotta, il «suo 
spirito, e’ la sua gentilezza gii diedero Pèni 
tratal nelle' miglioVi case ;< si strinse ^ particow 
larroénte con una = dama cattolica di 'Amsteri-' 
dam <:h’ era venuta -con sua figlia a- passare 
qualche tempo a Brussellesi Quando -credet- 
te di aver acquistata la loro stima diman- 
dò! la figlia' in isposa, e’ l’ ottenne . Lo spo- 
so e la'mioglie furono- dieci -^a-nnii insieme y 
in capo ai S quali solamente - ebbero 
gito.'* . j'i. 

•- -514; Allora? cotesto marito perfido che 
si diceva sempre spagnuolo, confidò secre- 
tamentc' a. sua moglie, ch’era assai piay 
un' desiderio ardente di fare il pellegrinag- 
gio della- terra santa y< promettendo dbcon» 
durla di poi in Ispagna per ^ vedere ’ la' sua 
famiglia f e riconoscere i beni cha i figneva 
dripossedec j ivi . Concertarono sV bene -H 
loro imbarco col padrone - di '-un v-asceìlo 
olandese che faceva vola -per l’Italia,'? ohe 
la madre stessa della sposa ingannata^ noa 
lo .seppe che . dopo- la loro partenza^i II 
vascello che portava il padre, la «Midte, e 
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fttainGontratOii.dài rbaibarascbi 
suÙe coste d’ Africa, e il^supposio -spagnup-» 
lo, 'Sotto pretesto di salvare Aua moglie, da 
Dti insulto,' dima ndb di abboccarsi- col ■ loro 
comandante, passò sopra il suo bordo «gli 
narrò' le sue avventure e lorj persuase, che 
ilcsuo discgno'ieta di rientrar nella sua vera 
patria , per osservarvi liberamente la religione 
de’^srioi:; padri Egli ritorna alla siw sposai 
le.jfa intendere che arriverebbero .piò' presto 
a-i Gerusalcmnie cambiando di naviglio 4 di 
q,uello,-che andando cogli Olandesi ; a prenj 
dert porto in Italia,- e la impegna a' seguirn 
lo, malgrado le. sue ripugnanze. e il secreto 
presentimento delle 'sue sventure. Ella andò 
sino, in, Algeri, senza, saper, troppo qt^l 
che dovesse avvenire V ma in cotesta cittàr* 
e a, misura che s’avvicinava ab termine, del 
viaggio,, in Alessandria , in Aleppo, ella 
ne seppe di piu. Con tutti i riguardi, e 
con tutte' le precauzioni. ,di suoi marito * ^el- 
la-' scoprì che non conversava r se ^non coi 
Mussulmani , che faceva la ^ preghiera,, con 
essi.,., e che .andava secreta mente. al le?,- ni^ 
schee j, Infine, ella - conobbe d’ esser moglie 
diumi turco ,/ infelice: per sempre, Icntanà 
(dall? sua, patria ridotta . a passare il resto 
de’ suoi giornicfta-: barbari, i i- cui costumi , 
iglb usii e. soprattutto, la religione- gli face- 
1/ano orrore,; Jb falso spagnuolò. dal. canto 
suo le-iconfessò la sua nascita ,.. la sua. relE- 
dioneffil-mòtivo-di^averr lasciato l’ Europali 
e dei;-SttO simulato- pellegrinaggio. a'.Geru- 
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saicanniè; ama come ayiaa^ pers lei isa stima, re 
tenerezza i. leirpuorestojachetinoruie darebbèf 
mait.disturbQ per-.-le osservanze. .deli:cristia+ 
nesimoi ehe ncui areberebbense non di rent 
derla felice ,r. ti. che ne avrebbe ,il modo nel 
luogo’ della sua nascita ,, .oveaera per fi^n« 
(rare -in: possesso de’ suol beoic" jurui ic : / 
a g 1 5 1 li a- sfortunata ola ndesesenza poter prc^ 
ferire ::ima parola, ^^sio abbandonò-inteiameti^ 
te 1 alla ! provvidenza .divina: j 'e si; lasciò- 
dare, da-jcotesto. indegno sposo.iucberaddop» 

£ iavà in vano le sue attenzioni per > piacer-* 
, e per calmare le sue angustie. Per col-* 
mo dei mali , essendosi sparso che il falso 
spagnuolo recava seco molto oro ed argen- 
to , fu. assassinato nella città, d’ A leppo 
Quegli ) che non abbandona noainlc .anime 
fedeli fi non lasciò’ questa '.privai dòogni.' soc-^ 
cof^o>. ^Alcune (femmine maronite, venute dal 
monte Libano ,. ove- dovevano far ritorna 
ben tosto, -le «proposero di venire asoggiojr^ 
pare, con esse, in cotesto, paese quasi-. tuttd 
cattolico , ove osservarebbe la sua ireUgione 
con piena: libertà, ,e .dove, niente le inanf» 
cherebbe;^. ni .per _lei , , ne pel figlio suoià 
Nella situazione dolorosa,..in; cuirtrovava;^ 
si v 3 eli» .accettò con. azioni di-ì grazlcu il òev 
iiefizio, .che il cielo Icsfiffrlva v? enarri'^ 
colle sue caritateyoli compagne- aLborgol.di 
Antoura, ove, cdt^sto buon popolo. * npUa 
omise, per farie dimènticarei gli .amari., suoi 
casi. Una pia vedova, e assai agiata inoL 
tre, la ricevette in -casa sua,, ,e n’ebbe^ c,<k 




DEL CmiSfl-I'ANtsiiVTO . 5 J? 

5 t ante mente- un aq cura parcicelare L’ etjr<K 
ped j dal sua' cantu' edifìcbi tutti ) con una pie-* 
tà angelica, ercotla condotta la piii= esem-^ 
piare. Ella parlava- delle sue ^ sciagure con 
ima or assegnazione.' che cavava; le lagrime 
dagli lOcchi r’ di quanti P* udivano . .Passati 
così alcuni anni , ■ si presentò - un.’ occasione 
e ) una compagnia convenevole per ritornare 
con.iuq'ifigliovnel seno della sua, ^ famiglia j 
e 1 tanto. .i. missionari,, quanto i fervorosi Ma^ 
ronitLIe sommlatstrarono tuttociò ch’aera ne* 
eessario'per far agiatamente il suo lungo 
viaggio. •..•-.1,..: 



Vorìverslohe è martirio' dì una.gitvane tt*r:a. 
' e di due vescovi , ' 



, (H. 



' . .. 



sri^ió. In. questa amabile nazione, (i), [lì: 
quBstO ' doIce- asilo, dell’ innocenza- e della 
semplicità primitiva, -oltre coteste virtù pa^^ 
cifidie, tr.ovavansi ancora anime ioni e ca- 
paci delle più--!grandi cose- Una femmina, 
bennata-f;di nome Giosefia Vonni era- stata 
ridotta, dalle avversità, de^- tempi , e delle 
circostanze ' a rifugiarsi in un villaggio vi» 
cinoia Seide. Frac assai avanti cogli aiini^ 
e. ossaP ' indisposta , il -suo - corpo ^talmente, 
essendosi, coperto di ulcere^ che anche toc» 
candoia.^ per assisterla, se. lo cagionavano 
dolori insoil'ribili.i ' La sua estrenu povertà 
la^^privava. in aggiunta di tutti gli agi del» 
l»- vita*^iSlccli^„ il; rigore del suo destino fu, 

-Imi li,', i :i ^ >, „.i , , , 



'nO'iblii. p. i,i. 




Digilized by Google 




Storia.' 

«jual doveva essere, per far che spiccasse 1» 
meravigliosa sua pazienza e la sua tranquiU 
iiià inalterabile in mezzo 'a più .violenti do' 
Jori. Non uscì mai di sua bocca una paro- 
la che dasse indizio di tristezza . Una dol- 
ce serenità appariva continuamente sulla sua 
Ironie, ed era d’un umore sempre sì egua- 
le, da far credere che il suo corpo fosse 
insensibile a quel che vi ha di tormentoso. 

317. Tra le sue vicine, che venivano a 
consolarla, o piuttosto ad ammirarla, e a 
edificarsi, eravi una giovane. di. didotto a 
vent’anni, nata di parenti mussulmani, e 
allevata ne’ loro goffi errori; ma ella aveva 
il cuore puro, e le sue mire erano rette; 
e incantata delle virtù che scopriva nella 
inferma , divenne una delle più assidue sue 
compagne. Trovandosi un g*omo sola con 
questa amalara arnmrrabile ; come può dar- 
si, le disse, che ad ogni, istante in preda 
ai più crudeli dolori, voi non ve ne la- 
gniate mai , e sembrate sempre contenta ? 
É’, rispose la maronita, perchè non son 
sola a portare il peso delle mie sofferenze, 
il Dio che adoro , e eh’ c solo adorabile , 
mi sostiene colla sua grazia , e mi fa cono- 
scere, che queste fanno ch’io piaccia a’ suoi 
occhi. Ha sofferto egli stesso infinitamente 
più per la salute della mia anima ; ma voi 
avete la disgrazia,. aggiunse ella, d’ignora- 
re queste verità consolanti ; quantunque nel- 
le sue sofferenze voi ci avete avuto tanta 
patte, quanto io. £ qual è questo Dio che 
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. ha - sofferto per me ripigliò la^giovaue. 
Voglio assolutamente saperlo. Vcl.farò in- 
^ndere, quando. \ri;piacer^, 'rispose ia IVla* 
ronita . La mussulmana colpita da questo 
parlare, ritornò' spesso 'a conferire coll* am- 
malata la quale le insegnò tutti i’ nostri 
grandi mister;^ e de principali verità de! cri- 
^ianesittio.' ‘ ...... 

■ In questo mezzo si presentò, un par- 

tito vantaggioso per- la* giovane infedele. 
Suo padre l’accettò, diede la $ua parola, e 
lo ' propose tosto a sua figlia > come un at- 
Tare concluso j d’altro non trattandosi che 
di darvi esecuzione .'La- figlia adoprò tutte 
le ragioni che potò immaginare, per fargli 
cangiare risoluzione; ma il padre che avea 
un grande interesse- a strignere questo vin- 
colo, c che riguardava la resistenza della 
'figlia come uno scorno per lui-, come una 
ribellione contro I*autorita paterna , ‘disprez- 
zò tutte le sue rimostranze, 'tutte le sue 
istanze , ' e le sue lagrime . Per tutta rispo- 
sta , la minacciò di cacciarla di casa sua,, 
e di abbandonarla per .sempre, Velia non 
ubbidiva il piò presto". Uno de’suoi zii, a 
cui ella ricorse, mostrando una ripugnanza 
invincibile al matrimonio J fece invano quan- 
potò, per distogliere il padre dal violen- 
Vare l’inclinazione di questa figlia primoge- 
nita, e' di maritare in sua vece la* minore. 
Nel temjjo di, questo inanegglo, la donzella ' 
coraggiosa, <fopo a ver“ Ricevuto il battesimo 
cognome dì Maria Teresa , andava di cbn- 
Tom. XXV. . Z 
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tinuo e In segreto a render conto dell’ avve- 
nuto alla Maronita che Terminava d’ istruir- 
la. La santa ammalata la fortificò nelle sue- 
risoluzioni , le insegnò la pratica' delle vir- 
tù più proprie della situazione ove trova va- 
si, e le fece conoscere il prezzo tanto delle- 
persecuzioni , quanto della morte stessa per* 
Gesù Cristo incontrata , 

5ip. Suo padre che per alcuni giorni 
i’avea lasciata tranquilla, per darle' luogo" 
di far le sue riflessioni, non mise più limi- 
ti al suo risentimento, quando vide inutili 
le sue dilazioni. Prese primieramente il par- 
tito di maritare la figlia minore con una" 
pompa che pensava dover cagionare un di- 
spiacer mortale alla primogenita, divenuta’ 
l’ oggetto del suo odio ; ma questo odio di^ 
venendo più violento , a misura ch’egli sfo- 
gava siccome la famiglia bevea il -caffè coir 
lui, ne fece dare una chicchera avvelenata* 
alla novella’ cristiana che morì in questo: 
modo martire della virginità, e nello stesso» 
tempo della religione che gliela rendeva sì 
cara. Non pago ancora, fece gettare il cor- 
po in un pozzo. Si aggiugne che, vendi- 
cando il cielo la virtù e la natura sì orri- 
bilmente oltraggiate , il Turco snaturato mo- 
rì subitaneamente pochi giorni dopo il suo 
misfatto . 

520. Furono veduti dei vescovi (t) e dei 
patriarchi , ad esempio di questa donzella 
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magnanima, passare da uno scisma, nulla 
meno colpevole che l’infedeltà, alla fede cat- 
tolica, e soffrire i più indegni tratrnmenti 
per averla professata e in pubblico e con 
perseveranza. Il patriarca d’ A leppo, Igna- 
zio Pietro, ricevette ottanta bastonate sot- 
to la pianta de’ piedi, e fu messo in ferri 
dipoi in una stretta prigione coll’arcivesco- 
vo della stessa città, Dionigi Reskallah . 
Non ne uscirono che per esser condotti al 
castello d’Adanè e rinchiusi in un orrido 
ergastolo pel rimanente de’ loro giorni . L’ ar- 
civescovo morì nell’ entrarvi per gli stenti 
del cammino . II patriarca sopravvisse alcuni 
mesi, ma con infermità continue, e disagi 
che gli resero questo resto di vita molto più 
duro della morte • Prima di spirare , rinnovò 
nei termini più espressi la sua professione 
di fede, dichiarando che si metteva sotto i 
-piedi del successor di s. Pietro, e che mo- 
riva figlio della Chiesa, cattolica, apostoli- 
ca e romana. 

Qonvsrsione dei patriarchi scifmatici 
di Damasco e di Alessandria , 

321. Dopo questo martirio , e per la vir- 
tù che noi diversificava da quelli dei primi 
tempi della Chiesa , i patriarchi greci di Da- 
masco e di Alessandria rientrarono nel se- 
no dell’unità cattolica . Il loro esempio uni- 
to a quello del patriarca d’Aleppo, fu tan- 
to più efficace, per essere tutti e tre' in 
- grande riputazione per la loro capacità , per 

Z 2 
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la purità de’ loro costumi , e per la rara lor 
probità . Quel d’ Alessandria si arrese alla 
luce, tostochè ella s’ offrì a’ suoi occhi, e 
mandò subito la sua professione di fede al, 
papa che dichiarava di riconoscere e vene- 
ra're, come il vicario di Gesù Cristo e il 
capo della Chiesa 'universale. Cirillo, pa- 
triarca di Damasco , il più possente , e il 
più in credito di tutti nel Levante , non fu 
sì pronto a prender partito: ma da quel 
punto trattò i missionaria con bontà, li vi- 
de spesso, ed anziché opporsi alla conver- 
sione delle sue greggia scismatiche , favori- 
va a- tutto suo potere il loro ritorno alla 
Chiesa romana . Spiegava ancora d’ esser mal- 
contento de’ suoi predecessori che se n’era- 
Hp separati. Infine una avventurosa tribo- 
lazione gli fece cadere la benda dagli oc- 
chi . Divenuto personalmente l’ oggetto di una 
di quelle avanie , che sono sì freouenti sot- 
to il governo turco , e messo nella prigio- 
ne del sangue , cioè tra i rei destinati alia 
morte, concepì vivamente la vanirà dei be- 
ni e degli onori che periscono. Nondimeno 
si salvò da quel pericolo, e ricuperò la sua 
libertà col prezzo di sei borse, o di nove 
mille franchi. Appena era rientrato nella 
sua casa, ricevette un breve dal papa che 
lo ringraziava degli attestati di stima che 
dava alla Chiesa romana ; lo scongiurava 
come suo fratello in Gesù Cristo di profit- 
tare egli stesso dei mezzi di salute che pru- 
ciuava al suo popolo, e gli rammemorava 
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quelle tenere parole del vangelo: che- giova 
all’ uomo guadagnare tutto il mondo , se vie- 
ne a perdere la propria anima? Alla voce 
del primo pastore , accompagnata dalla vo- 
ce interiore della grazia « il patriarca non 
istetre più in forse: adunò i missionari per 
notificar loro fa sua risoluzione, e mandò 
la sua professione di fede al sommo ponte- 
fice col suo bastone pastorale in contrasse- 
gno della sua sommissione al vicario di Ge- 
sù Cristo. 

Monastero di Qannobìn . 

izi. Il patriarca de’Maroniti merita seb- 
bene per altri riguardi un’attenzione tanto 
particolare, quanto quelli, di cui abbiamo 
sinora parlato . Non senza una compiacenza 
-sempre nuova si rivolge di nuovo il guardo 
a questa nazione interessante. La residenza 
di cotesto prelato \ nel monastero di Can- 
nobin posto nelle montagne più scoscese del 
Libano, paese selvaggio e quasi impratica- 
bile oggidì, ma ancora tutto coperto dei ve- 
stigi rispettabili della 'penitenza e della pie- 
tà de’ solitari che in altro tempo vi fu sì 
-florida. Ecco quel che ce ne fan saperedue 
missionari che l’avevano scorso, nel ricer- 
care all’ esempio del buon pastore le pecore 
smarrite in mezzo di questi deserti e di que- 
sti precipizi. Essi partirono (i) da Tripoli 
• nel mese di ottobre avendo per guide tre 

Z 3 
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Maroniti. In capo a quattro giorni dlv'Iag- 
gio continuo, tutto quel che poterono fare, 
fu di arrivare alle dieci ore della sera al 
villaggio d’ Argès posto a piedi del Libano 
sei leghe da’suoi .famosi cedri . Convenne 
che passassero il resto della notte in una 
capanna di canne, ove furono contiituanien- 
te tormentati da un vento furioso e de’ piò 
molesti. Il giorno dietro, dopo aver ricu- 
sato d’interrompere il loro corso apostolico 
e di prender qualche riposo presso il signor 
d’Antourin ch’era venuto ad incontrarli, 
furono colti da una dirottissima pioggia che 
III primo istante penetrò i lor abiti, e che 
durò due ore. Questa pioggia che formava 
sotto i lor piedi un fiume mezzo agghiac- 
ciato, sopra i monti vicini altro non era 
che neve . Non potevano fare un passo sen- 
za camminare nel fango sino a mezza gam- 
ba, e senza trovare dti torrenti, ove corre- 
vano con un rischio continuo di annegarsi. 
Infine dipo stenti e difficoltà incredibili 
giunsero al monastero di Marserkis, ove 
spossati affatto furono costretti a fermarsi. 
I carmelitani che vi soggiornano una par- 
te dell’anno, si diedero ogni premura di ri- 
storarli con tuttociò ch’era spediente. 

Questo monastero 'è a piedi di una 
rupe che si erige a perpendicolo ad un’al- 
tezza prodigiosa, e che non è accessibile se 
non alle aquile e agli avoltoi che vi si veg- 
gono in quantità. Le grotte scavate nella 
rupe formano una buona parte dell’ abita* 
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2Ìone che nondimeno ^ agiata, e anche. as- 
sai be!ia> La cappella è una grotta più spa- 
ziosa-, così a dovere, come se fosse stata 
imagliata collo scalpello. Scaturisce dal mas- 
so una fontana copiosa che somministra. Tac- 
(]|ua per tutti i bisogni , e porta la feconda- 
ta nel giardino con la più grata freschezza.. 
Cotesto soggiorno è delizioso,; nella stare; 
ma le nevi e le brine del Libano lo rendo- 
no sì insoffribile il verno, che i carmelitani 
lo abbandonano dai primi freddi sino a Pas- 
.qua, ritirandosi a Tripoli. 

5^4. da Marseikis non vi ha che una 
lega sino ai cedri che si veggono assai di 
lontano ; sebbene ora ve ne sieno pochissi- 
mi di grandi. Non so ne conta in vicinan- 
za di Marserkis che una dozzina di una 
grandezza straordinaria, ma questi hanno 
sino a sei braccia di giro. Ce ne sono al- 
cuni che dopo essersi un poco elevati sopra 
un sol tronco, sì dividono in cinque o sei 
ceppi d’alberi, ciascuno di tal grossezza, 
che due uomini appena possono abbracciar- 
li ; e nella cima de’ loro fusti, .ove i rami 
degli uni e degli altri si aggruppano, for- 
mano un volume, di cui i nostri alberi 
d’Europa non ponno dare un’idea. La lo- 
ip altezza non è meno sorprendente . I ce- 
dri piu piccoli e più novelli sono in gran 
numero nello stesso luogo. Tutti coprono 
una pianura assai spaziosa che fa come la 
sommità di questa prima montagna, e -che 
è circondata da monti ancora più alti sem- 
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pre coperti di nevei Io che rende l’aria di 
questa pianura sì fredda che non c’è chi la 
voglia abitare, quantunque sia un sito che 
incanta. Tempo fà il Libano era dappertut- 
to coperto di cedri, ma non se ne trova 
a’ nostri dì. che in questa parte e sopra una 
montagna vicina a Cannobin. 

525. Appiè de’ più grossi cedri vi sono 
quattro altari di piena, ove il patriarca 
de’ Maroniti viene ogni anno a celebrare 
con tutta la , solennità possibile nella festa 
della trasfigurazione . £' accompagnata da un 
gran numero, di vescovi, di preti ,^di mona- 
ci seguiti per l’ordinario da cinque , o sei- 
mila fedeli che vi si portano da tutte -le 

{ )arti. Non che i Maroniti credano, come 
'hanno asserito alcuni storici* che la trasfi- 
gurazione di nostro Signore sia avvenuta in 
questo luogo i il loro uffizio dichiara in ter- 
mini espressi ch’ella avvenne sul Tabor . 
Ma il Tabor fa parte delle catene di mon- 
tagne che chiamansi Libano e Antilibano. 
Il Libano si stende dalle sorgenti del Gior- 
dano sino al monte Carmelo sopra le spon- 
de del Mediterraneo . L’ Antilibano così det- 
to, perchè è di fronte al Libano, s’inoltra 
più nelle terre, ed è separato dal Libano, 
propriamente detto , da pianure che giun- 
gono sino al di là di Damasco. 

Monastero dì sant' Eliseo. | 

J2Ó. I due missionari s’ avviarono da Mar- 
seckis. al monastero di sant’ Eliseo, che non 
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è distante che > una lega. £' situato appiedi 
d’una montagna, il cui aspetto ha qualche 
cosa di lugubre sulla sponda del fiume Nahr- 
Gadischa, che vuol dire II fiume santo. Le 
lagrime dei santi penitenti ritirati un tempo 
sulle- rive di questo torrente, colle acque del 
quale mescolavansi, gli hanno fatto dar que- 
sto nome. Scaturisce in una ‘gola o piutto- 
sto In un precipizio che non ha più di ses- 
santa piedi di larghezza, e che è fiancheg- 
giato da una parte e dall’ altra danna cate- 
na di rupi in tutto il suo corso di cinque 
in sei leghe. -Queste rupi contengono una 
quantità di grotte profonde eh’ erano al- 
trettante cellette de’ solirarj che volevano 
aver Dio solo per testimonio della lor pe- 
nitenza. La -vista delie grotte e del fiume 
in quest- orrido deserto inspira ancora la 
compunzione. Il monastero di sant’ Eliseo., 
che vi si vede oggidì, e eh’ c composto di 
venti religiosi maroniti, nomati Aleppini , 
è -legno ancb’esso de’ più bei tempi, sebbe- 
ne sia assai moderno. Fu eretto da un san- 
to sacerdote del paese di nomeAbdula, set- 
to la direzione de’ missionari gesuiti . Abdula 
come i santi abati de’ tempi antichi fu trat- 
to suo malgrado dal . suo monastero, per es- 
ser fatto vescovo. 

- 527. I monaci aleppini fanno due anni di 

novlciato.' Non mangiano mai carne, e di- 
giunano con molto rigore. II loro vestito 
e- assai povero : cantano il mattutitio a 
'mezza notte, fanno molte orazioni, x|aedita- 
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xioni, pi€ letture, e celebrano tutji gli ufll- 
Zj con un fervore e una modestia esempla- 
re . Impiegano una parte del giorno nella 
coltura delle tetre . e ne’ servigi domestici. 
Ogni giorno mattina, « sera rendono-, conto 
della lor coscienza al superiore . Osservano 
la loro regola con un’ esattezza scrupolosa , 
e particolarminre quella del silenzio. Di 
-raro veggono le persone di fuori j. e non 
■mai le^ femmine che neppure entrano nella 
lor Chiesa. Se gualche religioso devia dal 
primo fervore, o sì rallenta almeno, il su- 
periore che ha la facoltà di dispensarli dai 
voti, lo fa ritirare, avesse anche dieci am 
ni di professione . Chi .non riconosce qui Ja 
virtù della fede romana,. -e i salutari...e(fetti 
della sollecitudine apostolica sino negli an- 
goli più oscuri « tra le. nazioni le più de- 
gradare } • . . 

y^tta det monaci maroniti'. 

528. Andando da questo ■ monastero .a 
Cannobin sopra uno .spazio di due grojse 
leghe, si veggono gli. avanzi di molti ami- 
:chi monasteri, che altro non sono più che 
rovine . Ve n’ erano alcuni sopra rupi 
sì erte , che non si può comprendere , come 
vi si salisse . Resta una cappella eccellenig- 
mente 'intagliata nel masso che Conserva due 
altari, uno con rimmagine della 'santa Ver- 
.gine, e l’altro con quella di sant’Antonio. 
A lato delia cappella e nello stesso masso 

veggono ancora delle cellette, si • auguste 
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che non potrebbero esserlo piìi, se fossero 
sepolcri . 

j2p. Infine ì due missionari arrivarono 
al monastero di Cannobin ^ ove trovarono 
il patriarca dei Maroniti che gli accolse 
colla più tenera affezione, e si fece sempre 
mangiare alla sua tavola : ma le regole del- 
la frugalità non furono certo violate . Legu- 
mi conditi con olio, alcune rape, e un po’ 
di pesce salato, con un pane nero e assai 
secco fecero tutto il trattamento . Quanto al 
vino , non se ne bee di migliore in Euro- 
pa. II patriarca mostrò ai missionarj una 
camera che non si apre , che con un ri- 
spetto religioso, dacché vi furono alloggiati 
dei commissari delegati dai papi Gregorio 
XIII e Clemente Vili, tanto per far ri- 
cevere il concilio di Trento dai Maroniti , 
quanto per far che condannassero in sinodo 
gli errori d’un conciliabolo scismatico del 
■ Levante. I religiosi sono in iscarso nume- 
ro a Cannobin , alloggiati poveramente , e 
ancora più poveramente vestiti e. alimenta- 
ti . Il patriarca coi monaci e con alcuni 
vescovi maroniti che gli stanno abitual- 
mente appresso , vivono tutti frarellevolmen- 
te con una semplicità e una regolarità am- 
mirabile. I menomi falli sono puniti seve- 
ramente . Il monastero tuttoché ^ povero 
esercita generosamente l’ospitalità verso tut- 
ti i viandanti. L’abito del patriarca é ros- 
sov con fodera di pelli sugli orli, e sotto 
questo. $bito o casacca ali’ orientale , egli 
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porta unt ; sottana color di porpora : -ma 
tutta la pompa si riduce al colore ; nel re- 
sto la modestia non potendo esservi più ri- 
gorosamente os‘‘.^'‘vata . La Chiesa del mo- 
nastero che si vuole antica di mille quat* 
trocent’ anni , ^ dedicata alla santa Vergine . 
E' una vasta grotta, di cui si fece una 
chiesa assai beila. La pittura eziandio non 
vi è risparmiata. Le cellette dei monaci so- 
no similmente grotte vicine alla Chiesa . = 

Cappella di santa Marina . Monastero 
, di sant' Antonio del Libano . 

5^0. Un tiro di pietra da Cannobin ev- 
yi la cappella di santa Marina, per cui 
tutta la contrada conserva* una venerazione 
straordinaria. Nessuno vi revoca in dubbio 
quel che gl’ istorici raccontano di cotesta 
•vergine vestita da uomo monaco , e accusa- 
ta d’ un fallo che il suo sesso le rendeva 
impossibile, senza voler far la prova si fà-' 
die della sua innocenza. La cappella, ove 
si onora oggidì la sua virtù che non fu ri- 
conosciuta che nel seppellirla , è la grotta , 
ov’ella compì in silenzio eroico la sua pe- 
nitenza di tanta umiliazione e lunghezza . 

ggi. Il monastero di sant’Antonio due 
sole leghe è di là discosto : ma per giugner- 
vi convien traversare una montagna quasi 
impraticabile. Questo monastero è posto sul 
pendio assai rigido d’una rupe che si erge 
colla punta sino alla regione delle nuvole . 
£' coniposto di trenta monaci aleppini , tra 
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i <joaU dockcl sacerdoti . Abdula loro in* 
stitutore e superiore immediato avanti la 
sua promozione al vescovato, continuò an- 
che il vescovo a farvi la sua residenza y e 
a condurvi una vira da santo: non ^avea 
stanza migliore dell’ultimo dei monaci : e 
tuttoché la vita di questi fosse austera, egli 
viveva con più austerità di ciascun di loro. 
L’unica distinzione, che avea , era il suo 
abito di color violetto . Quesm monastero 
occupando uno spazio notabile , atteso il 
numero delle grotte necessarie per dar ricet- 
to a tutti i monaci ; vi sono due Chiese , 
delle quali la grande pulitezza forma tutto 
r ornamento; si trovano ancora molte cap- 
pelle isolate ; di cui una dedicata a san Mi- 
chele , che ha qualche cosa di augusto . Es- 
sa ha tre altari , e due cellette di clausura 
pei monaci che vanno successivamente _ à 
farvi i loro esercizi spirituali. Sulla sommità 
della mo.ntagna opposta due altre grotte vi 
sonò , ove due religiosi menano costante- 
mente la vita di anacoreti . Non esco«o 
giammai, non favellano a chi si sia, se 
.non .al superiore per rendergli conto ogni 
dì della loro coscienza . Sono ambedue sa- 
cerdoti, e dicono la messa -in una piccola 
cappella scavata nella montagna. 

fatiche nelle missioni di Siria , e frutti 
di esse . 

K 

^^2, Da quel che ù ^ veduto sin qua 
delle missioni delia Siria, possono immagi- 



Digitized by Google 




5éó Storia 

narsi i frutti di salute che poteaiivisi raccO' 
gliere . Non si trattava in vero, come per 
san FtaiiGesco Saverio , o san Luigi Bertan- 
do, di battezzare a migliaia gl’ idolatri con« 
vertitl , e meno ancora di conquistare a 
Gesù Cristo immense provincie e regni in- 
teri*; sempre però era d’una somma impor-. 
tanza il conservarvi la vera fede tra i Cri- 
stiani che la ritenevano ancora, il preser- 
varli dal contagio dello scisma e dell’eresia i 
e il far rientrare nel seno della Chiesa mol- 
ti di quelli che n’ erano usciti Col mezza 
delle opere anche le più oscure, come il 
battesimo secreto dei. fanciulli' moribondi,* 
1’istruzionfr degli schiavi, e il servire gli- 
appestati , gli apostoli moderni del Levan- 
te introducevano nel regno di Dio gran -nu- 
mero d’anime che non gli sono meno care, 
di quelle dei primi potentati. Tuttoché sia 
quasi inutile per non dir temerità il tentare 
in’ Turchia. la conversione dei maomettani ; 
restavi ancora un campo vasto da mettere 
a coltura nelle false Chiese che ne occupa- 
no una gran parte . Senza parlare dello sci- 
sma de’ Greci, l’ eresie di Nestorio e di 
Eutiche, dopo tanti secoli scorsi dalla loro 
origine, vi fanno ancora i loro devasta- 
menti ; il nestorianismo principalmente iii- 
Siria', da cui si è estesa nelle più rimote 
parti deir Asia ; 1’ eutichianismo nell’ Egit- 
to e sino nell’ impero d’ Etiopia nel sena 
dell’Africa. 
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Origine tis* copti e loro credenz^i . 

Gli eutichiani non sono quasi piÌL 
conosciuti in Egitto che sotto il nome di ^ 
copti, eh’ è lo stesso che giacobiti , abbre*’, 
viato e corrotto dai Saraceni . Lo traggono- 
dal monaco Giacopo, oGiacob soprannomi- 
nato. ganzala che fu discepolo del famoso- 
Eutichiano Severa patriarca intruso d’An-- 
riochia. Gli Arabi gli hanno dato ancora il 
soprannome di Burdai, che vuol dire vestito- 
di barde , o coperte di camelli ; perché col* 
mezzo di questo esteriore umiliato', cotesto, 
ippocrita ordinato furtivamente arcivescovo,*, 
scorse la Siria e l’ Egitto , e stabilì in tut- 
ti i luoghi vescovi, preti, diaconi imbevut 
ti dei suoi errori. I copri però non tengo- 
no la confusione delle due nature in Gesù 
Cristo nel senso d’Euriche,'. Per lo contra-> 
ricK dicono anatenia a cotesto goffo eresiar-- 
ca: ma troppo goffi, eglino stessi per coiti-- 
prendere che queste due nature possono es- 
ser distinte senza esser separate , che sono, 
unite restando ciascuna quel eh’ erano prima, 
dell’unione ipostailca; vogliono, che con- 
questa unione sieno divenute un solo prin-. 
cipio attivo di tutte le operazioni del fi- 
gliuol di Dio fatto uomo ; di maniera che: 
quelle dèlie sue azioni che corrispondono 
alle nostre, non. sieno solo divine perchè ri- 
traggono la loro eccellenza dalla divinità, ma 
perchè emanano da essa : onde sostengono. 
coglPstessi termini de’ primi eutichiani che 



Digitized by Googl 




ì 



568 ' Storia 

non vi ha in Gesù Cristo se non una, ope- 
razione e una volontà ; lo che porta neces- 
sariamente l’unità di natura. .Per altra si 
' trova appena un, copto tra mille che vo-, 
glia , o possa ragionare : un’ ostinazione 
stupida fa tutta la loro religione.. 

Quel che sostiene lo zelo e la spè- 
ranza dei missionari è , che uno scisma di 
mille dugent’ anni non ha potuto cancellare 
interamente nello spirito di questi ciechi 
settari il rispetto eh’ b dovuto alla Sede apo- 
stolica. Il patriarca che si fa gloria d’ esser 
successore di san Marco discepolo di s. Pie- 
tro , riconosce che il papa è successore di 
san Pietro stesso. E quel eh’ b più, celebra- 
no tutti gli ai?ni con una festa solenne e 
particolarissima la superiorità di san Pietro 
sopra gli altri apostoli, Se non dicono nel 
loro simbolo che Io Spirito santo procede 
dal Padre e dal Figliuolo ; non si scanda- 
lezzano in alcun modo di sentir che noi 
ciò confessiamo nel nostro . Ignorano asso- 
lutamente la disputa che noi abbiamo in 
questa parte co’ Greci ; e se avessero a pren- 
der partito, vi ò ogni apparenza che alme- 
no per l’astio contro quei melchiti che co- 
si essi li chiamano, si metterebbero dal can- 
to nostro. Riconoscono eoa tutti gli eretici 
del Levante la presenza reale e permanente' 
del Signore nell’Eucaristia , la necessità del- 
la cònfessione secreta e che discende alle 
- particolarità, e l’istituzione de’ sette Sacra- 
menti^, da .Gesù Cristo. Fanno orazioni , 

eie- 
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eUmosine c altre buone opere per ottenere 
i! sollievo e la liberazione delle anime uscire 
da questo mondo seuz*aver soddisfatto inte- 
lameiiiTe pei loro peccati. Ritengono iTcul- 
to dei vsanti con una divozione particolare 
per la n;adre di Dio , Hanno più venera- 
zione ancn'ra che noi per le sante immagi- 
ni ; e come la loro avversione costanre^i 
Greci fa vedere che non hanno preso da 
essi le loro oss'srvanze , ^ evidente che qPie- 
sfe sono della pfjma antichità nella Chiesa 
d’ Alessandria . Cosi si manifestano le rairé 
delia Provvidenza s'opra sette in qualche 
maniera rese eterne, per rendere una eter- 
na testimonianza a t»ìnti punti importanti 
deila fede cattolica ► Co.sì divien tutto luce 
quell’oracolo, che pareva strano, del van- 
gelo; è necissurìo (,hi "JÌ sieno cieli' ensis 

Sì aio deplorabile della rejigione in Egitto* 

Ma questa sì florida Chiesa d’ Ales- 
sandria 0 d’Egitto, questa prima scuola del- 
la scienza della saluvte, questa viva imma- 
gine della Chiesa trionfante, con cui le sue 
legioni di solitari, pii'à simili ad angeii che 
ad uomini, la facevano' confondere, era' ca- 
duta in una depressicne eguale al suo aiul- 
co splendore; e quelli che n’erano stati li 
più grande ornamenti}, n’ erano divenuti il 
più grande obbrobr o. I monasteri già sì 
santi e sì numerosi oegli Anton;, dei Paca- 
mi , dei due Macarj e di tanti altri maestri 
deila vita perfetta , ' non somministravano 
^Tom. XXV. 1 A a 
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piò che pochi ricoveri sparsi e rovinosi a 
monaci selvaggi ignoranti , superstiziosi , 
eretici e scismatici indurati . Tuttavia- questi 
erano i santi e gli oracoli dei cristiani del 
paese più degenerati ancora delle loro gui- 
de. Per riuscire con essi, o per farsi sola- 
mente ascoltare , i missionari prima d^ogni 
cfca dovevano guadagnarsi la.stima o la be- 
nevolenza dei monaci , e perdo andarli a 
visitare con pene incredìbili -nelle sabbie e 
nelle rocce aride , ove so/io confinati allo 
oriente e all'occidente ^della pianura di 
Egitto . '' 

; Topografia Igitto . 

Questo paese singolare per tanti ver- 
si , e di cui convien rappresentarsi la situa- 
zione per avere un’ idea delle scorse e del- 
le , fatiche dei suoi nuovi apostoli, questo 
teatro dì meraviglie e della onnipotenza 
umana, se così può dirsi, s’estende clal mez- 
zodì al settentrione, dall’ultima cataratta del 
Nilo sino alla foce di questo fiume nel me- 
diterraneo, sopra una lunghezza di più di 
dugento leghe, e venti in venticinque leghe 
soltanto di larghezza^; fuorché al disotto del 
Cairo , ove si va allargando a mano a ma- 
no, sino ad averne ben cento di larghezza 
sulle sponde del mediterraneo. Ma per tut- 
to quel che resta al disopra, si può dire, 
relativamente alla riccliezza e alla potenza , 
che- non ha di larghezza se non cinque in 
. f'ei leghej poiché non. vi ha più terreno di 
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DEL Cristianesimo . 
questo in coltura . In questo modo l’ opu- 
lento Egitto non \ altro che la valle del 
Nilo attorniata a levante e a ponente da 
una doppia catena di montagne: tutto il 
rimanente b una terra deserta e in ogni 
tempo incolta . Da questo e dalla sua anti- 
ca magnificenza, di cui si ha la prova si- 
no a’ nostri giorni nei suoi monumenti su- 
perbi , possiamo formarsi qualche idea della 
prodigiosa sua fecondità che proviene dalle 
innondazioni annuali del Nilo, che copre a 
dilungo le sue rive d’ una sabbia nera e fi- 
nissima, ove tutto cresce quasi senza colti- 
vazione . Si può similmente conciliare con 
ciò le idee sì disparate del suolo meravi- 
glioso deir Egitto, e di tanti deserti, di 
cui si fa menzione nella storia degl' innume- 
rabili suoi solitari . 

'Stato presente degl: antichi monasterj 
di Scete e di Nitri a . 

557. Le pianure aride e sabbionose di 
Scetd, il monte di Nitria , l’isola di Tebe- 
ne, la Tebaide orientale, e gli scogli vici-, 
ni al mar rosso, erano i luoghi di ritiro i 
più popolati di questi angeli terrestri o di 
questi uomini celesti . Dalie sponde del ra- 
mo più occidentale del Nilo, nel basso-Egit- 
to , dopo un’ ora di cammino per una ricca 
ed amena campagna , ■ si entra nelle sabbie 
del deserto di Scetéj che si stende tre gior- 
nate circa da oriente in occidente, tra il 
corso del Nilo, e la Libia, e altrettanto dal 

A a 2 
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niezzodì al settentrione tra il monte di NI- 
iria e le vicinanze del mediterraneo. Vi si 
contavano una volta più di cento monaste- 
ri , e piti di cinquemille. tanto cenobiti , 
quanto anacoreti , del numero dei quali era^ 
no i santi uomini Macario T antico , o 
r egiziano, e Macario il giovane o l’ales- 
sandrino, Ammone , Arsenio, A pollone., 
Pambone, Serapione, Pemen, Daniel, Moi- * 
se il nero, e Giovanni il piccolo, tutti di- 
venuti immortali per meraviglie riservate ai 
taumaturghi (i). Non vi restano oggi che 
quattro monasteri ; se pure può darsi que- 
sto nome a certe specie di trinceramenti di 
circa cento passi in quadro, con una cap- 
pella poverissima, con una bibjiotecca che 
consiste in tre o quattro casse piene di ma- 
noscritti polverosi, alcuni luoghi coperti 
per le persone e per le provvigioni da boc- 
ca, e una torre o rocca per servir di rifu- 
gi© contro le incursioni degli arabi. Il pri- 
mo di questi monasteri che. conserva il nó- 
me di san Macario il vecchio , non ha per 
tutta la corauiiità che un superiore monaco e 
sacerdote , un portinaio monaco egli pure , 

-e due diaconi secolari. Due .di questi mo- 
nasteri sono un poco piu numerosi : com- 
prendono dodici in quindici ^soggetti tanto 
preti , che semplici monaci e secolari rice- 
vuti per ordine del patriarca, Copto; Il su- 
periore « sempre sacerdote , ,ed c- religiosa- 
mente ubbidito. , . . 

(O Lcttr. cdìt. tom. , pag. 20, & suiv. 
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3^8. SI può dire che questi solitarj sono 
buonissime persone , dall’ eresia in fuori . 
Tutte le sere, prima di ritirarsi nelle loro 
celle, si prostrano dinanzi il superiore per 
accusarsi dei loro falli, e ricevere la sua 
benedizione. La volontà di lui che li diri- 
ge e che gli occupa, ò la lor regola prin- 
cipale. Passano le ore e le ore nel coro, il 
giorno e la notte , e lavorano manualmente 
negl’intervalli. Si celebra loro la messa tut- 
te le domeniche, e così pure i mercordì e 
ì venerdì dei quattro digiuni dell’anno. Per 
lo nutrimento e pel vestire si conformano 
alla gente di campagna. In ciascuno di que- 
sti monasteri si veggono le rovine di due o 
tre Chiese, di molti dormitori , di diversi 
refettori , e d’ un gran numero di celle , di 
cui ne restano qua e là alcune. In quello 
di san Macario in particolare, restano an- 
cora d’una grandissima Chiesa in rovina 
cinque altari e cinque cupole sostenute da 
una ventina di colonne d’un- bel marmo, 
ma d’ordine gotico. 

Ciri apostolici del padre Sicard, 

Per riunire sotto un sol punto di 
vista tuttociò che può dare un’ idea delle 
devastazioni che lo scisma e l’eresia hanno , 
fatte in una Chiesa un tempo sì florida, 
non ci farem riguardo di collocar quivi alcu- 
ni fatti isolati, che veranìente accaddero ne- 
gli anni seguenti, lA-taii incontri l’ordine' 
delle cose può preferirsi all’ordine de’ tempi. 

Aa 5 
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540, Visitando cotesti monasteri il padre 
Sicard, osservatore intelligente, quanto ze» 
lante missionario , riconobbe più di cinquan- 
ta altri monasteri ben contrassegnati , ma in 
rovina e quasi interamente distrutti. Nel mo- 
nastero di nostra Signora de’ Suria ni , il più 
bello dei quattro che sussistono, lo spetta- 
colo della vita dura e mortificata dei solita- 
ri che l’abitavano, inutile pel cielo per es- 
sere sì ostinati nello scisma e nell’eresia , 
trafisse il cuore di quest’uomo apostolico . 
Il superiore che Io accolse colle maggiori 
dimostrazioni d’amicizia, lo fece pranzare 
nel refettorio, ove tutto il convito di so- 
lennità fu un gran carino con zuppa di len- 
ticchie e pane. La sera si mette in tavola 
ora un piatto di posatura di canne di zuc- 
chero , ora cipolle asciutte , o stemperate 
nell’acqua salata e altre vivande simili, di 
cui l’insipidezza è il minor difetto. Ve ne 
sono d’insopportabili per l’odore almeno per 
gli Europei. .Quesri monaci non bevono mai - 
vino, e prendono di raro il caffè. Si cori- 
cano col vestito indosso: il letto è di stuoie 
stese sul pavimento. Il giorno è distribuito 
interamente tra la salmodia e il lavoro del- 
le mani . Contutrociò sono grossi e grassi 
pieni di forvza e di sanità . 

541*. Il missionario impiegò Icore del gior- 
no e della notte che aveano di libere , a 
discorrer loro delle verità cattoliche; adat- 
tando il suo stile e le sue maniere ‘ al loro 
genio, e ingegnandosi di guadagnare il Io- 
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ro affetto , Diceva loro, per esempio che si 
guardassero bene di fissarsi nell’idea falsa 
che avevano dei franchi, vale a dire dei la* 
tini.. Che significa il nome di Copto, di- 
mandava egli loro ? Non intendete voi sot- 
to questo nome un discepolo dei beati Ata- 
nasio e Cirillo, un vero servo del figli uol 
di Dio fatto uomo, un figlio rispettoso del- 
la santa Chiesa sua sposa ? Avendolo essi 
accordato senza esitare : e bene, ripigliò 
egli , tuttoché franco , io son copto , e j)iu 
copto che voi . Non toccava a voi di cnia- 
marvi diseepoli dei padri della Chiesa, dei 
quali voi non avete mai letti i libri . La 
vera dottrina dei padri è stata corrotta dai 
vostri falsi profeti, e questi falsi profeti vi 
hanno insegnato I loro errori invece della 
dottrina vera dei padri . Voi avete creduto 
imprudentemente a cotesti nuovi dottori sul- 
la loro parola senza esaminare , se fossero 
per avventura di quegli uomini nemici , co» 
me dice il vangelo, che vengono a seminar 
la zizanla tra il buon grano . Per me inte- 
nerito della vostra disgrazia , quanto meno 
voi la conoscete, sono accorso come un buon 
Ifatello in vostro aiuto. Tutti con una fac- 
cia , in cui r inquietudine e la consolazione 
si dipignevano a vicenda, e con vivi movi- 
menti del capo e delle mani, gli risposero 
che era il ben venuto . 

542. Allora egli tirò fuori l’ evangelo tra- 
dotto in arabo , e sei mise secondo il co- 
stume del paese sopra la testa e alla bocca 
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I ir.onad stesero allora le mani per toccar- 
lo, e baciarlo essi pure. , Il missionario lo 
tirò indietro bruscamente, e sei nascose nel 
seno, dicendo loro, eh’ erano indegni di por 
la mano sopra verità, che si mettevano sot- 
to i piedi, insieme coi precetti diwini , ch’es- 
se contenevano ; e con una voce imperiosa : 
sappiate, disse, che il dito di Dio ha già 
scritto in questo santo libro la sentenza del- 
la vostra condanna. Siamo noi dunque ri^ 
belli al vangelo, esclamarono essi con ispà- 
vento? Leggete, replicò il ministro evan- 
gelico, leggete e vedete voi stessi; non è 
egli scritto: NOn giudicate ^ e non sarete 
giudicati} Con qual temerità osate voi dun- 
que e i vostri padri, da tanti secoli, giu- 
dicare e condannar quelli che venerano il 
santo concilio di Calcedonla? Dioscoro e i 
suoi aderenti erano essi al di sopra delle 
leggi evangeliche? Cotesti corruttori delle 
divine scritture hanno avuto l’audacia di 
violare la fede della Chiesa j ma la Chiesa 
ha punito il loro attentato , rigettandoli dal 
suo seno. Sono essi dunque più degni oggi 
deila vostra credenza che i santi Crisosto- 
mo, Gregorio, Basilio, e tanti altri dotto- 
ri divini xhe il cielo vi aveva inviati per 
dirigervi nella fede, e per {spargerla in tut- 
to l’universo col mezzo de’ oro dotti scrit- 
ti? Ma pretendete voi che i vostri digiuni 
e le vostre vigilie sieno per mettervi al co- 
perto dai folgori della Chiesa e dalla ripro- 
vazione del cielo? Ignorate voL che senza 
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]a vera fede che sola c'i fa figliuoli di Dio 
e coeredi di Gesù Cristo, egli è impossibi- 
le piacere al Signore, e sottrarsi alla seve- 
rità di questo giudice formidabile dei vivi 
'e dei morti ? I solitari furono sì commossi 
che il più vecchio, e il più accreditato tra 
loro si levò sul fatto, e disse con ifigenui- 
fà che il franco aveva ragione, e che non 
.si doveva accusar 'nessuno di eresia, se non 
dietro il giudizio della Chiesa cattolica . 
Tutti fecero applauso a questo buon vec- 
chio che continuò di poi sempre e non seii-f 

za riuscita a sostenere la vera fede . 

, *■ 
Annunzia il vangelo a una masnada 
W’ arabi . ^ 

' ^4^. Il padre Sicard predicò le verità 
evangeliche anche a quegli arabi, o assassini 
che scorrono continuamente il paese per 
isvaligiare i viaggiatori, e dare il sacco al- 
le abitazioni, ove possono introdursi. Ap- 
pena uscito dal monastero fu incontrato da 
una truppa di questi vagabondi che di pri- 
mo lancio gli cMesero del denaro . Io non 
ne porto," diss’ egli , in un tuono fermo. 
Datemi dunque almeno, ripigliò uno di es- 
si, dell’unguento per una ferita che mi ca- ' 
giona gran dolore. Con questi rimedi i mis- 
sionari trovano il più facile accesso appres- 
so tutti questi popoli. Gliene diede', e tut- 
ta la truppa 'accorrendo a lui come ad un 
valente medico, ciascuno spiegogli i suoi 
mali* Dopo aver suggerito a molti quel che 
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credeva opportuno j voi avete tutti, diss’egli 
loro, una malattia molto più pericolosa, e 
nessuno tuttavia JT>e ne domanda il rimedio : 
questa malattia funesta ^ la sciagurata in- 
clinazione al ladroneccio e a tanti- altri mis- 
fatti, che vi rende odiosi a Dio e agli uo- 
mini, e che vi condurrà infallibilmente, se 
non cangiate tenor di vita, a un fuoco di- 
voratore, ove arderanno i vostri corpi e le 
vostre anime per tutta l’eternità. Ascolta- 
rono con un’attenzione e con un aspetto 
di commozione che diedero luogo a sperare 
che la semenza della salute germoglierebbe 
almeno nel cuore di alcuni fra essi. ^ 

Parroco virtuoso di Cirgè . 

544. Gli sgraziati popoli dell’ Egitto non 
, sentivano quasi mai parlare delle verità del- 
la salute; e se si discorreva fra essi di re- 
ligione, non era che per isfigurarla con fa- 
vole e finzioni superstiziose, atte piuttosto 
ad inspirarne il disprezzo. I parrochi in- 
sieme e i monaci erano immersi nella più 
crassa ignoranza. Nondimeno il missionario 
scontrò a Girg^, capitale dell’alto-Egitto , 
un parroco nominato Giuseppe, infinitamen- 
te più illuminato degli altri, e veramente 
uomo dabbene. Mentre i suoi colleghi tol- 
leravano tutti i vizi,- e davano anche^Ia 
benedizione senza scrupolo ai maritaggi de- 
gli uomini che abbandonavano le loro mo- 
gli per isposarne delle altre , questi si era for- 
mato .e governava con sollecitudine un , pie- 
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colo gregge di veri fedeli che avevano in 
orrore l’eresia di Eutiche, e che faceano 
onore co’ loro costumi alla vera fede . Egli 
li presentò al missionario che gli esortò te- 
neramente alla perseveranza, e accrebbe il 
piccolo lor numero con nuove conversioni 
prima di lasciarli . Seppe lungo tempo do- 
po che questo prodigio di edificazione con- 
tinuava in mezzo alla corruzione generale. 

Monasteri della Tebaide, 

' 1^45. Egli andò a visitare dipoi nella bas- 
sa-Tebaide i monasteri già sì celebri di sant’ 
Antonio e di Paolo eremita , i cui monaci 
aveano ancora un grande ascendente sopra 
lo spirito de’ popoli . Ebbe una nuova con- 
solazione nel villaggio di Baiadiè sulla riva 
orientale del Nilo. Gli abitanti tutti cristia- 
ni, senza alcuna mescolanza di maomettani, 
lo ricevettero con tutw il rispetto e tutta 
la tenerezza che aver potrebbero figliuoli 
pel loro padre, e mostrarono la più grande 
docilità per le sue istruzioni . Contuttociò 
non concesse loro che un giorno con lor 
grande rammarico : passò il fiume sull’ im- 
brunire per andar a dormire nell’antico mo- 
nastero di san Giovanni il piccolo eh’ è di- 
stante d’una lega. Questo monastero ne ri- 
tiene il nome , e non più . Delle famigfie 
cristiane vi si sono stabilite, e vi hanno 
eretto attorno la Chiesa una cinquantina di 
case. Poco discosto cominciano le grotte fa- 
mose della Tebaide scavate per uno spazio 
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di quindici in venti leghe in una catena di 
montagne, il cui piede è bagnato dal Nilo 
che non s’allontana ordinariamente che una 
mezza lega, o una piccola lega al più. Di 
là gli antichi re d’Egitto hanno cavato, i 
graniti e 1 marmi preziosi che impiegavano 
ne’lor monumenti superbi; e queste cave 
scelsero per lor dimora gli angeli terrestri 
che non' volevano esser più contati nel nu- 
mero dei viventi . 

Monasteri di sant"' Antonio e di san itolo. 

Al di là (i) di cotesta catena di 
montagne e di una pianura tanto deserta 
quanto sterile, è situato il monastero di 
sant’Antonio appiè del monte Colzim che 
forma una nuova carena sulle rive occiden- 
tali del Mar-rosso. Non ci ha che una pic- 
cola lega di distanza a dritto filo tra que- 
sto monastero e quel di san Paolo; e la so- 
la grossezza d’ un masso divide la grotta di 
san Paolo da quella di sant’Antonio che 
tuttavia camminò due giorni interi secondo 
il racconto di san Girolamo, per andare 
dall’ una all’altra; ma queste rupi accessibi- 
li al più ai camosci'’e alle tigri che danno 
loro la caccia, sono sì impraticabili per gli 
uomini i più robusti, che ci vogliono otto 
in dieci ore di cammino per arrivare al me- 
desimo punto per le gole della montagna' . 
Questi^ due monasteri e tuttociò che li cit- 
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conJa , offrono una prospettiva sì orrida 
che forza in qualche modo a disgustarsi di 
tutta la natura per non rivolgersi più che 
al Creatore . Il monastero di san Paolo po- 
sto nel cuore del monte Colzim, riguarda 
Poriente dalla parte delle sponde dilettevoli 
del Mar-rosso, lontano due iiT tre leghe so- 
lamente; ma colli aridi ed anneriti da un 
sol cocente gliene tolgono la vista. I due 
monasteri sono una specie di fortini qua- 
drati , con muri massicci e molto alti: non 
vi si vede nemmeno porta. Il timore che 
si ha continuamente delle violenze degli , 
arabi, fa che non vi si entri che per un 
alta finestra in un cestone col mezzo d’una 
fune e d’una carrucola. Nel ricinto eh’, è 
di novecento o mille pertiche quadrate quan- 
to al monastero di sant’Antonio, si trova 
primieramente una corte, ove sono le celle 
con la cappella , poi un giardino che som- 
ministra ai monaci erbaggi e legumi . Il miO- 
nastero di san Paolo è meno spazioso , e i 
monaci meno numerosi che in quello di 
sant’Antonio, ove tuttavia non sono più di 
quindeci , ne’ quali due soli preti, compreso-, 
%i il superiore. 

J47. li loro vestito ^ una camicia di la- 
na bianca, una tonica di rascia di lana bru- 
na , un capuccio e un mantello nero. Non 
portano calze, e si levano le scarpe nell’en- 
trare in Chiesa. Osservano i tre voti reli- 
giosi e un rigoroso silenzio. Non mangiano 
mai carne , almeno nel monastero ; non be- 
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vono vino che nelle feste più solenni', di- 
giunano tutto l’anno, trattone il sabbato ^ 
la domenica e ’l- tempo pasquale;, recitano 
in piedi le ore canoniche, si chinano a ter- 
ra cento cinquanta volte tutte le sere , van- 
no in coro a mezza notte,; e si coricano in- 
teramente vestiti sopra una semplice stuoia i 
Tra questi monaci, ve ne sono alcuni che 
fanno professione d’una vita più perfetta 
che gli altri, e vivono con austerità assai 
maggiore . Questi tra le altre cose fanno tre- 
cento profonde riverenze (^ni notte, e gli 
ospiti non parlano mai con essi . Sono di- 
stinti da uno scapolare che chiamano l’abi- 
to angelico, e le cui estremirà sono tutte 
tessute di croci. Una vita sì penitente an- 
cora, malgrado la decadenza di questi soli- 
tari , ci rende ben credibili le meraviglie 
che ci vengono riferite dei loro padri , i 
Paoli, gli Antoni, gl’Ilarioni, i Macari, 
e i Pacomi. 

348. Ma coteste virtù non sono più che 
un’ombra delle virtù di quelli che nutrisce 
l’orgoglio dei loro figliuoli nella degrada- 
- zione vergognosa , ove gli ha ridotti lo_ scis- 
ma, l’eresia e l’empietà, o l’ignoranza cras- 
sa che fa che cerchino nella magia l’arte 
di far miracoli. Gonfi di presunzione, e con 
una prevenzione che arriva sino all’assurdo' 
contro la credenza cattolica, non ascoltano 
che con dispregio gl’insegnamenti i più pro- 
pri a dileguare le loro tenebre . Tutto quel 
che potfe fare il missionario , fu di far na- 
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scer loro qualche dubbio, mettendo lor sot- 
to gli occhi il vangelo che rispettano mol- 
to, e spiegandone loro i passi che sono più 
visibilmente contrari ai loro errori. Vide 
nel suo ritorno il monastero di Tabena po- 
sto vicino all’isola dello stesso nome forma- 
ta dal Nilo. Non vi trovò più monaci, ma 
un ammasso prodigioso di fabbriche diroc- 
cate che non lasciano dubitare del gran nu- 
mero di discepoli che la storia attribuisce a 
s. Pacomio. Ecco in quale acciecamento tro- 
vavasi l’occhio stesso dell’Oriente, la scuo- 
la un dì sì luminosa dei Clementi, degli 
Origeni, dei Cirilli , dell’immortale Atana- 
sio j e la nazione la più famosa pe’ monu- 
menti del suo spirito , non lo era più che 
pel prodigio della sua ignoranza e pel de- 
lirio della sua ostinazione. 

Sofisticherie de* giansenisti per eludert 
ie decisioni della Chiesa. 

j4p. Eppure in questa medesima strada, 
e senza temere il termine ov’essa andava a 
finire, nel seno d’una delle più illuminate 
fra le moderne nazioni, sempre più s’int- 
pegnavano di giorno in giorno quegli uo- 
mini superbi che preferivano il lor proprio 
giudizio all’autorità del primo pastore e di 
tutti i prelati uniti al loro capo . La tor- 
tuosità del loro cammino non doveva ella 
sola farne temer loro il termine ? Avanti (i), 

Hìst. dc( ». Frof, liv. ». 
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che le cinque proposizioni fossero condan- 
nare, i loro difensori, Come sì è veduto, 
Je avevano costantemente intese , d’ accordo 
coi loro avversari, in un solo e medesimo 
senso che difendevano come il senso proprio 
di Giansenio, autore del libro, in cui allo- 
ra non negavano ch’esse si trovassero alme-» 
no in termini equivalenti. Nè essi, nè al- 
tri , sia in Fiandra sia in Francia, aveano 
dato indizio di dubitare sino allora che que- 
ste non contenessero il compendio della «fot- 
trina di Giansenio. Si è anche veduto che 
dopo la loro condanna fu una cosa tutta 
diversa. Allora diedero alla luce una quan- 
lirà di scritti, diretti a provare che la dot- 
trina condannata nelle cinque proposizioni 
non era quella di Giansenio, cioè diretti ad 
eludere la decisione della santa Sede, e à 
render nulla tuttociò ch’ella aveva ordina- 
to. Quel che fecero di poi mostra evidente- 
mente , che tal era il loro fine . Proposero 
(i) di ricever la bolla e la condanna delle 
cinque proposizioni, in qualunque senso po- 
tessero avere , purché non si dicesse eh’ era 
f.-;tra nel senso, in cui Giansenio insegna- 
vaie: contraddizione palpabile, poiché con- 
dannando queste asserzioni in tutti i sensi 
possibili, avrebbero condannato il senso cat- 
tolico che secondo essi elle possono avere : 
ma con cotesti termini vaghi non altro pre- 
tendevano che sparger delle oiqbre sopra la 
‘ con- 

ti) Actes du Clcrgi Uu 28 mars x(S4. 
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condanna di Giansenio eh’ è espressa e chia- 
rissima. Nella bolla d’ Innocenzo X sin dal- 
ia prima espressione il libro di Giansenio è 
nominato e rappresentato con queste cinque 
proposizioni , come la sorgente delle altera- 
zioni che agitavano la Francia; e nell’ulti- 
ma il pontefice aggiugne ancora , che col 
censurare i soli cinque articoli nel libro sud- 
detto, egli non intende di approvar però le 
altre opinioni che quello comprende. 

550. L’offerta rigettata dai prelati adu- 
nati nel 1654 come uno di que’ temperamen- 
ti perniciosi, con cui l’esperienza avea fat- 
to conoscere che l’eresia cerca di tirar nella 
rete quelli che vengono a composizione con 
essa. L’assemblea dichiarò anzi in termini 
formali e per via di giudizio, che la bolla 
aveva condannato le cinque proposizioni co- 
me di Giansenio; ch’elle sono state tratte 
veramente dai suo libro, e condannate nel 
loro senso proprio, eh’ è quel di Giansenio. 
Ella ne informò subito il santo padre con 
una lettera che consegnò il vescovo di Lo- 
deve che si trovava a Roma . Il papa dopo 
aver mostrato una estrema soddisfazione di 
cotesta condotta , fece spedire un breve che 
colmava di elogi lo zelo e la saviezza dei 
vescovi dell’assemblea, approvava e confer- 
mava ciò che aveano essi dichiarato in 
proposito della sua bolla; dichiarando egli 
stesso che con questa costituzione avea 
preteso di condannare nelle cinque propo- 
sizioni la dottrina di Cornelio Giansenio 
Tom. XXV. Bb 
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contenuta nel suo libro intitolato Angusti- 
ntis . 

Breve di Alessandro' VII in conferma 
dell<t bolla di' Innocenzo 

531. Questo breve, ricevuto con rispetto 
primieramente in un’ assemblea dei venti 
maggio ,i 6-35, lo fu similmente e con piu 
solennità fanno seguente nell’ assemblea ge- 
nerale, ove ai deputati ordinar; si unirono 
tutti i prelati che si trovavano a Parigi ; 
in guisa che poteva dirsi eguale , come è 
notato ne’ suoi atti, a un concilio naziona- 
le. Vi si pronunciò, conformemente al bre.- 
ve d’ Innocenzo e alla deliberazione dell’ as- 
semblea precedente che la bolla di questo 
pontefice avea condannato nelle cinque pro- 
posizioni la dottrina del libro di Giansenio 
intitolato Augustinus che non è assolutanien- 
te quella di sant’ Agostino. Si rinnovò e si 
confermò quel eh’ era stato risoluto nell’ as- 
semblea soprallegata per la piena esecuzio- 
ne di questa bolla, e si decretò che i ve- 
scovi che trascurassero di farla ricevere e 
sottoscrivere col breve , dopo gli ordini che 
ne aveano ricevuto da questa assemblea , non 
sarebbero piò ammessi alle assemblee gene- 
rali, provinciali, n^ particolari del clero. 
Si scrisse in seguito al sommo pontefice che 
era allora Alessandro VII, per rendergli 
conto di quanto si era fatto per l’esecuzio- 
ne della bolla e del breve del suo predeces- 
sore . 
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Bolla stillo stesso argomento, 

552. II papa Alessandro, ben convinto 
che i giansenisti, ch’egli stava osservando 
da lungo tempo , non tendevano che a sal- 
vare gli errori proscritti, credette poter 
guarire almeno le prevenzioni cklle anime 
rette* Aveva una cognizione particolare di 
tuttociò eh’ erasi fatto a Roma in_ tutto il 
tempo dell’esame delle cinque proposiaioni, 
essendo stato uno de’ principali commissari 
che Innocenzo vi aveva impiegati , di uno- 
doch^ egli dovea saper meglio d’ogni al- 
■ tro le intenzioni di qnel pontefice e il sen- 
so della di lui bolla. Pensò dunque di non 
poter differire d’ informarne i fedeli, e die- 
de li sedeci ottobre di quest’anno 1656 una 
nuova costituzione, con la quale egli con- 
fermava di punto in punto quella d’Inno- 
cenzO'X, ch’egli inserì anche nella sua. 
Tratta subito da figli d’iniquità e da per- 
turbatori del pubblico riposo quelli che han- 
no la sfacciataggine di sostenere , a grande 
scandalo de’ fedeli che le cinque proposizioni 
non sì trovino negli scritti di Gìansenio , 
ma che sieno state coniate a capriccio, o 
che non sieno state condannate nel senso 
dell’autore. Assicura al contrario, come te- 
stimonio di tutto quel eh’ erasi fattp in que- 
sta causa che ciò che riguarda Giansenio, 
vi era stato esaminato con una esattezza , 
alla quale nulla poteva aggiugnersi . In con- 
seguenza, e per troncare tutti i dubbi che 
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potessero nascere in avvenire, egli approva 
e rinnova la costituzione, la dichiarazione 
e la definizione d’ Innocenzo X, dichiara e 
definisce egli stesso che le cinque proposi- 
zioni sono estratte dal libro di Giansenio, 
\r\nto\dLto Augustinus , e condannare nel sen- 
?ò , nel quale cotesto autore le insegna . 
Condanna di nuovo cotesto libro e tutte le 
opere a stampa, o manoscritte che si son 
fatte, o che potranno farsi per sostenere la 
dottrina condannata . La precisione e le pre- 
cauzioni non potevano portarsi più oltre : 
parvero sul principio anche troppo carica- 
te. Si vedrà ben tosto che non erano an- 
cora bastevoii. 

•> 



¥ine del Tomo vigesimoqulnte , 
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CRONOLOGICA e CRITICA 
« 

DfiW anno 1642, fino all* anno i6^6- 
TOMO VIGESIMOQUINTO. 



PAPI. 



CCXXXIII. Urbano Vili, morto ti zp 
luglio 1644. 

CCXXXIV.' Innocenzo X , eletto li 15 set- 
tembre 1644, morto li 7 gennaio 1655. 

CCXXXV. Alessandro VII^ eletto li 7 a- 
prilc 1655. 
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IMPERATORI. 
F erdinando III 



RE DI FRANCIA. 

Luigi XIII, morto nel 164^. 
Luigi XIV, 

. I I . 1,1 I ■— I ■■ 



RE DI SPAGNA . 
Filippo IV , 



^E D’INGHILTERRA. 

Carlo I, decapitato 1649. 

Carlo II, 
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Siccome nello spazio di Tempo percorso in 
questo volume e ne’ seguenti non si tenne 
alcun Concilio, e non insorsero eresie che 
possano propriamente chiamarsi nuove, se tali 
dir non si volessero alcune sette più fana- 
tiche che eretiche ; così abbiamo creduto di 
dover cambiare Tordinario metodo di que- 
ste tavole. Non vi furono quasi nello stes- 
so tempo altre persecuzioni che quella de! 
Giappone , di cui abbiamo tìastantemente 
parlato nel vigientesimoquarto tomo, quan- 
tunque non terminata nel tempo ivi com- 
preso, e quella della China nella minorità 
dell’imperatore Can-gi. Quindi restringere- 
mo le tavole critiche di questi ultimi volu- 
mi a due articoli soltanto , cioì: degli Scrit- 
tori Ecclesiastici ossia ortodossi , e de- 
gli Scrittori Novatori. 







SCRITTORI ECCLESIASTICI,' 



Xl Cardinal di Rlcheiieu morrò nel id42. 
Restano di lui molti trattati di controversia 
e dei libri di pietà che mostrano almeno che 
avea conservato un gran fondo di religione 
In un grado , in cui tanti spiriti mediocri 
la contano sì poco. , 

Giacomo Sirmondo gesuita morto nel 1651 » 
,E'uno de’ più dotti uomini, che abbia pro- 
dotto la Francia, a giudizio de’ più graa 
personaggi del suo tempo e delle nazioni 
diverse. Fu, d’un gran soccorso a Baroni» 
per, la composizione de’supi Annali Eccle-; 
siastici . Compose egli stesso un- gran nume<; 
ro di opere, di cui le principali sono, la 
raccolta dei Concili della Gallia coninole 
eccellenti; dissertazioni dotte^ e giudiziose 
sopra diversi argomenti di storia e .di di- 
sciplina; edizioni corrette e, sicure delle ope* 
re di Teodoreto e d’Hincmar di Reims* 

I fratelli Pietro e Giacopo du-Pui mor- 
ti nel 1051, e 16 $6, Erano senza questio- 
ne due 'de’ più dotti uomini dei loro tempo, 
particolarmente nella legge e nella storia , 
ma non in teologia. Quindi la loro ope- 
fA sop/a i diritti, e le libertà della Ghie- 




sa Gallicana fu condannata da ventidue ve- 
scovi , o arcivescovi della Chiesa Gallicana 
stessa. Fu d’uopo ricorrere ad altre mani 
per correggerla; ma la materia ^ 'stata im- 
brogliata da sì lungo tempo dalle mani se- 
colari , che non si è riuscito ancora , e che 
Yerisimilmente non si riuscirà mai a sbro- 
gliarla perfettamente . Hanno lasciato àncora 
due opere osservabili fra molte altre, cioè 
la storia generale del grande scisma d’ Oc- 
cidente, e la storia vera della condanna dei 
templari . 

Dionigi Petau, gesuita morto nel 1652 . 
In tutte le sue opere, che sono in gran nu- 
mero, e quasi tutte in latino, si trova uno 
stile netto, puro e facile, una vasta e pro- 
fonda erudizione, e la più perfetta critica ; 
La sua dottrina dei tempi , capo d’opera , 
unico nel suo genere, fa la disperazione 
dei cronologisti anti-cristiani, e l’-ammira- 
zione di tutti gli altri . Le sue dottrine teo- 
logiche, citate nelle scuole le più celebri, 
vi fanno autorità. Ha dato ancora delle ec- 
cellenti edizioni delle opere di sant’ Epifa- 
nio, di Niceforo, di Sinesio, di Temistio, 
e di molti altri antichi, che non sarebbero 
leggibili senza di lui. 



NOVATOkU 



3M 

C^iovannl du-Verger di Hauràne , abate 
di san' Girano, morto nel id4^ . Non ven- 
ne trattato tanto da settario , quanto da 
cervello pregiudicato. Si pretende nondime- 
no che sia il Vero padre del giansenismo, 
e che abbia suggerito a Giansenio tutto il 
suo sistema. Almeno égli i certo che fu in 
Francia il vero protettore e l’appoggio co- 
stante del giansenismo che altrimenti avreb- 
be ristagnato sino alla sua estinzione nella 
paludfe, ov’era nato. Con uno spirito del 
più comuni, o piuttosto assai lontano dal 
senso comune e che si approssimava al de- 
lirio egli aveva in sommo grado il talento 
dell’intrigo t della seduzione. Se ne giudi- 
chi dall’ aver affascinato a quel grado il dot- 
tor Antonio Arnaldo e tanti altri. Questa 
fu la ragione, per cui il Cardinal di Riche- 
lieu lo mise fuor di stato di seminar * discor- 
die , ■ facendolo confinare in una prigione , 
ove restò sino alla mòrte di cotesto mini- 
stro. La sua principal opera ò un grosso 
tomo An- fòglio intitolata Petrus Aurelius ^ 
la quale si ridurebbe al più piccolo libro , 
se vi si levassero tutte le sciocchezze che 
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égli dice in esso ai gesuiti. Ebbe tanto ma- 
neggio di farla stampare a spese del clero 
di Francia, ma non tanto da impedire che 
- la corte non la sopprimesse. La sua que- 
stione reale , apologia formale del suicidio 
e dell’omicidio in molti casi, non merita 
attenzione sotto questo punto di vista, per 
tanti principi pib riprensibili ancora, per 
tante massime e dottrine pagane, per tante ' 
impertinenze e stravaganze d’ogni genere 
ohe ha saputo unire insieme. La sua apo- 
logia per la corona del Santissimo Sagra-* 
mento , la sua teologia familiare , e molte 
delle sue lettere, che sono in grandissimo 
numero , portano egualmente T impronta 
della scempiaggine e del ridicolo, senza con- 
tare il fondo corrotto delle cose. Ma il ri- 
dicolo b a tal grado, che serve egli solo di 
antidoto. Se le potestà ecclesiastiche , dis- 
prezzando "la maggior parte di queste as- 
surde produzioni , ne hanno condannare al- 
cune, non fu tanto per premunire i sempli- 
ci "contro questo dommarizzante assurdo , 
quanto per tenerli in guardia contro la fìn- 
ta ammirazione de’ suoi artifiziosi panegiri- 
sti . 

Giovanni Labadie, spirito inquieto, tur- 
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bolentOy c sénzs consistenzij successivamen- 
te gesuita e carmelitano , cattolico e calvini- 
sta i dappertutto egli spacciò massime o pa- 
radossi pericolosi che non si poiterono sop- 
portare neppur nella setta di Calvino. Ha 
lasciato alcuni scritti che fanno pietà. 

Giorgio Fox; vile artigiano, e autore 
della setta fanatica dei quacqueri , o tremo- 
lanti . 

Isaacco la Peyrere, autore del libro inti- 
tolato Praadamitay ove pretende stabilire 
che vi sieno stati degli uomini avanti Ada- 
mo . II libro fu arso a Parigi , censurato 
dal vescovo di Namur , e i’ autore carcerato 
a Brusselles , da dove si portò a Roma , e 
abiurò la sua chimera ai piedi d’Alessan- 
dro VII. 




L’ IMPEAIAI, REGIO 



GOVERNO GENERALE. 



edute 



le fedi di revisione c di censura, 
concede licenza allo stampatore Giustino 
Pasquali, di Stampare, e pubblicare il li- 
bro intitolato ; Storia del Cristianesimo 
dell' abate Bercastel Tomo XXV , MS. os- 
servando gli ordini in materia di stampe, 
che vigevano all’epoca i7pó, e consegnan- 
do le solite copie alle pubbliche librerie di 
Venezia e di Padova. 



(Pellegrini . 



Cradenigo Segretario. 
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